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PUSTJLZlOnS 


Io  aon  odiai  elio  a metu  tU  rìflello 
Tolto  abbonando  e non  eonipìendo  mai* 

Croni* 


4/iv^  pAssBGOiéTAt  Che  opera  è cotesta? 
non  è un  romanzo,  non  una  storia,  ma  uno 
strano  miscuglio  di  non  so  che.  — Bravo  1 
tu  bai  colto  nel  segno  piìi  dellarcicre  che 
imberciò  nell’occbio  dritto  di  Filippo  il  Ma- 
cedone. Cbi  ba  simpatia  pel  ya/Ziciime  tro- 
verà forse  convenirle  il  titolo  A' Impressio- 
ni; ma  io,  cbe  non  nacqui  scimia,  con- 
sento più  volentieri  chiamarla  passeggia- 
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ta,  perchè  passeggiando  ho  raccolto  la  ma-  I 
feria  di  quest’opera.  Chi  io  mi  sia,  ognuno 
lo  sa;  dacché  non  v’è  album  àìbon-ion  sen- 
za la  mia  caricatura,  o la  mia  firma.  La  mia 
casa  è ISapoli,  la  mia  galleria  Toledo.  Ebbi 
un  tempo ttne  relraile  nel  cafTè  d'Italia;  ma 
\ajolie  boulangère  lo  volle  per  suo  uso,  e 
presentemente,  nell’ore  mie  fantastiche  e di 
noja,  mi  concentro  a meditare  o lunghesso 
la  piazza  del  Palagio  reale  , o sotto  il  por- 
tico di  S.  Francesco  di  Paola.  Non  pren- 
derò a narrare  che  quanto  mi  è dato  di  sco- 
prire a me  d'intorno;  ben  inteso  che  la  mia 

vista  oltre  non  si  estende  al  di  là  di  Bauli 

« 

e deH’AnCteatro  campano. . . che  è quanto 
dire  Napoli  e sue  adjacenze.  Quest’opera 
svolgerà  il  periodo  del  1 844- al  i84d.  lo  che 
sono  di  plebe  non  salirò  le  sale  dei  grandi; 
quindi  mi  aggirerò  tra  la  gente  minula,  poi- 
ché nella  plebe  sta  la  nazione;  in  somma 
dcscri\crò  Napoli  a fior  di  terra.  Ali  pare  di 
aver  letto  in  Platone  : La  terra  è il  gran  li- 
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bro  della  natara  per  chi  lo  sa  leggere  ; ed  io 
vi  aggiungo  che  gli  usi , le  costumanze,  le 
feste  popolari  offrono  tali  obietti  da  riempir* 
ne  le  più  belle  pagine  dell'istoria  de’ popoli. 

0 voi  stranieri  che  infangati  d’inverno, 
polverosi  nella  state  come  un  Barone  del  se* 
colo  scorso , traete  a questa  Capitale  per  go- 
dere le  delizie  del  nostro  cielo  ridente,  pren* 
detevi  a guida  il  mio  libro , e apprenderete 
in  un  giorno  ciò  clic  appena  potreste  vedere 
in  un  anno.  Leggete  il  mio  libro,  e ne  ca- 
verete verità  ignote  ai  grandi.  Io  ho  inter* 
rogala  l’età  presente,  confrontandola  col* 
l'età  trascorse.  Io  mi  assisi  a meditare  su  i 
monumenti  di  Pompei  e d'Crcolano  come 
Mario  su  le  rovine  di  Cartagine.  Come  Giu* 
lio  Sabino  m’intombai  nelle  celebri  catacom* 
be , e con  una  fiaccola  in  mano  mi  adden* 
trai  nel  tenebroso  laberinto  delle  cento  Ca- 
raerelle.  lo  ascesi  le  moni  qui  brulé  col 
pericolo  di  incontrarvi  la  morte  di  Lmpe- 
doclc  o di  Plinio.  Comperale  il  mio  libro,  o 


JUilady,  senza  tema  d’imbatlervi  nelle  in* 
decenze  di  Sterne.  Comperate  il  mìo  libro, 
o Mesdames,  e n leggerete  la  morte  di 
Corradino  e di  Masaniello. 


* 
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NAPOLI  I LA  SUA  PLEBE 
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Ed  «r*  il  tono  iporno 
Del  ome  iooaati  Aprilo^ 

Ed  oi  riTolto  al  aoìo 
Dina  quatto  parola. 

Sann» 

0 sole,  ebe  ti  celi  dietro  S.  Elmo  lasciando  il  cielo 
imporporato  di  tua  luce,  tale  io  ti  redea , oggi  è il 
quarantesimo  anno , giungendo  dalla  Sicilia.  O ri- 
cordanza I Passata  Capri , mi  parca  d’entrare  in 
un  rastissìmo  anfiteatro  solitario,  come  l’Olimpo, 
a destra  il  Vesuvio , e a sinistra  mi  stava  Posilipo. 

La  notte  mi  tolse  questa  vista  incantevole,  per  of- 
ferirmi spettacolo  più  sublime.  Napoli  rischiarato 
dai  lumi;  il  golfo  sparso  di  faci  vaganti  su  le  pic- 
cole barche  pescarecce  ; le  vampe  del  monte  tin- 
gere il  mare  di  una  ondeggiante  striscia  di  fuoco  ; 
ed  era  il  terzo  giorno  del  mete  innanzi  Aprile. 

O tu  straniero,  che  lasciata  com’ìo  la  patria,  ap- 
prodi col  fumigante  Vapore,  godi  di  questa  scena 
r - ìli 
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che  non  Iia  pari  al  mondo.  Tu  te  la  vedrai  molli- 
plicarsi  per  ioGniti  modi  da  qualunque  aito  li  pia- 
cerà diriinirnrla.  Sla  dalla  riviera  di  Chiaja  o S.  Lu- 
cia,sia  dalCampo  diMarle.sia  dal  Pelraro  oS. Mar- 
tino, punii  di  visla  son  questi  marnvigllosi. 

Come  dagli  avanzi  d’un  rovescialo  monumento  ti 
può  dedurre  l'epoca  di  sua  costruzione;  cosi  dai 
nomi  greci  Napoli,  cioè  la  nuova  cilià;  Palepoli, 
la  vecchia  citlà;  Posilipo,  cessa  lutto;  Plaiamion, 
volgarmente  detto  CAialamone , cioè  giocondo  ri- 
cetto; potrai  da  tc  stesso  conoscere  essere  stata  una 
città  greca:  come  essa  abbia  con  tutte  le  altre  del- 
la Magna  Grecia  scambialo  il  materno  linguaggio 
con  la  lingua  del  Lazio  è un  segreto  custodito  dai 
secoli.  I nomi  dello  slrad»/lud  francetea,  ToUdo, 
Fontana  Medina,  Rua  Catalana,  Mira  todos,  ec., 
li  avvertiranno  la  varia  dominazione  or  de' Fran- 
cesi, or  degli  Spagnuoli;  quindi  è che  il  costume  po- 
polare è un  misto  delle  costumanze  di  queste  na- 
zioni. La  nobiltà  non  sa  del  lutto  spogliarsi  dell'al- 
terezza spagnuola;  il  mezzo  ceto  inGora  i suoi  discor- 
si di  sentenze  latine;  la  plebe  sola  tenace  alla  sua 
origine  non  sa  dimenticarsi  di  essere  stala  greca. 

Essa  conserva  tuttora  usi  propri!  agli  antichi  Spar- 
tani. Se  vedrai  una  madre  minacciare,  scuotere  il 
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bambino  in  fasce,  non  la  stimare  snaturala,  o inu< 
mana,  essa  lo  fa  per  renderlo  desio,  forte,  paziente 
alle  sventure  della  vita;  cosi  le  Sparlane  educava- 
no i loro  (ìgli.  Se  vecchio  o vecchia  si  sposa,  viene 
come  in  Isparta  vituperala  dalla  plebe.  Se  v'ò  qual- 
che furbo  die  t’iuvola  un  fazzoletto,  lo  fa  con  più 
destreua  di  uno  Sparlauo.  Ma  il  lazzarone  non  ò 
l'ilota,  nè  lo  schiavo  o il  liberto  dei  Romani,  esso 
è un  uomo  libero,  disinvolto,  leale,  arguto,  epi- 
grammatico,e se  ereditò  le  superstizioni  dagli  Etru- 
schi o dai  Latini  come  la  Jellalura,  o sia  il  fascino, 
gli  augurii  ec.,8ono  pregiudizi  cGineri  che  nou  al- 
lignano nel  fondo  del  suo  cuore.  Le  sue  feste  sacre 
ora  alla  Madonna  dell’Arco  e a Monte  Vergine, 
co’  loro  carri  festivi  pieui  di  rami , di  cembali , di 
gioja  e di  canti  sono  un  simulacro  degli  antichi 
baccanali.  Ila  i suoi  Rapsodi  nei  Canla-storie  del 
Molo:  avea  i suoi  giochi  ginnastici;  nò  vi  fu  chi 
meglio  di  lui  sapeva  assestare  una  pietra  : ma  que- 
sti feroci  esercizii  furon  vietati. 

Questa  plebe  non  ha  vita  intima  che  nelle  poche 
ore  del  sonno;  è laboriosa,  paciGca.  Quel  vendito- 
re che  da  nn  canto  all'altro  empie  la  strada  di  gri- 
da per  vendere  la  sua  merce , litigioso , atrabila- 
re,  Gero,  spacciala  la  mercanzia  lo  vedrai  sdrajarsi 
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tranquillo  e dormire  ai  sole:  è un  tiranno  da  tea* 
tro  che  ha  finita  la  sua  parte.  Questo  volgo,  che  ti 
sembra  che  di  nessuna  cosa  si  curi,  è più  curioso* 
di  una  ragazza  da  marito:  dove  uno  guarda  si  ar« 
restano  tutti  immobili  a guardare;  e che  guarda 
tanta  folla  di  gente?  Un  canario  fuggito  dalla  gab- 
bia. Plebe  amante  dei  forestieri  e dei  conviti , che 
per  solennizzare  una  festività  impegna  e si  disfà 
delle  cose  più  necessarie  della  vita,  improvida  del* 
l’avveoire  come  il  Cafro,  che  vende  il  suo  letto  il 
mattino,  e ne  piange  a sera,  piena  di  vita  e di  atti- 
vità, spensierata,  garrula,  loquace,  schiamazza* 
Irice,  incapace  di  odio,  ma  tutta  lingua  e tutto  cuo- 
re: ecco  la  plebe  napolitana. Vieni  dunque,  o stra- 
niero, in  questo  giardino  del  mondo  a godere  le 
delizie  uu  di  possedute  dai  Signori  della  terra,  qui 
troverai  le  vie  e le  botteghe  illuminate  a gas  , le 
strade  ferrate  che  ti  condurranno  a Portici  e a Ga- 
serta, passerai  il  Garigliano  sopra  il  gran  ponte  di 
ferro  ; chè  noi  siamo  i primi  deU'Italia  a seguire  il 
progresso  della  moderna  civiltà.Yieni,  e ti  sentirai 
l’adagio  comune:  Bidè  Napoli  e po  mtiori,  cioè 
vedi  Napoli , e non  ti  avanzerà  più  nulla  a vedere 
di  più  sublime  in  tutta  la  tua  vita. 
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N&l^LI  SOTTERRi!tEi.  lERRESTRE  E AEREA 


Napoli  Boderranea 

Io  fenni  ia  loco  d’ogni  loco  moto. 

Napoli  al  di  aollo  è quasi  tufta  vota.  I suoi  gran* 
diofi  palagi  e le  sue  strade  hanno  vie  sotterranee, 
acquidoUi,  cloache,  grotte,  e laberinti  tenebro- 
si.  Non  parlo  io  qui  delle  antiche  grotte  Platamo* 
niche,  e del  celebre  tempio  di  Serapìde  nella  ra- 
gion lucnllana;  non  delle  Catacombe,  della  grotta 
di  Pounoli , o dell’antro  Silvano  ; ma  ragiono  dei 
nostri  sotterranei.  — Vi  recherà  iperaviglia  l'udire 
che  mentre  passeggiate  Toledo,  sotto  i vostri  piedi 
cammina  un  uomo  partito  dal  condotto  del  Ponte 
di  Tappia  e al  chiarore  della  sua  lanterna  trapassa 
gran  parte  della  città , s’ interna  nel  cavo  seno  del 
monte  Echia,  e va  a spuntare  alla  Vittoria  in  riva 
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al  uiare.  Vi  stupirà  l'ascoltare  che  il  Pozzaro  da 
UD  quartiere,  di  formale  in  formale  percorrendo 
le  sotterranee  acque  del  Carmignano  e deila  Vol- 
le, che  stanno  alla  vasta  città  come  le  vene  all'u- 
man  corpo,  vada  ad  uscire  in  altro  opposto  e lon- 
tano. — Per  questi  acquidolli  fu  espugnata  Napoli 
dall'armi  aragonesi , e prima  ancora  da  Belisario. 

Questo  d'un  vasto  impero 

Avanzo  illustre  Napoli  famosa 
Pel  rotto  Genserico  , e per  le  forti 
« Mura  sublimi,  Belisario  solo 
Vincer  polca  con  fortunato  inganno. 

Ma  acquidutti  non  v'ka  pe’Longobardi. 

Fenliynano. 

Un  mondo  oscuro  ed  ignoto  si  aggira  per  questi 
sotterranei.  L'avaro  pescivendolo  vi  conserva  la  sua 
merce  ; e le  carni  macellate  souo  ivi  più  giorni  ri- 
poste per  ttticerarviei  f come  dicono.  Quel  tene- 
broso cantiniere  vi  scende  la  mattina  guardingo:  ed 
appesa  la  sua  lucerna  ad  una  botte, come  un  Alchi- 
mista del  quattrocento,  incomincia  le  sue  chimiche 
operazioni  ; e tramuta  , e compone  e decompone  i 
suoi  vini  con  cento  misture, e sempre  a danno  della 
salute  pubblica. 

Queste  cantine  divengono  spesso  un  centro  di 


« 


unione,  biscacce  di  ginocatori,  di  bevitori , e di 
quanto  vi  à di  tristo  nella  città.  Ivi  si  ginoca,  si 
ubbriaca,  ti  bcslemiDÌa.  Ve  ne  sono  di  due  usci* 
te;  sicché  quando  credete  che  un  cantiniere  vi  si 
serra  , voltando  vico  ve  lo  vedrete  d' innanzi  inai* 
teso  come  lo  Spettro  d'Amlelo.  Molti  palagi  magna* 
tizii  hanno  Scuderie  sotterra.  Le  botteghe  , i Caffè 
più  nobili  tengono  cosi  delle  stanze  in  cui  entra  la 
luce  dalle  grate  di  Ferro.  E vi  sono  per  lino  sotterra 
de’  teatri , la  Fenice  e S.  Carlino.  Ma  usciamo  da 
questi  tenebrosi  regni  Cimmerii  a respirare  ornai 
aura  più  soave  e pura. 

Napoli  (erreolre 

Tale  fu  U mottdo  , c tal  fta  ognor  ivo  modo. 

Cbi  adunò  in  questo  angusto  spazio  di  terra  tanta 
gente  ad  abitare  l'un  sopra  l’altro  come  i pastori,  o 
come  lo  api  in  un  alveare?  Amore,  o necessità?  £ 
chi  ritiene  costantemente  unita  questa  vastissima 
famiglia  di  quasi  mezzo  milione  d'individui?  E che 
fa  essa  ognora  affaccendata  da  mane  a sera  , sera* 
pre  irrequieta  e non  mai  felice?  E nasce,  e vive, 
e muore  , ed  è sempre  l’istessa.  — Se  io  svolgo  la 
. ■ — 
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sua  istoria, per  quanto  veridica  Iraditione  lasciano 
gli  uomini, questo  numeroso  popolo  ha  cangiato  Un* 
guaggio , religione , ma  la  sua  condizione  è sempre 
la  medesima.  Ciò  che  il  tempo  ha  distrutto  con  una 
mano,  l’ha  ediGcalo  con  l’altra.  Caddero  gli  antichi 
monumenti,  ed  i rottami  di  questi  servirono  a co- 
struire i novelli.  Le  colonne  che  sostennero  il  tem- 
pio di  Castore  e Polluce,  sostengono  ora  la  Casa  del 
Signore.  Ma  nelle  vicende  dell’opera  umana , im- 
mutabile resta  l’opera  di  Dio.  La  popolazion  sempre 
la  stessa  , descrive  un  circolo  rientrante  in  sè,  cir- 
colo di  eterno  movimento.  Questo  gran  Catalon» 
co’  suoi  tre  cento  casali,  cosi  volgarmente  detto, 
è quello  che  si  chiamò  Falera  , e poi  Partenope, 
distinta  nelle  due  citlA  di  vecchia  e nuova,  Palepo- 
li  c Napoli.  È quell’istesso  mezzo  milione  di  giu- 
livi abitatori  che  applaudì  Nerone  il  citaredo  nella 
sua  bravala  istrionica,  e quello  descritto  da  Omero, 
quando  Ulisse  e i suoi  compagni  si  otturarono  le 
orecchie  per  tema  d’esser  sedotti  dai  canti  delle 
belle  Napolitane  ch’esso  chiamò  Sirene.  Non  si  sce- 
mò di  numero  per  le  guerre  contro  i barbari , non 
perla  peste  del  1676,000  pe’l  Colera  del  iSSy.II 
suo  equilibrio  venne  ben  tosto  ristabilito;  le  gene- 
razioni si  successero  alle  gmierazioni,  e nella  som- 
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ma  de*  secoli  Napoli  è sempre  Tistessa,  che  rende 
veridico  l’adagio  : In  Napoli  non  ti  natee  e non 
ti  muore. 

IWapoli  aerea 

Di  U filici  Ecpcridi 
Sa  rOrti  {orin>i*ti« 
Sunna  li  Cimpi  EUmÌ 
Di  ruómi  beati. 

Ttmpio, 

II.  terso  regno  e il  più  sublime  è il  mondo  degli 
Attrici  (o  sia  terrazzi  ).  I felici  abitatori  che  ivi  si 
aggirano,  sospesi  tra  la  terra  e il  cielo,  sono  i mor- 
tali ebe  in  questa  vita  partecipano  la  beatitudine  dei 
celesti. Un  aslrico  è una  gran  loggia  che  domina  la 
sottoposta  Napoli.  — Di  là  a un  colpo  d’occhio  po- 
trai scorgere  in  un  bel  mattiuo  le  innumere  cupo- 
le, e i verdeggianti  giardini  della  gran  capitale  dcl- 
ritalia.  Posillipo,  e il  rotto  clivo  di  Minerva,  e i 
cerulei  monti  di  Stabia , e il  fumigante  Vesuvio  ti 
si  staranno  d’innansi;  mentre 

deH’ondosa  Capri 
Godi  i navigli  specolar  di  fronte. 


In  una  sera  di  estate,  allorché  il  caldo  ti  affanna, 
ascendi  sniraslrico  e vi  godrai  la  frescura  de' seffiri: 
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e in  quella  serenità  vedrai  biancheggiare  il  cielo 
dietro  il  Vesuvio;  e di  li  a poco  il  raggio  di  Cinsia 
verrà  a visitare  il  tuo  volto,  come  quello  d'Endi* 
mione.  Se  guardi  allora , tutta  Napoli  ti  sembrerà 
un  mistero,  e il  mare  un'argentea  striscia.  Se  in 
notte  oscura,  non  d’altro  illuminata  che  dalle  infi- 
nite stelle;  di  là  rimiri  grimmensi  antri  del  cielo: 
di  qual  profondo  sentimento  non  ti  sentirai  com- 
preso in  quella  contemplazione  che  t’innalza  all’E- 
terno? Nò  quivi,  come  taluno  si  crede,  regna  sem- 
pre la  mesta  solitudine , la  vita  venuta  fuora  dalle 
oscure  camere  che  la  immalinconiscono:  si  fa  del- 
l’astrico  un  campo  delizioso  per  vivere  in  libertà  : 
vergini  e giovani  senza  ritegno  dell’invidia  indi- 
screta ivi  convengono.  Una  cena  sull’astrico  sotto 
una  tenda  è piò  sublime  de’ pranzi  di  Cleopatra  e 
di  Lucullo.  Un  astrico  pieno  di  fiori  ti  dà  l’idea 
degli  orli  pensili  di  Babilonia.  Una  casa  senza  astri- 
co  è un  serraglio,  una  prigione,  una  tomba.  •—  O 
astrici  beali  I deliziosi  templi  degli  aerei  innamo- 
rali 1 Vita  degli  aslrici,  vita  felice  , pari  a quella 
degli  augelli,  che  vivono  di  canto  e di  volo  I 
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culi  DI  NiPOLI 
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Ballo  & d' lUlU  il  «ol»  ma  il  «ole  aoeli*e»a 
Ha  le  tanebre  «aey  te  sua  tompeita. 

Mìbzo  è pazzo,  dicesi  volgarmente;  ed  in  vero, 
ora  vedi  il  cielo  ingombro  di  nubi , ora  piove  ad 
aere  sereno  : ma  non  tosto  si  annebbia , e poi  ri* 
toma  a comparire  il  sole  e ti  sorride  da  una  nube 
squarciala.  Ahi  non  prestargli  fede.  Egli  è più  in- 
costante di  una E un  ragazzo  che  ora  pian- 

ge ora  ride, or  vuole  or  disvuole;  e s' imbruttisce  e 
minaccia  e poi  immantinente  ti  torna  innanzi  gio- 
coso. Questa  volubilità  dura  in  tutta  la  primavera, 
e spesso  in  altre  stagioni,  Gnchè  il  vento  settentrio- 
nale non  soffia  a decidere  la  lite.  Quelli  che  sempre 
trovano  a malignare  , menano  il  più  gran  romore 
dell' incostanza  del  clima  diNapoli, quasi  come  fos- 
se micidiale  il  soggiornarvi.  Dimandai  una  sera  ad 
un  viaggiatore, che  faceva  di  simili  doglianze,  per- 
chè mai  da  più  mesi  non  ancora  avea  lasciato  que- 
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■lo  clima  pericoloso;  ed  egli  mi  rispose  Ira  mesto  e 
■orridenle,  che  quanto  abborrira  il  clima,  tanto 
era  malto  per  la  beltà  del  Cielo  di  Napoli.  Abbia- 
tela, io  gli  soggiunsi,  come  una  delle  più  utili  islru- 
sioni  che  possiate  cavare  da*  vostri  viaggi,  che  beltà 
e costanza  non  sempre  si  trovano  in  buona  compa- 
gnia. — Non  appena  ci  eravamo  separati , ed  ec- 
co un  rovescio  d’acqua,  mentre  poc’anzi  era  il  cielo 
pieno  di  stelle  . . . Per  una  mia  vecchia  consuetu- 
dine, quando  non  piove  neiratto  di  uscir  di  casa, 
io  non  mi  curo  di  portar  meco  pe’ futuri  casi  il  mio 
non  troppo  leggiero  ombrello.  Cosi  al  bisogno  ora 
me  nc  trovo  sfornito ....  Intanto  la  pioggia  incal- 
za... .Ripariamoci. 

SmsICo  un  portone 

Oh  lo  Umpot..  'Un  ti  MiiDterii 
Kici  Bia,  non  ec'  è p&ura  : 
Gontr*uo*«rmo  btdda  e poro 
Troot  e fulmioi  *ub  eci  no'è* 

\ Eccoisi  al  copertoi ...  disserra  adesso,  o cielo,  le 
tue  cateratle  1 Io  non  saprei  dolermi  più  che  delle 
marmoree  statue  che  bagni:  e poi,  a che  varreb- 
be?-^ Il  saggio  soffre,  ammira  e tace;  l’ignorante 
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ne  mormora.  — Son  solo,  e provo  una  gioja,  una 
calma  senza  rugaaleI...Qui,  solo, ...  oh  come  go> 
dol  . . . E un  piacere  arcano , come  quello  eh’  io 
provava  nella  mia  gioventù  I . . . quando  mi  parea 
essere  io  signore  di  tutta  la  terra  .... 

Qual  solitudine!  — Una  lampada  non  veduta 
manda  la  sua  luce  so  quelle  bianchissime  pareti, 
che  riflette  su  per  i gradini  di  quelle  scale  eh’  io 
non  ho  mai  salile.  — A quali  nobili  appartamenti 
conducono  esse?  ...  e chi  abita  qui  ? ...  Chiunque 
egli  sia,  non  lo  credo  più  di  me  pago  della  vita.— ’ 
Io  tutto  solo  passeggio  su  e giù  quest’atrio  come  se 
fosse  mio  . . . senza  pensiero  . . . voglio  dire  senza 
agitazione  d’animo,  senza  la  più  lieve  noja.  Gli  oc- 
chi mi  vanno  agli  spruzzi  della  pioggia,  che  bril- 
lano come  oro  riflesso  dal  sole  al  lume  de’fanali 
della  strada.  Fu  ben  altra,  dico  io,  la  pioggia  d’oro 
onde  si  converse  re  Giove  per  penetrare  nella  torre 
di  Danae.  Il  sovvenir  di  questa  favola  mi  ricondu- 
ce alla  tenera  età  di  quei  beati  sludii , e così  ri- 
corro per  la  mente  cose  remotissime  della  mia  vita 
e tutte  aggradevoli.  — Oh  il  baleno!  ...  e poi  il 
tuono  lontano  lontano  di  cui  l’ intervallo  del  tempo 
misura  la  distanza  dello  spazio.  — Dove  cadde  quel 
fulmine?  — Non  altrove , io  spero , che  nelle  on- 
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de. — La  sera  più  s’innoIlra,e  la  pioggia  noa  ceS' 
sai  , . . Che  mormorio  Tiene  da  quella  porlicciuo- 
la  ? . . E una  poterà  famiglia  che  dcTotameule  dice 
il  rosario.  — Forerà  genici  toglie  al  riposo  qual- 
che ora,  per  non  chiudere  il  giorno  senza  la  pre- 
ghiera. — Ecco  un  bastagio  che  canta  e schiamazza 
in  mezzo  alla  lava  (roglio  dire  rigagnolo),  segno 
che  la  pioggia  è finita:  egli  è come  rarciono  che  tien 
fiso  io  sguardo  all'oriente , e al  vedere  il  primo  rag- 
gio di  luce  leva  con  un  grido  il  suo  volo.  -—Addio, 
caro  portone  I ...Mai  canali  ( cioè  le  grondaje  ) 
non  cessano  di  versare  acqua,  come  quelle  ciarlie- 
re che  accomiatate  si  fermano  a fluire  interminate 
parole.  — 

Alla  fine  io  ascendo  la  strada  S.  Mattia,  dove 
sempre  all’ora  stessa  sento  una  voce  leggente  con 
lettura  stentata  la  Bibbia  ; e giunto  a quella  chiusa 
porta,  odo:At  lo  spiriio  dtl  Signore  agitavasi  to- 
pra  le  acque chi  èqueU’uomofa  chi  legge? 
certo,  un  padre  di  famiglia  a’ suoi  figliuoli.  — Oh 
vita  domestica  I Oh  buona  Napoli  I 
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TOLEDO  GIORNO  B NOTTE 


Tn  11  coofta*  dal  giorno  a dalla  natta 
Dubbia  i la  loca  in  orienta  ancora. 

Utiati. 

Toledo  è la  più  grande  strada  di  Napoli  ebe  parlo 
in  due  la  città  a cui  mettono  foce  tutte  le  vie,  co- 
me tanti  rivoli  ad  un  fiume  che  divide  un’ampia 
foresta. 

In  quell’ora , che  il  mattino  fa  guerra  alle  om- 
bre, allorché  il  pastore  riscaldandosi  col  soIBo  le 
dita  agghiacciate,  e non  sa  chiamare  quel  crepu- 
scolo nè  dì  nè  notte,  tu  non  incontrerai  per  To- 
ledo che  qualche  vettura  da  viaggio  che  coi  suoi 
sonagli  par  che  volesse  destare  i cittadini  dal  loro 
profoudo  sonno. 

Ecco  l’alba  : tutte  le  botteghe  sono  ancora  ser- 
rate, nè  vi  è balcone  che  si  apra.  I lumi  a gag  spa- 
riscono , come  le  stelle  all'a (Tacciarsi  del  sole.  Il 
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povero  spazzino  ed  il  suo  pazienle  asino  sono  a 
quest’ora  assoluti  signori  di  Toledo;  e se  guarde- 
rai lontano , scorgerai  il  carro  de’  morti  di  ritorno 
dal  Camposanlo,  con  ancora  i suoi  lanternini  acce- 
si , cbe  fanno  contrasto  con  la  sorgente  luce  del 
giorno. 

Un  rumore  di  colpi  ti  si  fari  sentire , come  di 
scure  che’ atterra  le  querce  delia  selva:  sono  i ma- 
cellai che  squartano  le  appese  vaccine.  — Ed  ecco 
il  venditore  di  acquavite  ambulante  con  la  cassetta 
piena  di  bottiglie  di  varii  colori  che  grida  : Ceti' 
Urbe. 

% 

Questa  è l’ora  dei  fabbricatori,  che  tu  conoscerai 
agli  abiti  giallastri  esdruciti  ealle  scarpe  calcinate. 

Per  l’aria  si  spande  intanto  una  nuova  vita,  un 
elettrico , che  anima  tutta  la  natura.  Oh  felice  chi 
gode  di  quest’ora  mattutina!  Mi  sovviene  del  setta- 
genario  contadino  che  non  lasciò  un  giorno  senza 
uscire  alla  porta  della  capanna  per  mirare  il  sor- 
gere del  Sole.  Oh  quanti  muojono , senza  godere 
una  sola  volta  di  tanto  spettacolo! 

E giorno:  una  stridula  voce  anuunzia  il  tempo 
d’aprirsi  le  botteghe.  È una  donna  vecchia  e brutta 
quanto  le  tre  damigelle  di  Proserpina,  piena  le  ma- 
ni di  orciuoli  ehe  depone  a terra  e si  appunta  a gri- 
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dare  per  quanto  ha  Gaio  in  corpo  : Aequa  zurfegna. 
Ed  ecco  quel  silenaio  rotto  dallo  strepito  dei  cate- 
nacci e degli  striduli  gangheri  delle  porte.  Parecchi 
garzoni  con  assi  incapo  pienediGli  di  pane  fumante 
giungono  a venditori  che  sono  i primi  ad  aprire  : di 
mano  in  mano  si  aprono  i CalTò , le  botteghe  de’co- 
mestibilijindi  quelle  dei  pannieri,ed  altri  generi  di 
lusso.  L’ultimo  di  tutti  scende  Fabri  sonnacchioso, 
bestemmiando  i giornali  e i giornalisti,  a disserrare 
il  suo  negosio  di  letteratura  : segno  che  la  lettera- 
tura dorme  più  dell’altre  cose  in  questo  paese. 

Ma  già  il  sole  illumina  le  cime  dei  palagi  a de- 
stra, se  vai  all’ ingiù.  I fiorai  ornano  dei  belliraimi 
òouquelt  le  loro  scansie  sotto  il  portone  d’Auliso  e 
di  S.  Vincenzo.  I vicoli  Tofa  e Trinità  degli  Spa- 
gnoli divengono  due  fioriti  giardini. 

E questa  l’ora  de’negozii  : un’assordante  folla  di 
curiali  e sollecitatori , di  negozianti , di  venditori 
si  aggruppa  , a’  incrocia , bulica  per  Toledo.  Gli 
omniùtu  accelerano  le  loro  corse,  i capriolò,  le  car- 
rozze, i carri,  le  vetture  d’ogni  specie  non  ti  lasciano 
modo  di  traversare  la  strada.  — Quanta  gcutel  — 
Chi  può  leggere  nella  mente  di  questi  affaccenda- 
li? — Certo  si  è che  ciascuno  ha  un’idea  speciale, 
un  movente  che  lo  spinge , una  forza  che  lo  trasci- 
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na  ; e in  questo  moTimento  universale  ed  inosser* 
vaio,  Toledo  comincia  ad  empirsi  di  sole, lasciando 
un’ombra  alla  sinistra,  e quella  parte  diviene  an- 
cor più  alTollala. 

Toledo  è la  meridiana  della  vasta  città:  quando 
esso  è pieno  di  sole,  è mezzo-giorno;  in  quest’ora  la 
gran  calca  cessa  ; Toledo  è quasi  sgombro  ; ma  di 
Il  a poco  a man  destra  appare  una  piccola  striscia 
d'ombra  che  va  insensibilmente  crescendo.  Per 
quella,  se  è giorno  festivo,  si  vede  transitare  come 
rondine  qualche  signorina  che  corre  sotto  il  gran 
portico  di  S.  Francesco  di  Paola  al  primo  passeg- 
gio, e quando  quell’umbra  viene  a occupare  la 
metà  diToledo,  essa  vi  ritorna  menandosi  dietro  una 
turba  di  donne  belle  e brutte,  giovani  e vecchie, e 
di  sdolcinati  corteggianti  fa$hionabU,c\ìe  si  reca- 
no a vanto  di  cominciare  il  gran  passeggio.  — Ma 
perchè  passeggian  costoro  come  una  tregenda  di 
ombre?  — Per  l’amore  e per  la  speranza  essi  si  pa- 
scono di  sguardi , di  sospiri  e di  pensieri  . . . Ma 
questa  lunga  tratta  di  gente  ai  punti  opposti  giunta 
si  volta,  s’incontra,  si  sorride,  s' inchina;  si  dà  il 
buon  passeggio;  finche  stanca  annojata  si  dilegua, 
nè  vi  resta  che  qualche  speranzosa  innamorata  che 
delusa, lascia  anche  essa  Toledo  disperata.  Da  que- 
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st’ora  in  poi , Toledo  torna  a spopolarsi  com’era  al 
princìpio  del  mallino,  cado  in  malinconia  si , che 
ti  sembra  una  strada  di  Roma.  Appena  vi  scorge- 
rai qualche  ambulante  vendilor  di  acqua  fresca  , o 
di  nocciuole  e semenze  abbrustolite. 

Ma  a poco  a poco  si  rianima  e sorge  vigoroso  e 
riprende  il  suo  brio  come  una  vedova  che  si  rima- 
rita. Con  la  sera  ritorna  Incaica;  Toledo  diviene 
un  mercato:  i lumi  a gas  si  accendono  improvisa- 
mente;  soldatesche,  bande  musicali  scendono  dal 
Campo  ed  occupano  tutta  la  via  quanto  è lunga,  e 
rendono  così  più  brillante  il  tumulto,  sin  che  giun- 
ge l’ora  del  teatro.  Da  questo  punto  in  poi  Toledo 
comincia  nuovamente  a spopolarsi  ; sì  ridesta  al- 
quanto terminati  i teatri , ma  ricade  ben  tosto  nel 
suo  letargo  come  uom  cui  sonno  piglia.  — Ora 
tutto  Toledo  è tuo:  se  sei  amante  della  solitudine, 
passeggialo  a quest’ora  in  una  notte  di  estate. 

Io  vedo  comparire  i grandi  carri  di  canape  che 
appestano  del  loro  puzzo  Tatmosfera,  e fa  di  staila  a 
ognuno  di  essi  un  ragazzo  seduto  sulla  stuoja  per 
terra,  trascinato  da  una  fune,  che  va  cantando  in 
tuoni  acuti  in  accordo  del  rumor  cupo  delle  suo- 
nanti ruote.  Quindi  una  profonda  quiete:  ripassa  il 

. ..  . - ■■■■=kÉ 


Digitized  by  Google 


* » 


-a  26  »- 

misero  carro  funebre  eoa  le  sue  lucerne  accese, 
scortato  da  due  becchini  e da  un  soldato  : sublime 
allegoria  del  sonno  e della  morte.  Solo  due  caffè 
aperti,  la  Strane  e la  Palma  JT oro , chiamati  per- 
ciò i Caffè  di  giorno  e notte.  E la  pattuglia  silen- 
liosa  che  veglia  io  difesa  deiraddormentala  cittA. 


-J. 
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Una  fona  oporota  no  affaltea 
Di  moto  in  moto;  e l'uomo  • lo  tue  tombe 
E reatromo  lombianie  o le  roHqnio 
, Della  terra  e «lei  eiol  traTcele  il  tempo. 

Fotcolo, 

I miei  piedi  premooo  il  tuolo  dove  per  più  secoli 
stellerò  le  mura  del  vecchio  palazzo  reale  che  alter* 
rate  fan  più  bella  questa  piazza  : i miei  occhi  guar- 
dano quel  sublime  tempio  di  S. Francesco  di  Paola, 
ed  in  quel  luogo  videro  un  tempo  il  convento  dei 
Paolioi  : la  mia  mente  ricorda  una  storia  antichis- 
sima , quando  questi  luoghi  formavauo  una  foresta 
traversata  da  torrenti  in  cui  oggi  è la  strada  To- 
ledo. Rammento  la  tradizione  che  passando  il  san- 
to di  Paola  per  trasferirsi  in  Francia  chiese  a Fer- 
dinando d’ Aragona  questo  luogo  per  fondarvi  il 
Convento  ; ed  interrogato  perchè  scegliesse  un  sito 
così  orrido  alle  falde  del  Monte  Eehia , rispose  che 
un  tempo  sarebbe  divenuto  il  più  bel  luogo  e la  re- 
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sidenza  EOTraoa;  e così  fu.  Oh  come  tutto  traveste 
il  tempo!  Quante  cose  non  ho  io  vedute  cangiarsi 
sotto  i mici  occhi,  quante  migliorate,  e quante 
peggiorate!.  . . Quanti  amici  non  ho  perduti!  . . . 
Vuipes,  Bocchini,  Toltola,  Passero,  tutti  colieghi 
del  Caffè  d'Ila!ial  E il  mio  stesso  Caffè  d’Italia  esi- 
ste forse  più? 

LAMENTO 


Catodo  Io  eittli,  casoso  ì règia 
E eoprc  il  f^tlo  loro  areM  eJ  erbe, 

E Tuoni  d'ei»*r  otorini  par  che  ti  tdogni. 
Oh  noatra  meota  cupida  c toperbal 
Tana. 

Oh  come  caduche  sono  le  grandezze  umane  ! O 
mio  caffè  d’Italia,  tu  nonna  e modello  de’suhaller- 
ni  caffè  di  Napoli,  luogo  di  delizia,  primo  ritrovo 
della  civilli  napolitana  , una  delle  celebrità  del 
mondo  tu  ancora;  tu  che  disbramasti  co’ tuoi  ele- 
ganti déjettnès  Principi  e Duchi  di  tulle  le  nazio- 
ni ; sulle  cui  soglie  molti  Generali  e Marescialli  del- 
l’Impero si  pulirono  gl' impolverati  stivali;  o mio 
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calTè d’Italia,  dove,  deh!  dove  sei  tu?—  Gli  stra- 
nieri commercianti  , che  abbandonando  Parigi, 
Pietroburgo,  Costantinopoli,  Washington,  o la  Ci- 
nese Cauton  si  diranno  : i Noi  ci  vedremo  in  Na- 
poli al  caCTé  d’Italia  •;  vi  giungeranno, e con  dolen- 
te maraviglia  leggeranno  su  la  tua  porla:  ÀuBaar 
Frant^ais  — Prtx  Jtxe. 

Ed  io  sventurato, dopo  di  aver  battuto  le  cocen- 
ti pietre  di  Toledo  ne’ lunghi  giorni  di  state,  dove 
mi  condurrò  a riposare?  Pensando  alia  tua  caduta 
son  divenuto  come  un  esule  ramingo  senza  speran- 
sa  di  rivedere  mai  più  la  patria. — Ahimè!  ahimè! 
lo  non  potrò  più  dunque  aggirarmi  per  quelle  lue 
sale,  ove  raccoglievasi  il  fiore  dei  Letterati,  dei 
Filosofi  e degli  Artisti.  Non  mi  sarà  più  dunque  da- 
to, baloccando,  trasferirmi  da  una  stanza  all’altra, 
passare  da!  crocchio  de’  Traicendentali , che  az- 
zuflandosi  nelle  ardue  questioni  si  strapazzano  cor- 
dialmente, a quello  dei  Maestri  di  Musica  che  di- 
speratamente si  disputano  un  passaggio  di  tuono, 
più  che  il  passaggio  del  Ponte  d’Arcole.  Ahimè  I 
mancò  a tutti  l’Accademia,  il  Ginnasio,  il  Peripa- 
tol  — Io  non  sentirò  più  Tarpa  dei  Viggianesi  in- 
tonarmi: jÌA  non  giunge  uman  pensiero . . . Non 
leggerò  più  quella  farragine  di  giornali , vera  am- 
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brosia  di  freddure,  che  spuntano  oggi , e hanno 
tomba  il  dimani  I — Non  sentirò  più  il  picchio  de’ 
tuoi  cinquanta  marmorei  tavolini  e il  pronto  rispon- 
dere de’servi  accorrenti:  Comandi;  Pronto;  Fio- 
ne:  ed  io  intanto  in  una  nebbia  di  fumo  prodotto 
dal  gas  e da’  sigari  aggirarmi  fumando,  come  un 
feudatario  fra  i suoi  coloni  I . . . 

O mio  calTè  d’Italia  , tu  cadesti  come  l’Arcadia, 
cadesti  come  cadde  Barbaja,  e la  musica  italiana. 
Dopo  trenl’anni  di  onorato  servisio  il  tuo  veterano 
proprietario  passeggia  con  me  le  vie  di  Napoli  mu- 
to e malinconico  senza  pensione  di  ritiro,  o almeno 
una  decorazione  d'onore.  — Sorgeranno  nuovi  Caf- 
fè; ma  nessuno  potrà  oscurare  la  tua  fama.  Invano 
si  orneranno  di  specchi  e di  pitture  e di  nomi  or- 
gogliosi, come  fece  il  CaJ»  d’ Europe,  a coi  finché 
vivesti  evidentemente  hai  dimostrato  che  l'Europa 
sta  nell’  Italia  , e non  l’Italia  in  Europa. 
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CoME  (o  svenlnrato  a cui  vien  bruciala  la  casa, 
il  quale  non  viro  che  nel  pensiero  di  vederla  rie- 
dificala, io  presedeva  ai  lavori  dei  nuovo  Caffè,  che 
dovea  in  parte  rappresentare  le  glorie  del  caduto 
Caffè  d’Italia.  Artisti,  Maestri,  Cantanti,  Poeti, 
Metafisici  e Sfaccendati  ci  aggirammo  gran  tempo 
come  guerrieri  sbandali  e senza  bandiera.  Il  Caffè 
del  Gigante  era  troppo  lontano  ; quello  di  Europa 
non  bene  all’uopo  e spesoso;  quello  di  S.  Brigida 
della  noòUise;  quello  di  Donzelli  degli  studenti. 
Considera, olettore,  qual  giorno  di  allegrezza  fu  per 
noi  quello  in  cui  siapri  il  Caffè  di  Gennaro  Durante, 
il  quale  si  firma  Primo  Giovine  del  Caffè  d'Italia. 
Ma  la  folla  eraimmensa,  il  luogo  angusto  eil  troppo 
baccauo  impediva  l’uso  deH’accademia;  pure, a che 
non  costringe  la  necessità?  pure  si  questionava  da  noi 
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poveretti  a bassa  voce  ed  alla  meglio  che  li  pelea. 
Nell’ora  (arda  quando  sla  per  lerminare  S.  Carlo, 
e griinporluni  a noi  quanto  utili  alla  bottega  ci 
lasciano  il  campo  libero,  restiamo  con  pochi  al- 
tri sfaccendali,  lettori  di  giornali.  I pittori  , o per 
istinto,  o per  quel  sacro  giuramento  di  Apelle, 
Nulla  diti  Mine  linea,  sì  gettano  sopra  tavolini 
diversi  a delineare  ritratti  in  caricatura.  E a que- 
sto proposito  mi  si  permetta  che  spieghi  delia  cari- 
catura l'origine  , il  progresso  e gli  eCTetli. 

La  Carlralara 

Là  il  placido  Avono  t etmpi  irri^ 
GiaceM  dclU  Natura  il  caro  figlio  ; 

Ed  ella:  Te'  questo  peooollo  , disso^ 
La  ^Bitrieo  ritrarrai  eoa  esso. 

Pindm, 

'■  Coi  cosa  è mai  la  caricatura,  che  muove  il  riso 
di  tulli  e diletta  con  la  sua  bruttexzaT  E un  proble- 
ma deU’esletica  che  confonde  le  menti  degli  stessi 
trascendenlali  che  non  pensano  a mio  modo.  — La 
natura,  o l’esseoza  delle  coso  si  manifesta  per  la 
forma,  cioè  per  certe  linee  che  pronunziano  il  ca- 
valiere individuale  degli  esseri  tutti.  Il  filosofo  su- 
blime Giambattista  della  Porta  con  queste  linee 
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comparando  la  testa  di  un  caTallo,  di  una  scimia  o 
di  un  pappagallo  a quella  di  un  uomo  o di  una  don- 
na ne  indovinava  perfettamente  l’indole  morale,  le 
passioni  o le  tendenze. 

E noto  il  suo  sublime  trattalo  delle  Gsonomie, 
cui  lanl’ala  aggiunsero  poi  Gali  e Lavaler  e da  cui 
Camper  ricavò  la  linea  che  segna  la  varia  intelli- 
genza di  tutte  le  specie  animalesche.  La  caricatura 
dunque  è il  risultalo  di  poche  linee,  che  mostrano 
l’occulta  indole  umana , per  mezzo  delle  quali  cia- 
scuno può  conoscere  l’uomo  nudo  c deCnirlo.  Ed 
ecco  perchè  cosi  aggradevole  impressione  ci  recano 
le  caricature.  Concbiudiamo  pertanto  che  questa 
scienza  c nostra  c non  già  francese,  da  contarsi  tra 
le  solite  usurpazioni  straniere,  c che  la  caricatura  è 
nata  fra  noi  per  invenzione  di  Giambattista  della 
Porta , nostro  connazionale , quello  stesso  che  ci 
aveva  preparato  il  Dagherrotipo.  Ma  se  siam  debi- 
tori di  quest’arte  a quel  gran  Gsiologo,  non  siam 
meno  tenuti  al  sig.  Gennaro  Durante  del  ritrovato 
lilograGco  delle  caricature. Costui  nel  farsi  a pulire 
i disegnali  tavolini , trasalì;  e sbalordito  si  arre- 
stò colla  spugna  alzala, e non  ebbe  cuore  di  cancel- 
lare quelle  curiose  bellezze.  Il  Genio,  che  non 
pensa,  non  medila , ma  opera  per  istinto , senza  sa- 
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perlo  (come  ho  appreso  dai  trascendeolali),  il  Ge- 
nio , che  crea  colla  fona  del  ...  del  .. . Genio, 
gli  suggerì  la  felice  idea  di  stenderri  sopra  carta- 
straccia  bagnata,  ed  ecco  la  bella  e nuova  litogra- 
fia delle  caricature.  Vedi  progresso  1 Oggi  egli  è 
ricco  delle  più  celebri  caricature  del  paese.  Del  mio 
ritratto  se  ne  sono  impresse  trenta  mila  copie  ; sic- 
ché non  vi  é casa  dove  giungo  sconosciuto.  Tutti 
in  vedermi  son  presti  a dirmi:  noi  abbiamo  il  vostro 
ritratto;— lo  so,  io  rispondo,  in  cartastraccia.  — 

fy  k». 

Ma  non  la  mia  figura  solamente  è il  subbietto  che 
ritraggono  quei  beffardi.  Ecco  disegnata  su  quel 
tavolino  dalla  valente  penna  di  Licata  la  figura  di 
no  Pipistrello  ebe  a primo  colpo  d'occhio  tu  non 
puoi  non  riferire  al  sig.  A.  Eccone  un’altra  colla 
testa  di  un  bue ...  Oh  I è il  maestro  G.  — E quella 
Signorina  dal  collo  di  struzzo  ?...  Oh  I e chi  non 
la  eonosce? . . . Vedi , vedi  d’intorno  a quell’aliro 
tavolino  eoo  che  applauso  generale  spunta  sulle 
labbra  ridenti  di  tutti  il  mio  nome  , in  misura  che 
spunta  sotto  l’egregia  penna  di  Paliui  la  mia  nuova 
caricatura,  o il  mio  ritratto,  ch'è  lo  stesso.  Eccolo: 
ò un  Vecchio  fumatore , come  Goethe , curvo  le 
spalle,  chino  il  capo  e pensoso  colle  mani  avvinte 
indietro  come  Giugurla  al  carro  trionfale.  Tulli  al- 
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lora  applaudiseoDo  ail’arlista  » ed  io  con  gli  altri  e 
beo  di  cuore.  Ma  non  latti  la  pensano  a un  modo, 
chò  ansi  l’ultimo  a convraire  della  somigllansa  eri* 
dente  della  caricatura  è il  soggetto  ritrattato.  Cosi 
va  il  mondo,  ed  i ridicoli  sono  sempre  gli  aitimi  ad 
accorgersi  del  loro  ridicolo.  Oh  quanti  Lìont  Fa- 
thionaòlet,  Tétes  à la  eondamné.  Rococò  eie. . , 
vere  caricature  della  società,  con  un  riso  forsato  ho 
io  veduto  velare  la  rabbia  che  li  divora  I Ma  non 
lutti  i caricati  sono  soSìerenti.  M’imbattei  con  uno 
che  sarebbe  venuto  alle  brutte  coll’egregio  Pai  issi, 
se  io  non  sorgeva  in  mezzo  e con  voce  autorevole 
non  avessi  declamato  in  tal  guisa  : c Di  che  vi  la- 
I gnaté,  mio  ottimo  collega?  Non  sapete  voi  che 
1 oggi  tutti  gii  uomini  grandi  sono  argomento  di 
I caricatura?  Lascio  me,  che  poco  merito  , benché 
I troppo  questi  signori  mi  abbiano  onorato  dise* 
I gnandomi  in  lontani  paesi  stranieri  ; ma  fatevi 
• domani  ai  negozio  di  Girard,  o vi  troverete  il  ce- 
I lebre  cavalier  Donizzetti  scrivere  ad  occhi  chiusi 
M contemporaneamente  l’opera  buifa  colla  mano  di- 
I ritta, e con  la  sinistra  l’opera  seria.  Andate  a ve- 
s dere  presso  Migliorati  tutte  le  celebrità  della  Fran- 
s eia  letteraria  poste  in  caricatura.  Là  è Victor  Hugo 
I a cavallo  deU’Ippogrifo  colla  bandiera  di  Nólre 
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I Dame  in  una  mano  e Dell’altra  un  teschio.  Là  vi 
I è Scribe  sopra  nn  wagon  che  s’inCamma  al  Ta- 
I pore  de’nostri  drammi  italiani  ; Lamartine  fra  le 
i nnvole,  e Dumas  come  un  asino  carico  delle  sue 
I impressioni  ; e tutti  sferzati  dalla  turba  giorna* 
I listica  corrono  a spron  battuto  il  cammino  del- 
> rimmorlalità.  Un  letterato  deve  recarsi  a gloria 
1 d’esser  fatto  celebre  con  la  sua  caricatura  ; poi- 
1 che  alla  fin  fine  che  cosa  è mai  questo  nostra  let- 
1 taratura  d’oggidi  se  non  Temblema  della  vera  ca- 
1 ricatura?  . . > All’ndire  il  suo  nome  accanto  ai 
celebri  nomi  ansidetti  il  baggiano  fi'on  si  calmò; 
ed  io,  per  risolvere  definitivamente  la  questione, 
•oggionsi  : Amico,  confessate  di  aver  torto, e andia- 
mo, andiamo  dal  Siciliano.  — Al  Siciliano!  grida- 
rono tutti  come  uno  stormo  di  cornacchie  che  si 
leva  a volo , o mi  seguirono. 


4 
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Li  CiNTlH  DEL  SICILIANO 


Il  Verdona  geotil  trasse  primiero 
L*ooor  della  Caotìna  ai  nostri  lidi. 

Tra  la  piazza  di  S.  Brigida  c il  vico  delle  Campane 
sta  la  Cantina  di  Verdone,  che,  dopo  aver  con  altri 
selle  simili  depositi  di  vino  deliziati  gli  abitanti  di 
Palermo,  credè  bene  di  far  altrettanto  In  questa  ca- 
pitale, dando  una  pratica  lezione  di  civiltà  ai  nostri 
ricchi,  ma  golfi  cantinieri.  Tutto  nella  Cantina  di 
Verdone  è a costume  siciliano.  Tu  li  vedi  come  per 
incantesimo  trasportato  da  Napoli  in  Sicilia. Grandi 
candelabri  di  stagno,  che  ricordano  l'epoca  di  Gu- 
glielmo fi  Malo,  ardono  sui  deschi  imbanditi  con  mol- 
ta pulitezza;  giovani  accorti  o svelti, cui  scorre  per 
le  vene  il  caldo  sangue  degli  Arabi,  corrono  a ser- 
virli comelantiGanimedi.Io,che  riconosco  il  chiuso 
ma  spedilo  linguaggio  siculo,  da  cui  nacque  la  suo- 
nante lingua  italiana  , m’immagino  di  essere  rilor- 

H'* ...... 


-«  38  in- 


nato alla  mia  patria.  Sa  le  piccole  botti  che  mi 
stanno  d’incontro  leggo:  Guarnaecia  — Fino  di 
Mateali  — Moscato  di  Catania  — Castelvitra- 
no  — Marsala  eie.  Oh  qaante  dolci  rimembranse 
mi  sregliano  questi  nomi  ! Mentre  ch’io  sono  assorto 
in  questi  pensieri  e i miei  giovani  compagni  son 
giunti  al  colmo  dell’Orgia,  ci  riscuote  il  suono  di 
una  scordala  Chitarra  cui  si  accompagna  una  vo- 
celta  non  bene  armonizzala  che  canta  : Or  che  in 
etelo  alta  i la  notte.  Mi  volgo, e chi  vedo?  veggo 
quell’amabile  ragazza  che  decentemente  vestita  si 
vede  io  alcune  sere  girare  per  i Caffè  vendendo  in 
elegante  cestellino  le  dorate  noci  fatidiche  del  lot- 
to 1 — Oh  gentile,  io  le  dissi,  hai  tu  cangiato  mestie- 
re ?Qoante  arti  fai  tu  dunque?  — Ed  ella  ingenua- 
mente rispose:  Il  giorno  lavoro  alla  maestra  sarta; 
la  sera  di  lunedì  canto;  il  martedì  indoro  le  noci; 
il  mercoledì  torno  a cantare;  di  giovedì  e venerdì 
vendo  la  sorte  ; nel  sabato  canto  ; e la  domenica 
poi  mi  riposo.  — E perchè  oggi  cb’è  domenica  can- 
ti? — Ho  mia  madre  ammalata,  disse , quasi  pian- 
gendo. — Tutti  restammo  commossi  e silenziosi , e 
pagammo  non  il  suo  canto,  ma  Usua  filiale  pio- 
ti.— Fuori  malinconia,  riprese  Licata,  che  è del- 
ia Licata  di  Sicilia,  e togliendo  di  mano  alla  piccola 
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canlanie  la  chitarra  cantò  questa  canione  di  Meli 
con  quella  melodia  per  coi  Bellini  si  acquistò  nome 
immortale: 

Spacca  l’alba  da  In  mari, 

Ecco  gii  In  sull  affaccia , 

E li  tenebri  discaccia 
Cu  lo  chiaro  raggia  so: 

Lassa  dnnca  la  capanna 
Cu  sta  bedda  malioata 
Fa  cb'iu  passi  sta  jumala, 

Dori  bedda , a lata  to. 

Nnargintata  l’acquazsina 
Mtra  li  pampani  spiechia 
Ln  so  lumi  : o Dori  miaj 
Nesci  presta , e rinci  tu. 

Jamnninni  a la  to  grato 
Fertilissima  jardinn  ; 

Tu  lu  sai , quano’  è matina 
La  campagna  piaci  cebin. 

Come  lo  spatrialo  Sriuero  al  sentire  la  patria 
canione,  stettero  i giovani  ostieri  estatici,  e l’ani- 
mo mio  volò  ai  campì  verdeggianti  e alle  deliziose 
vallee  di  quell' isola  incautata.  O tempi  della  mia 
gioventù,  o sole  dell’Àfrica  che  indori  le  mie  belle 
contrade  native,  ch’io  forse  non  vedrò  mai  piùl.. 
Finito  il  canto,  un  plauso  si  alzò,  e la  Cantina  ripc- 
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te  echeggiando  : viva  la  Sicilia.  Noi  allegri  rotammo 
il  bicchiere  della  conciliazione,  esclamando:  vira 
il  Marsala  I riva  la  Sicilia  ! morte  alle  caricature  I 
Ed  accesi  i nostri  sigari  ci  dividemmo  amichevol- 
iiienle  o senza  rancori.  Addio,  Cantina  di  Verdone! 
non  è buon  compagnone  chi  non  ti  visita  almeno 
una  volta  in  tutta  la  sua  vita. 

Toledo  a quell’ora  era  deserto  come  è Tebe  dal- 
le cento  porte:  io  m’internai  per  il  bistorto  ed  ar- 
duo sentiero  Conia  di  Mola.  Un  giovine  straccio- 
ne con  una  lanterna  andava  dall’un  canto  all'altro 
della  strada  raccogliendo  stracci , ossetti  e mozzi- 
coni di  sigari,  che  riponea  cella  cesta  che  tenea 
sotto  il  braccio  canticchiando  : 


Monnczzarìello 
Senza  malizia 
Sola  sporchisia 
Saccio  levd. 


Tieni,  infelice  industrioso,  li  vuo’far  ricco  del  mio 
mezzo  sigaro.  Tutti  in  questa  capitale  vivono;  solo 
l’ozioso  e il  superbo  vi  languiscono.  Le  zappe  de- 
gli spazzici  rompeano  il  solenne  silenzio  della  not- 
te c la  voce  sia  ai  pazienti  asini  bardati  : io  intanto 
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salgo  la  vetta  della  Concordia,  e sento  l’allegro  gio- 
vinetto cantare  : 

Sotio  Casoria 
Là  tengo  l'uorto , 

0 drillo  0 stuorto 
Te  pozzo  campà. 

La  sua  voce  si  perdea  per  quei  vicoletti  oscuri  ; e 
il  mio  cane  co’suoi  festivi  latrati  annunziava  il  mio 
arrivo  alla  famiglia. 
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L'Arto  eorroBp»  di  Natan  il  eaato. 

Appena  aprii  gli  occhi , risorto  a questo  mondo  di 
trista  realtà  da  quello  fantastico  dei  sogni,  ch’io  co- 
minciai a canticchiare;  Spocco  r alòo  do  tu  mnrtec* 
Quando  una  cantilenami  si  ficca  in  capo, m’assedia, 
mi  molesta , mi  perseguila , non  posso  discacciarla, 
e sono  mio  malgrado  obbligalo  di  ripeterla,  come 
le  sentinelle  la  parola  d'ordine.  Vi  è nella  musica 
una  magia  che  s’impossessa  di  noi  come  del  repro- 
bo il  demonio  tentatore.  Compatisco  i poveri  pazzi 
per  la  musica  : questa  è una  specie  di  malattia , è 
una  scabbia  come  tutte  le  scabbie;  qual  maraviglia 
dunque  se  paghiamo  a si  alto  prezzo  chi  meglio  ce 
la  sa  grattare?  Che  Iddio  gliela  perdoni  a quel  buon 
uomo  di  Pillagora,  che  il  primo  divise  il  tempo  in 
battute  prendendo  norma  dai  martelli  che  alterna- 
mente con  intervalli  eguali  battono  suU’incude;chè 
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10  noa  mi  sarei  lambiccato  il  cervello  a scriver  per 
le  battute,  ni  sarei  divenuto  l’incude  de' cattivi  mae- 
stri. Qual  destino  mi  ridusse  in  questa  canora  città 
della  Sirena , le  cui  vie  sono  da  mane  a sera  piene 
di  canto?  Mi  svegliano  i venditori  cantando,  cbè 
cantando  vendono  le  loro  merci,  e non  dalle  paro- 
le, ma  dalle  cantilene  io  conosco  ciò  ch’essi  vendo- 
no, e mi  ritorna  in  mente  colui  cbe  andava  per  la 
via  gridando  Napoleone  con  un  canto  lamentevole, 
fermando  la  voce  sopra  la  prima  sillaba,  e abbre- 
viando rapidamente  la  cadenza,  Na — po-o-fu-leon. 
E perchè, domandai,  colui  chiama  Napoleone? No, 
mi  fu  detto,  egli  vende  Na  fune  longa  pe  lo  puzzo. 
Qui , dissi,  bisogna  rinunziare  alle  parole  come  in 
S.  Carlo.  E vo  pensando  come  a sera  un  branco  di 
Lazzaroni  accantonati,  con  una  specie  di  canto  fermo 

11  schianta  l’anima  con  la  canzone  Lo  mari  eòi,  e 
raotagonisla  da  un  altro  capo  della  strada  risponde 
col  medesimo  metro  ; e si  sGdano  a chi  più  grida, 
come  ì moderni  cantanti;  ed  improvisano  come  gli 
antichi  Prosatori, e spesso  spesso  vengono  alle  mani. 
I Faehionable  stessi  non  si  vergognano  di  andare 
cantando  per  le  vie  ; mentre  la  Signorina  dai  suo 
piano-forte  aduna  col  canto  sotto  i suoi  balconi  un 
gruppo  di  donoiceiuole,che  non  si  dilegua  cbe  col 
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batter  delle  mani  de’  suoi  plaudenti.  Ad  un’  ora  di 
notte  la  banda  a Palazzo , che  raccoglie  a sè  d’in- 
torno (ulte  le  proTiucio  : le  due  Calabrie,  gli  Abruz> 
zi,  la  Basilicata,  la  Sicilia  ec.  Musica  gratis,  mu- 
sica degli  studenti  che  non  han  voglia  di  studiare, 
e che  vi  accorrono  come  le  api  .all’alveare  ; scuola 
de’piccoli  lazzaroni,  da  cui  usci  il  celebre  Pascariel* 
lo.  E iva  ripensando  come  al  terminar  di  S.  Carlo 
n’escono  tutti  canticchiando.  I coristi  stessi , che 
colà  cantano  per  dispetto  come  l’augello  in  gabbia, 
cantano  digioja  per  le  vie.  E ripensavo  il  notturno 
organetto  e le  serenate  che  ti  fanno  trabalzar  dal 
sonno,  e come  in  fine  qui  tutto  è musica,  tutto 
canto,  tutto  armonia;  e cosi  ragionando, 

DI  pensiero  in  pcnsicr  di  vico  in  vico, 

sbocco  a Toledo;  e mi  trovo  innanzi  a quella  tom- 
ba egizia , deposito  della  Musica  italiana. 

IVe|;ozlo  di  Manica  di  Girard 

^ e Compagni 

■'  s 

Fermati,  o passaggiero,  riverente  innanzi  a que- 
sto celebre  monumento,  come  il  grand'uomo  si  stette 
alle  pii'iiuiidi  di  Egitto.  Esso  racchiude  quanto  di 
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sublime  baono  prodotto  i canori  Geni!  musicali  itali 
e oltraniontaui.Su  lo  stipile  della  tomba  a dritta  vi 
leggerai  scolpili  in  bronzo  grimmortali  nomi  di  Ros- 
sini, Mcrcadante,  Pacini,  Donizxelli,  Bellini  e Ric- 
ci ; a sinistra , i barbari  nomi  stranieri  Czerny,  Gal- 
lemberg,  Herz,  Ilunten,  Kalkbrenner , Slrauss. 
Nelle  vetrate  laterali  i minori  nomi  dei  maestri  di 
nascente,  o incerta  fama:  Lilio,  Aspa,  Rajndrof, 
Cbiaramonti  ed  altri  ed  altri  della  schiera  infinita 

Che  a numerarli  Impazzerebbe  Archita. 

Entra  adesso  a mirare  i ritratti,  ole  caricature 
dei  nostri  più  valenti  cantanti.  Ecco  Lablache  che 
sembra  un  panciuto  cantiniere  vestito  da  festa  col 
valzer  di  D.  Pasquale  sulla  bracbelia  ; la  Goldem- 
bergb  che  suona  Tarpa  con  la  mano  sinistra;  la 
Malibran  scapigliata  che  piange  il  morto;  David  di- 
sperato vestilo  all’eroica;  Oasadonna,  Salvi,  la  Bue 
cini  e pure  Gianni  cc.  cc.  Dall’altra  parte  i piani- 
sti Thalbergh,  Weber,  Mociiales,  Benedici,  Coop, 
Cerimele,  Lanza,  Albanesi,  Necciaronc.  Fra  due 
cariadi  si  vedono  annunziale  le  due  sventurate  Ma- 
rie d’ingbiitcrra  e di  Roan,  di  Pacini  o Donizzelli. 
Vicino  a D.  Pasquale,  Marin  Falicro;  accanto  a 
Luisella  la  scellerata  Medea:  iu  somma  in  questa 
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tomba  come  in  tutte  le  tombe  sono  eguagliate  e 
confuse  le  condiaioni  di  tutti.  Se  ti  appressi  in  una 
di  quelle  scansie  vi  leggerai  Guglielmo  Teli,  Lu- 
cia , Anna  Bolena , Roberto  Derereux , le  opere 
complete  di  Thalberg  , Lablache  Metodo  di  C., 
i Lombardi  alla  prima  Crociata,  Corrado  d’Alta- 
mura,  lo  Statai  Mattr  in  partitura,  la  raccolta 
dei  migliori  Walztr  di  Strauss  eo.  0 quanti  la- 
vori per  cui  non  basta  la  carta  delle  fabbriche  del 
Fibrcnol  — Chi  legge  e canticchia;  chi  compra 
e paga;  chi  fa  debito  e vien  registrato.  Spartiti, 
duetti,  arie,  terzetti  ec.  E questa  reggia  dell'armo- 
nia la  vera  imagine  del  caos  : Culla  dtlVmivtrto 
«forte  tomàa.  Come  a Medina  o alla  Mecca  da  lon- 
tanissime regioni  il  fedele  Musulmano  trae  a visi- 
tare per  voto  il  sepolcro  di  Maometto , corrono  qui 
gli  stranieri  ad  onorare  la  tomba  della  musica  ita- 
liana, chi  a piedi,  chi  in  carrozza  ; russi,  francesi, 
inglesi , greci , uomini , donne  di  ogni  età , e tutte 
quelle  in  somma  che  a S.  Cario  con  la  mano  o col 
ventaglio  sui  palchetti  portano  la  battuta  ai  Can- 
tanti. O filarmonici  stranieri,  pazzi  pel  canto  ita- 
liano, le  vostre  gole  non  son  fatte  per  esso,  il  bel 
at  non  suona  che  su  le  nostre  labbra  : àluta  dedit 
Grajù  loqtd  ore  rotando. 
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1 Haeatrl  di  Hiulea  e di  Canto 


I Sacerdoti , i SagriBcatori , gli  Augari , i Magi 
di  questo  celebre  tempio  di  Euterpe  sono  i Maestri. 
Essi  dirigono  i neofiti  canori , e dipende  da  loro  lo 
spaccio  musicale  : ma  siccome  non  v’è  scienziato  del 
do-re-mi-fa  che  non  abbia  composto  romanze , vai* 
zer , o canzonette  ; quindi  i poveri  scolari  sono  in 
obbligo  di  comprare  prima  di  tutto  o buone  o catti- 
ve l’opere  dei  Maestri.  Lasciando  in  pace  i buoni,  la 
più  parte  di  costoro  sono  fieri  del  loro  ministero, 
superbi,  iotolleranti,  caparbii  come  tutti  i pedanti. 
Non  odono  ragione,  poiché  la  musica  è una  ragio- 
ne. Fingono  di  amarsi  e rispettarsi  scambievolmen- 
te, ma  sì  odiano  e si  disprezzano  con  tutto  il  cuore. 
Nemici  dei  letterati  e dei  poeti , sooo^li  schiavi  dei 
letterati  e dei  poeti  ; dei  primi  per  ottener  lode  nei 
giornali , senza  i secondi  che  sarebbero  essi  ? 

Hanno  una  festa  nella  lor  vita , ed  è quando  un 
loro  collega  vicn  fischialo  su  i teatri,  perchè  Mort 
Conradini  vita  Caroli,  e viceversa.  È cosi  grande 
rinvidìa  che  li  rode,  che  ì più  grandi  sono  gelosi 
non  solo  dei  poeti,  ma  degli  applausi  che  i suonatori 
e i cantanti  riscuotono  nei  loro  stessi  spartiti,  come 
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se  si  potesse  dividere  TesecuzioDe  dalle  note  scritte  I 
Per  tema  di  non  poter  superar  sè  stesso,  si  tacque 
per  sempre  Rossini  ; JombelK  mori  di  melanconia 
perchè  il  pubblico  fischiò  la  sua  Armida.  Or  dite 
che  la  Musica  non  è una  furiosa  pazzia  I — Ma 
l’ora  ò suonata  — Al  Concerto. 
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IL  CONCERTO  k S.  GiRlO 


Direrte  Ungtief  orribili  f«T«Ue| 

Parole  di  doloro^  accenti  d'ira , 

Voci  alla  • fioche  « e enon  di  min  con  elle 

Faceran  un  iunmIlOy  il  qual  «'aggira 
Sempre  in  qneiraria  aeoBa  tempo  tinta  ^ 
Come  la  rena,  quando  il  turbo  epira. 

Ed  io,  eVarea  d'orror  la  testa  cinta ^ 

Dissi  : Maestro  « che  è quel  eh'i*  odo  T t • • 

Stakito  del  palco  scenico  a sinistra  le  sTOgliale  Co- 
riste accovacciate  come  donne  cui  pesa  una  sventu- 
ra ; a destra , avvolta  nel  suo  gran  scball  la  Prima- 
donna e il  suo  corteggiò.  Alcuni  ballerini  ebe  non 
hanno  ancora  ceduto  il  campo  si  esercitano  vestiti 
di  bianco  come  il  Commendatore  in  D.  Giovanni 
Tenario.  Coristi  ed  Attori  si  aggirano  in  fondo.  Un 
telone  mezzo  alzato,  si  ebe  sta  in  aria  il  mare,  una 
quinta  di  bosco , una  di  reggia , il  fuoco  neH’onde  : 

l?r-  ■ 
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forte  cosi  fu  quel  tempo  che  ancora  non  era  tem* 
po,  quando 

La  (erra , il  foco  e il  mar  era  nel  cielo  ; 

Nel  mar , nel  foco  e nella  terra  il  cielo. 

Intanto  al  clarino  del  valente  Sebastiani  rispon- 
dono i varii  islrumenti  deU’orcbcstra  che  sembra  un 
grrgge  che  va  svegliandoti  allo  spuntar  del  sole. 
Quelli  si  accordano.  Ma  già  il  primo  violino  balte 
con  rarcbello  sul  concertino,  ed  intima  silcnxio. 
Pendono  dal  movimento  di  quell’arco  88  suonatori 
e 4o  Coristi,  che  come  è di  rito  cominciano  l’opera. 
Questo  è un  coro  di  congiura  : or  crederebbe  ognu- 
no che  dovesse  essere  scritto  e cantato  sommessa- 
mente. Ma  non  signore,  i nostri  Compositori  fanno 
cospirare  a suono  di  gran  cassa.  — Cavatina  della 
prima-donna  — E un  lamento  rinvigorito  di  tanto 
in  tanto  dai  tromboni;  inCue  cabaletta  di  gioja  con 
la  gran  cassa  obbligala  e piattini.  Ma  di  che  si  trat- 
ta? E chi  lo  sa , e chi  cura  di  saperlo?  La  bella 
piangente  si  ritira  in  buon  ordine  come  Carlo  Ma- 
gno dopo  la  disfatta  di  Roncisvalle , dicendo  : La 
musica  non  sta  ai  miei  mezzi.  — > Cavatina  del  Bas- 
so dell’ islcssa  forma:  la  gran  cassa  alla  Cne,  co- 
me è d’ultima  moda , che  anima  un  valser  di  Strauss 
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di  cui  è composta  la  cabaletta  di  vendetta , e ai 

ritira  auch’esso  senza  iofamia  e senza  lode.  Ma 
che  cosa  ha  detto?  E chi  pub  indovinarlo  ? e chi  || 
si  prende  cura  di  saperlo  ? » Cavatina  del  Xeno* 
re  — Oh  povero  tenore  I egli  è alle  prese  col  clari* 
netto:  vediamo  chi  la  vince.  Io  scommetto  pel  da* 
rino.  Sentiamo  chi  grida  più.  Oh  il  clarino  di  Seba* 
sliani  vai  più  che  la  tua  gola,  o sventurato  cantante, 
tu  hai  perduto.  — Un  altro  coro  di  uomini  e donne. 

Un  duetto;  ed  eccoci  al  finale.  In  questo  entrano 
tutti  i Cantanti,  com’è  costume,  tutti  i Coristi,  per- 
cbò  è battaglia  decisiva.  — Attenti  1 Da  prima  un 
lamento  universale  che  si  chiama  largo,  che  va 
sempre  più  smorzandosi , e in  ultimo  si  sente  an- 
cora un  debil  lagno  del  Tenore;  e quando  par  tutto 
finito,  esce  la  primadonna  con  un cAscdiWcdi che 
dà  fine  al  comune  compianto. 

E perchè  sono  rimasti  immobili , e per  mezz’ora 
hanno  urlato  come  cani  famelici?  che  hanno  essi 
detto?  E chi  lo  sa, chi  può  saperlo,  echi  s’impaccia 
d' indovinarlo?  — Eccoci  alla  cosi  detta  Stretta. 

Lo  strumentale  in  grande  attività.  Attenti,  o trom- 
boni, corni , fagotti,  gran  cassa,  timpani,  piattini  e 
quanti  barbari  istrumeuti  svegliatori  d’ardire  sep- 
pe inventare  Attila  eGenserico  nell’invadere  l’im- 
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pero  romano,  che  già  comincia  la  Zuffa  — Coristi 
contro  Coristi,  Cantanti  contro  Cantanti,  Co  gole 
aperte  contro  88  suonatori  : oh  che  bella  cosa,  che 
stupendo  conflitto  1 Zitto,  chà  incomincia  V Appiè- 
eieo  di  Annella  a Porta  Capuana,  ma  con  tutto  il 
suo  lusso,  con  tutto  il  suo  frastuono.  Oh  povere 
mie  orecchie!  Non  reggo  più  , usciamo , usciamo, 
o ch’io  resterò  sordo  per  tutta  la  mia  vita  I 
Ecco  l'opera  Italiana:  è una  tempesta,  un  oragano, 
un  marche  mugghia,  una  battaglia.  La  Musica  ha  di- 
strutta la  Musica,  ed  è divenuta  un  rumore  insoffri- 
bile. 0 disumani  Compositori  secentisti  dell’armonia , 
di  che  vi  lagnale  se  il  pubblico  vi  Gschia  ? Voi  l’invi- 
tate ad  un  dramma,  ed  ei  vi  trova  una  pessima  siafo* 
nia  di  due  ore  o mezzo,  un  Concerto  cattivo,  una  Ca- 
cofonia. Voi  avete  bandita  la  parola  dal  teatro,  fa- 
cendo come  i selvaggi  che  urlano  cantando  per  non 
sentire  il  lamento  del  misero  che  mandano  a morte. 
Veri  tiranni  del  logos,  uditela  min  profezia:  voi  sa- 
rete eternamente  Gschinti  sinché  non  ritornate  su 
la  vecchia  strada  all’antica  semplicità  di  cui  Bellini 
vi  aperse  la  via.  Rovesciate  questo  barbaro  stra- 
niero edìGzio,  e se  natura  non  vi  largì  l’ingegno 
di  piacere,  non  vi  logorate  la  vita  per  disgustare. 
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IL  DECRETO  MUSICALE 


IfaetfU  eome  quei  che  Tm  di  iiotle« 

Che  porte  il  lume  dietro,#  e li  noD|pOTa} 
He  dopo  eh  fe  lo  pertone  dotte. 

Asnfe 

Veocrdo  di  giorno  in  giorno  e d’anno  in  anno  la 
Musica  drammatica  italiana  andar  sempre  di  male 
in  peggio  si  che  e Poeti  e Maestri  hanno  ornai  per- 
duta la  bussola  ; per  mettere  un  puntello  al  cadente 
teatro  S.  Carlo,  ho  radunati  i miei  bravi  Trascen- 
dentali nel  solito  CalTò  di  Gennarino,  cd  abbiamo 
seriamente  discusse  le  seguenti  questioni. 

Qoestio.ve  I.  So  la  Musica  per  sé  sola  potesse 
rappresentare  un  dramma  senza  il  soccorso  della 
parola , o no? 

Considerando  che  la  Nfusica  notwè  un  linguag- 
gio, perchè  non  può  determinare  le  idee,  si  decise 
che  nella  tragedia  lirica  non  è che  una  modiGca- 
zione,  un  ornamento  della  parola  , e quindi  debba 
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considerarsi  come  subordinata  alla  stessa  ; di  Fatto 
si  dice  parola  armonizzata,  non  armonia  parlata. 

Qdkstiork  II.  Essendo  la  musica  un  accessorio, 
sin  dove  debbe  estendere  convenevolmente  il  suo 
potere,  senza  oduscare  o snaturare  la  parola  pri- 
ma e principale  espressione  del  dramma?  E si  de- 
cise che  essendo  la  parola  primo  ornamento  disde- 
gna d’essere  ornata:  Ornala  negai  ret  ipta  amari; 
quindi  si  può  armonizzare  col  sentimento  che  espri- 
me , ma  senza  trilli,  scale,  volate , gorgheggi  etc. 
E perciocché  essa  parola  dev’essere  soggetta  al- 
l’azione, sia  costretta  di  seguire  il  periodo  della  pas- 
sione ch’esprime,  ma  non  i movimenti  uniformi  dei 
valzer  e delle  contradanze. 

Qcestiorx  III.  Dovendo  la  parola  primeggiare 

10  tutta  la  sovranità  come  regina  del  teatro,  siccome 
é del  mondo,  figlia  primogenita  detrazione  , qual 
posto  vi  può  prendere  ragionevolmente  il  cosi  detto 
istrumenlale?  E si  decise:  i*  che  lo  strumentale,  o 
accompagnamento  servir  debba  per  solamente  dare 

11  tuono  agli  Attori  drammatici  ; 2*  per  descrivere 
nel  silenzio  della  parola  i movimenti  dell’animo 
detrattore;  3°  per  indicare  il  silenzio,  o il  rumore 
del  luogo  in  cui  l’Attore  parla  ; 4"  per  render  il  rim- 
bombo o l’eco  delle  parole  dell'Attore. 


Digitized  by  Coogit 


-«  S5 


Decise  (e  suddette  questioni  dai  saggi  Trascen- 
dentali , i quali  compiangendo  l’errore  dei  Maestri 
che  han  creduto  che  il  dramma  tragico  consister 
debba  nella  complicazione  di  assordanti  suoni  e 
ncH’arduo  Contropunto  ; nulla  riflettendo  che  la 
Musica  drammatica  non  è una  scienza  arcana  , ma 
una  delle  belle  arti;  cosi  hanno  emanata  la  se- 
guente sentenza. 

Sentenza  del  Traseendentali 

Noi  Trascendentali  radunati  nel  Caffè  di  Genna- 
rino  Durante,  la  notte  de’ io  Marzo  i844>  « deci- 
dere sull’attuale  dramma  musicale,  ormai  divenuto 
un  bizzarro  miscuglio  di  stranezze  e di  forme  inve- 
risimili  assurde  e monotone;  con  l’anlorità  di  Mo- 
zard  , di  Pergolesi , Cluck,  Durante,  Jombelli, 
Bettonren  , e Zingarelli , che  predisse  il  secentismo 
musicale  del  novecento  , e con  l’esempio  di  pochi 
bravi  Maestri  abbiamo  pronunziata  la  seguente  sen- 
tenza. 

Condanniamo  al  rogo  l’attuale  libretlo  musicale 
che  si  usurpa  immerilamenle  il  nome  pomposo  di 
Tragedia  lirica,  perchè  incapace  di  destare  forti 
sentimenti;  e diamo  l’ostracismo  alla  musica  dram- 
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malica  moderna,  composta  di  Valzer,  di  Contra- 
danze e di  Morde,  eie.  E ordiniamo  : 

1*  Ai  poeti  di  creare  su  basi  più  solide  e vere  il 
poema  drammatico.  E siccome  l'Ilalia  deve  il  risor- 
gimento delle  belle  arti  ai  modelli  greci,  cosi  la 
tragedia  lirica  italiana  abbia  per  esemplare  la  tra- 
gedia greca  scritta  appunto  pel  canto  e per  la 
declamazione  armonizzata  , seguendo  la  forma  di 
Eschìlo  , di  Sofocle  e di  Euripide,  escludendone  il 
verso  endecasillabo  perchè  dispari  nella  frase  mu- 
sicale , e cangiando  metro  secondo  richiede  la  pas- 
sione. 

Sarà  il  suddetto  voluto  componimento  di  due  ge- 
neri di  Poesia  ; uno  lirico  pei  Cori  e per  la  prima- 
donna cantante  ; l'altro  drammatico  per  gli  attori 
drammatici.  Cosi  il  nostro  teatro  musicale  seguirà 
il  progresso  del  teatro  greco.  Il  nostro  oggi  bam- 
boleggia nell' infanzia  , come  quello  dai  tempi  di 
Tespi;  questo  non  è che  un  canto , quello  non  era 
che  un  inno  a Bacco.  Noi  vi  aggiungiamo  adesso 
la  parte  drammatica  e la  più  sublime  ; come  Eschilo 
vi  aggiunse  il  primo,  il  secondo,  e inCne  il  terzo 
personaggio  , e il  dramma  divenne  perfetto. 

a*  Ordiniamo  ai  Maestri  di  Musica  che  la  parte 
drammatica  che  forma  il  dialogo  , deve  esser  trai- 
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tata  con  musica  semplicissima , che  tenga  il  medio 
tra  il  canto  c il  parlar  comune,  cioè  una  declama' 
zione  fibrata  e arrooolosa , ma  non  come  i recita- 
tivi attuali  nojosi  all’udito  perchè  trooG  e snatura* 
ti , ma  scritti  in  modo  che  l'altore  possa  prender  la 
nota  e declamar  parlando  e non  cantando.  E per- 
chè se  ne  abbia  un  modello,  indicbiamo  due  frasi, 
una  di  Bellini  nella  Nofma  : Son  vendicala  adesso; 
un'altra  di  Mcrcadante  nel  Giuramento  : Era  una 
donna.  Queste  parole  così  armonizzale  sono  suscet- 
tibili di  esser  declamate  senza  sforzo  , come  da  noi 
si  richiede. 

Nelle  grandi  passioni  questi  recitativi  possono  di- 
venir canto,  ma  non  lascino  la  loro  primitiva  sempli- 
cità, e ritornino  al  parlato. — Il  solo  quartetto  deb- 
bo accompagnare  la  parte  drammatica.  I Cori  o la 
Prima  donna  cantante  resteranno  sul  piede  in  cui 
oggi  è il  Melodramma  collo  stesso  strumentale  con 
Parie  e pezzi  concertati  cc. 

3°  Jgli  Impresarìi  ordiniamo  che  per  l’esecu- 
zione del  novello  dramma  lirico,  è mestieri  doppia 
compagnia,  cioè  una  si  compone  del  corpo  dei  Cori 
uomini  e donne,  e della  Prima-Cantante  ; l’allra  de- 
gli Attori  drammatici  ; come  per  l’appunto  è nei 
balli , Mimi  e Ballerini.  j 

" 
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4*  Jgli  Attori.  Nulla  aggiungendo  per  gli  At- 
tori di  Canto,  restando  questa  parte  del  dramma 
sul  piede  in  cui  oggi  giace  il  Melodramma , come 
detto  abbiamo;  ordiniamo  che  gli  Attori  dramma- 
tici , ai  quali  è aOìdata  la  parte  più  sublime  della 
tragedia, debbano  essere  educati  nella  perfetta  pro- 
nuncia italiana,  e provetti  nella  nuova  scuola  sopra 
indicata , di  cui  per  nobilitare  la  tragedia  Elscbilo 
fu  l’inventore: 

AJsehyltu 

Et  docuit  tnagnumque  toqui  nilique  eoikurno. 

L’esecuzione  della  presente  sentenza  dettata  dal 
saggio  intelletto  e dal  buon  gusto  dei  Trascenden- 
tali è affidala  al  Pubblico  plaudente  o Gschiante.  Tre 
copie  conformi  saranno  affisse,  una  nel  Reai  teatro 
S.  Carlo,  l'altra  nel  teatro  di  Firenze  la  Pergola  , e 
la  terza  nel  teatro  della  Scala  di  Milano. 
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m PàSSEGGliTi  liOTTORNA 

-tot- 


Tu  fra  tantu  all'arU  bruca 
Di  li  atiddi  alla  chiaria 
Ccreu  in  iddi  ad  una  nd  una 
La  erudiU  atidda  mia. 

MtU, 

Niikti  vi  è di  più  sublime  di  quello  che  ora  si  ol- 
ire a miei  sguardi.  Io  passeggio  dove  un  tempo 
s’inoaUò  il  colossale  torso  di  Giove  dal  volgo  chia* 
mato  il  Gigante  di  Palazzo.  La  mia  vista  si  perde 
in  un  bujo  indeterminato  , indeciso  , come  la  vita 
futura.  Verso  il  Carmine  e il  Ponte  della  Madda-  I 
lena  dei  punti  fiammanti  lontani  lontani  mi  fanno  | 
accorto  che  al  di  là  di  questo  oscuro  mare  vi  sono 
anche  abitanti  che  sperano,  amano,  ridono  e pian- 
gono. In  mezso  a questo  emisperio  di  tenebre  un 
lume  primeggia  e si  estolle  al  cielo,  come  la  pre- 
ghiera dell’infelice;  e come  essa  ondeggia  tra  il  , 
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timore  c la  speranza  , cosi  quel  lume  , sempre  ri- 
volgendosi in  sù  stesso,  si  oscura  e si  avviva  e di 
trailo  in  tratto  mi  spicca  un  lampo  vivissimo  pari  a 
raggio  di  sole  ; indi  nuovamente  si  ecclissa.  — Quel 
raggio,  ch’io  spensicratainente  or  guardo  sol  per 
diletto,  percorre  mille  ollocenlo  passi  di  mare,  ed 
è salutato  con  gioja  dal  nocchiero  a cui  sul  peri- 
glioso naviglio  addila  il  porto.  — Di  qual  mente  fu 
concetto  cosi  sublime  idea  ? Chi  primo  costrusse 
questi  Fari?.  . . E passeggio;  e godo  trattenermi 
in  memorie  antichissime.  Arcano  affetto  che  ci  tra- 
scini a vivere  nelle  generazioni  dei  secoli , io  t'as- 
somiglio a questo  spettacolo  che  ammiro.  Questo 
cratere  che  sta  mane  pieno  di  luce  nessun  senso  di 
meraviglia  destava  in  me,  or  mi  diletta  perchè  ad- 
densato di  tenebre. Cosi  l'uomo  si  getta  nelle  rimem- 
branze del  passalo  incerto  cd  oscuro  quasi  amben- 
do di  far  sua  proprietà  le  sensazioni  della  gente 
morta.  £ così  come  io  miro  quei  lumi,  indizio  di 
viventi,  tal  ei  riguarda  con  ammirazione  i monu- 
menti c le  glorie  dei  trapassali,  come  se  avesse  un 
dì  vissuto  con  loro  vita  immortale  sulla  terra;  e li 
ama  , e li  venera , come  sue  cose.  Or  donde  nasce 
quest’amore?  I fasti  altrui  che  vivendo  ci  destano 

invidia , perchè  sono  da  noi  benedetti  quando  quei 

«!•  > 
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grandi  sono  spariti  dalla  (erra?  E anche  noi  spari- 
remo , e felice  chi  può  lasciare  una  pietra  che  lo 
ricordi  ai  posteri! . . . E passo  di  pensiero  in  pen- 
siero, l’uno  più  tristo  dell'altro  ...  mi  fermo  e 
mi  conforto  al  saggio  motto  di  quell' ingenua  don- 
sella  , incinta  del  primo  figlio,  alla  vecchia  sitella 
cho  compiangendola  Icdicca:  O poveretta,  come 
farai  tu?  ed  ella  rispondea  sorridendo:  Come  fe- 
ce mia  madre.  Che  può  dir  di  più  grande  Tuomo 
all’uomo?  — E con  la  mente  serena,  come  un 
cielo  sgombro  di  nubi , mi  trovo  innanxi  una  cal- 
daja  fumicante  fuori  d’una  bettola  circondala  di 
strani  ospiti  a pubblico  convito. 

11  naechcronaro 

Nei  nuiMTUt  tumui  eijrugu  eontumin  natù 

ì 

Io  mi  fermo  a contemplare  un  giovine  allegro  e 
robusto  con  le  braccia  scamiciate  che  dulia  bollen- 
te caldaja  con  un  uncino  estrae  i Maccheroni  gri- 
dando festivamente:  A vi  eeà  la  eolia  di  li  vier- 
di.—  Fiordi  vierdi  li  MaecaruniI  e n’empie  dei 
piatti,  che  con  incredibile  prestezza  sparge  di  for- 
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maggio,  e ministra  ai  famelici  avventori.  Un  gran 
candelabro  di  ottone, ed  altre  anneritissime  lucerne 
rischiarano  vari!  gruppi.  — Lo  scatto  lazzerone  di 
atletica  figura  d’una  mano  tiene  il  suo  piatto,  dal* 
l'altra  un  pugno  di  maccheroni  alzato  alla  spalan- 
cata bocca, quasi  vagheggiandoli  prima  di  gettarli 
in  gola.  Il  suo  ptrtUo  colmo  di  vino  posa  so  la 
botte  a cui  egli  abbandona  il  suo  corpo  come  un 
antico  patrizio  romano  sopra  il  soffice  triclinio. 
Molti  digiuni  attendono  coll'ansia  della  fame  il  de- 
lizioso cibo.  Una  madre  situata  nella  parte  oscura 
del  quadro,  quasi  celando  in  quella  tenebria  la 
miseria , che  contrasta  con  la  necessità , tiene  su 
le  ginocchia  un  pargolo  che  mangia  con  essa;  men- 
tre gli  altri  due  figli  scalzi  e sdruscili , uno  bere 
del  brodo,  e l'altro  stende  la  mano  ardita  ad  usur- 
pare il  pasto  materno.  Nell' interno  di  quella  bar- 
racca , la  cui  porta  è ingombra  di  rami  di  alloro 
verdeggiante,  come  la  grotta  di  Calipso  , vi  sono 
altre  persone  che  schiamazzano , ridono,  bevono, 
e la  voce  di  coloro  che  giocano  al  tocco  par  che 
porli  la  battuta  di  queirassordante  sinfonia.  Oh 
sublime  quadro  nazionale,  sei  tu  forse  l’imagioe 
dei  pubblici  antichi  pranzi  spartani?  QueU'alloro, 
quella  libertà  cittadina  tutto  mi  ricorda  i primitivi 
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eostumi  della  vecchia  Palepoli;  una  vili  scorsa 
neirabbondanza  e nella  frugalità  senza  le  care  dei 
pregiudisii  della  voluta  civiltà  moderna. 


1.*  Organetto 

B«IIo  è il  Ino  cicl,  Tancxù, 
Mb  BOa  i il  ciclo  mio, 

Jl  Bravo. 

Cna  bella  notte!  La  luna  sorge  come  una  limi» 
da  donzella  innamorata  che  si  affaccia  al  verone; 
e dove  era  bujo  è lutto  luce.  Contrastano  anco- 
ra nel  golfo  col  loro  argenteo  lume  le  rare  faci 
delle  barche  pescherecce;  ma  in  questa  serenità  il 
freddo  si  fa  più  sensibile  : e poi  non  è del  tutto 
vero  ch’io  non  abbia  almeno  un  tugurio,  là  su 
i monti;  e la  campana  di  S.  Martino  m'intima  la 
ritirala.  — 

Quando  nell’alta  notte  ritorni  a casa  e ti  sentirai 
di  lontano  un  suono  soave,  che  diviene  ancor  più 
armonioso,  perché  sulla  terra  è cessato  ogni  ru- 
more, un  suono  che  si  spande  per  i vicoletti  e per 
le  vie  di  tutta  la  contrada,  come  di  zampogna  nella 
silenziosa  foresta  , un  suono  che  ti  modiCchi  tutte 
le  più  sublimi  e dolci  cantilene  italiane,  di’:  questo 
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è rOrganetlo.  Egli  giunge  dalla  Sriuera.  . . . sn- 
blime  espediente  per  chi  non  pratico  di  nessun  me* 
sticro,  pur  nc  vuole  esercitare  alcuno.  . . Ma, 
dopo  l’incessanle  esercizio  di  tutto  il  corso  del  gior* 
no,  che  cerca  egli  ad  ora  sì  tarda?  — Senti: guarda 
al  quinto  piano  che  s’apre  un  balcone,  e un’anima  in- 
namorata che  con  voce  gentile  grida  : Organetto  I 
Esso  sì  ferma , e dà  moto  al  suono  con  grande  le- 
tizia: forsechà  ralTaccendars!  di  tutta  la  giornata 
non  riuscì  che  di  troppo  scarso  guadagno,  c questi 
pochi  minuti  notturni  onderanno  a compensare  le 
infruttuose  ore  del  giorno. 
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PrOTftUlo,  aompnlclo, 

Per  poco  io  re  lo  ài, 

£linr  d" Amare. 

Cinto  le  (empia  di  frasche,  stranamente  vestito, con 
due  o tre  fiaschi  impagliati  pieni  di  vino  per  verear- 
oe  nella  gola  del  primo  lazzarone  che  incontra,  pre- 
ceduto da  uno  stridolo  fischietto  e da  un  tristo  tam- 
buro da  fiera , circondato  da  una  turba  di  ragazzi 
che  vanno  ballando  e schiamazzando,  or  si  presenta 
a voi  Pasqualotto , una  delle  più  grandi  notabilità 
delta  nostra  plebe,  nome  oscuro  ai  grandi  e chiaro  ai 
piccoli:  Pasqualotto  dalla  bella  ma  assordante  voce; 
Proteo  dei  piccoli  mestieri,  che  ora  al  suono  di  una 
rotta  campana  di  ferro  annunzia  il  ribasso  del  pane 
0 della  farina, ora  a mezza  notte  con  una  lanterna 
cangia  i suoi  lupini  per  stracci  dell’  infelice  madre 
di  alfanuli  figli , ora  a vespro  va  gridando  : Nfor~ 
tulle  le  femmine;  quegli  infine  che  in  tempo  di  Car- 
novale qual  nuovo  Tiresia  lo  vedrete  comparire 
mascheralo  da  feraina  tinta  la  vecchia  faccia  di  mi- 
nio, con  un  tamburello  rallegrare  e fare  sgana- 
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sciar  dalle  risa  tolte  le  belle  ragazzcdella  contrada, 
è quell’  istesso  cbe  ora  soslieoe  il  festoso  mestiere 
di  bauditor  di  vinOt  Questo  Baccante  del  secolo  de* 
cimo  nono  va  gridando  cosi  : S’è  aperta  na  Can- 
tina nova,  Fico  Birri,  numero  77,  vicino  a lu  Piz- 
zajuolo,  rimpetto  a lufarinaro  ...oh  che  bino  ... 
venite  e assaggiate...  Finito  il  bando, gli  strumenti 
incominciano  a suonare;  ed  esso  ballando  c saltan- 
do dà  bere  al  rrutlajuolo  cho  prova  ed  approva , al 
venditore  di  carne  di  seconda  mano  che  fa  lostesso; 
mentre  Mastr’Antonio  il  ciabattino  chiede  con  gra* 
vita:  Che  rrobba  è lloeo  f II  cortigiano  Pasqualotto 
se  gli  avvicina  rispettoso, colmandogli  il  bicchiere... 
L’altro  assaggia , torna  ad  assaggiai‘e,  torce  il  mu- 
so. — Poi  soglie  fra  loro  a bassa  voce  questo  laco* 
nico  interrotto  dialogo. 

Masi.  An.  Fico  Birri? 

Pasqu.  Aumero  77. 

Hast.  An.  Alla  cantina  della  òonanima  de  lo  si 
Ndrea  l . . 

Pasqu,  Si,  ma  è nauta  cosa...  Fenite  e bidile. 

Masi.  An.  Si  mi  spiccio  ...sta  sera . . . 

La  musica  ripiglia  , eJ  i festeggianti  ragazzi  ri- 
tornano al  ballo  di  cui  Pasqualotto  ò il  primo  grot- 
tesco ballerino  ; e giunto  al  trivio  sosta,  e da  capo; 
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aperta  na  cantina  nova  etc.  Io  guardo  questa 
graiiota  scena , penso , passeggio  e fumo , e come 
colui  che  preso  da  una  forte  idea  e con  essa  misu- 
rando tutte  le  cose  che  incontra,  confronto,  e parrai 
di  vedere  una  grande  analogia  tra  la  vendita  di  quel 
vino  alla  vendita  del  mio  libro.  Per  esempio,  anch’io 
ho  mandato  il  mio  banditore  peri  dodici  quartieri 
delia  città  Sirena  colsaggio  della  mia  opera  nuova. 
II  popolo,  a cui  mi  premedi  piacere,  l’ha  gustalo  con 
diletto;  gli  artisti  ci  hanno  mostrato  buon  viso.  1 
grandi...  Ohi  ai  grandi  poi  non  è civiltà  di  dardo 
bere  in  mezzo  la  via.  Se  qualche  ciabattino  gram- 
matico o qualche  flagellato  melenso  Fashtonable 
abbia  fatta  la  faccia  agra , a che  monta?  De’  tra- 
scendentali è da  fare  una  distinzione:  i più,  da 
bravi  amici  che  mi  sono,  hanno  non  solo  comprato 
il  mio  libro , ma  mi  hanno  procurato  moltissimi 
soscritlori  ; alcuni  poi , ostentando  una  austerità 
inesplicabile,  non  lo  comprano  e non  Io  approva- 
no. Sulle  prime  io  ebbi  un  po’  a male  il  contegno 
di  questi  ultimi  ; ma  come  io  m’ ingegno  di  trovar 
sempre  compenso  alle  sciagure  della  vita , fanta- 
sticandovi sopra , mi  venne  fatta  questa  considera- 
stone  : Quando  Alessandro  si  annunziò  per  Cglio  di 
Giove,  pensiamo  noi  ch’egli  avesse  inventato  simile 
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fsDfaluca  (cbenon  poco  dispiacque  aH’oaesla  Olim- 
pia sua  madre  ) perchè  fosse  credula  da  pochi  fi- 
losoG?  Ohibò  1 lo  fece  perchè  i suoi  soldati  com- 
battessero sotto  l’egida  del  figlio  di  un  Nume;  e vi 
riuscì.  Sarò,  se  i molti  mi  seguiranno,  un  Alessan- 
dro ancb’  io. 

Le  mie  condisioni  economiche  non  mi  permetto- 
no di  gridare:  tufficit  nahi  unua  Plato  prò  eunelo 
popolo.  Oh  I lutto  al  contrario,  mi  studio  di  tenere 
in  tasca  Platone,  e dì  dilettare  i miei  cari  Mirini- 
doni,  che  si  sono  associali  alla  mia  vecchia  bandie- 
ra. E gii  il  mio  primo  quaderno  ha  preso  fuoco  ed 
ha  viaggiato  per  l’acqua  : cosi  mi  disse  un  amico  ar- 
tista che  ha  in  uso  di  addonnentarsi  leggendo,  al 
pari  del  bimbo  in  culla  al  canto  materno.  Jeri  sera 
gli  capitò  il  mio  povero  libro  pel  solilo  specifico , e 
s’internò  tanto  nella  lettura  che  inavvertenle  acco- 
statolo troppo  al  lume  prese  fuoco,  ma  per  fortuna 
gli  spasiosi  margini  salvarono  lo  stampato.  Questa 
mattina  poi  la  beila  e gentile  sua  figlia  bramosa  di 
leggerlo  lo  fece  sbadatamente  cadere  nell’acqua 
del  suo  bagno.  Buon  augurio!  gridai  io,  come  Sci- 
pione quando  scendendo  dalla  nave  prese  quel  so- 
lenne slramoszone  sul  lido  cartaginese , buon  au- 
gurio! ho  afferrato  l’Africa;  non  mi  scappa  più. 
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LA  SOCIKTA 


Nramms  cm'ì  «U  triuiaU  Moro*  T 

MtU. 


CHiura  uno  stoico , quaie  a suo  parere  fosse  l’uo> 
mo  il  più  infelice,  rispose  : 11  vecchio  povero.  Ciò 
non  mi  sembra  del  tutto  vero , a meno  che  per 
povero  non  intendesse  il  povero  d’ingegno;  perchè 
il  vecchio  povero  e saggio  sì  ride  di  questa  masche- 
rata , che  chiamasi  Società.  E che  cosa , a ben  de- 
finirla, è alla  fio  fine  colesta  Società?  Una  comme- 
dia , i cui  attori , calalo  il  sipario  , e deposti  gli 
abili,  tornano  tutti  eguali  ; e spesso  spesso  chi  oggi 
sostiene  la  parte  di  principessa,  domani  farà  da 
serva,  e viceversa:  e se  pur  v’è  merito  reale,  con- 
siste io  chi  sa  meglio  rappresentare  la  parte  affida- 
tagli. Io  mi  còntenlo  del  mio  ruo/o,  quantunque  un 
poco  difficile  io  non  invidio  chi  va  in  carrozia, 
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odio  solo  i cocchieri  che  luiDacciaoo  di  arruolarmi 
ad  ogn’islante  e per  rito  : quando  i cavalli  mi  sono 
di  sopra , mi  avvcrlono  deU’eslrema  mia  disgrazia 
con  un  disinvolto  : Ve  foche  male.  Del  resto  la 
bella  strada  di  S.  Lucia,  la  villa  reale,  il  cielo  di 
Napoli,  e tutt’i  teatri  dove  godo  entrala  gratis,  sono 
di  mia  proprietà , e il  solo  tramonta  per  tulli  I . . . 

Rido  d’un  pregiudizio  radicato  in  taluni  poveri 
di  spirito  di  credere  l’uomo  ricco , o posto  in  alto 
grado,  di  natura  diversa  della  loro  ; e si  confondono 
a lui  d'innanzi , e balbettano  o impallidiscono  nel 
parlargli.  Oh  illusi  I e non  vi  accoltele  che  molto 
spesso  colui  di  cui  tremale  e per  cui  andate  sce- 
gliendo e pesando  le  parole  con  la  bilancia  d’oro  è 
più  sciocco  di  voi?  Prendete  almeno  il  disinvolto 
contegno  di  Lazzarone y uomo  intero,  che  per 
istinto  conosce  la  sua  dignità,  e guarda  in  alto  e 
bada  tanto  ai  nastri  verdi  o rossi , ai  veli  ed  alle 
cuffie,  quanto  al  fango  che  lorda  i suoi  piedi. 

La  ragione  raffinala  fa  degli  uomini  pazzi  o maU 
vagi  : la  perfettibilità  fa  degli  ambiziosi  ed  infelici. 
Pie  quid  ntmis.  In  questo  mercato,  dello  società,  in 
cui  ciascuno  vorrebbe  vendere  la  sua  merce  al  più 
caro  prezzo;  in  questa  grande  biscaccia,  dove  tutti 
giocano , ma  non  vince  se  non  chi  sa  meglio  te- 
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nere  le  carte  in  mano;  in  questa  aeha  lelvaggia, 
v’ba  deU’erbe  nocive , degli  alberi  fruttiferi , delle 
piante  parasite  e delle  velenose,  ch'io  vorrei  clas- 
sificare in  famiglie  , seguendo  la  sublime  idea  di 
Linneo. 

aamlllcazlone  delle  pianle  alili 
alla  Soelelà 

EieUy  o non  tetco  eolia  apoda  io  campo  T.  • 

. Aijltri. 

Là  famiglia  plebea  incomincia  dal  Zozsarone,  si 
dirama  nei  servitori  di  piaiza,  termina  nei  cocchie- 
ri; cosi  di  selvaggia  divene  domestica,  e di  libera 
diviene  schiava. 

La  famiglia  Pennifera , cosi  chiamala  da  Fabri 
la  leiteraria,  principia  dagli  scrivani  ambulanti 
della  posta;  s’innalza  nella  giornalistica;  muore  nei 
Romanzieri  c negli  Archeologi:  famiglia  indigente, 
ma  rispettata  c compianta. 

La  famiglia  Poetica  incomincia  sul  Molo,  dal 
Racconta-slorie  e cantori  di  Rinaldo  ; passa  agl’ in- 
numerevoli canzonieri  ; finisce  nei  librettisti.  Fa. 
miglia  innocua,  dllcUcvole,  povera  c disprczzala. 
La  famiglia /Iror/mtn/icaanlicamcnlcdeKahli'io' 
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Dica , trae  origioe  dai  bagaUeilieri , si  nobilita  nei 
commedianti,  si  sublima  nei  cantanti  e nelle  prime 
donne  assolale  di  prima  sfera  : famiglia  ricca  , in 
gran  moda  , e cosmopolita. 

La  famiglia  Jnduitriale  incominciaTa  anni  ad> 
dietro  dai  venditori  di  esca  e zolfanelli,  oggi  dai 
fiammiferai;  passa  ai  Negozianti , e termina  nei 
Mercadanli  di  ragione.  Questa  famiglia  oscilla  fra 
gli  alti  e bassi  della  società. 

La  famiglia  Gastronomica  è una  famiglia  este- 
sissima: incomincia  dal  Cdrnacot/nro,  s’innalza  nei 
pescivendoli , macellai , e via  procedendo  finàce 
nelle  grandi  trattorie!  famiglia  la  più  necessaria , 
la  più  antica  e ricca,  la  più  amata  da  lutti. 

La  famiglia  Fruttifera  ...  non  ha  asccnso. 

La  famiglia  Medica  ha  origine  dalla  famiglia 
oiarlalana  : non  ha  stalo  medio  , ma  balza  al  suo 
apogeo , e Gnisce  neH'ospedale  degl’  Incurabili. 

La  famiglia  Musicale  incomincia  dal  futifù  o 
sia  Sesta  Fajasse^  sì  nobilita  nei  pianisti  ed  al- 
tri suonatori , e termina  nei  Cootropunlisli  e com- 
positori di  opere.  — Famiglia  pappagallesca,  che 
ha  la  testa  nelle  orecchie  e non  le  orecchie  nel- 
la tosta. 
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OSSERVAZIONE  IMPORTANTE 


Skonoo  quella  idea  ciascuno  può  dividere  la  so* 
cieli  con  le  debite  eccezioni,  che  tulli  non  entra- 
rono nella  regola  generale,  come  per  eiempio  io, 
che  appartengo  alla  Singenui  e non  vesta  divisa 
alcuna. 

Mi  si  dirà:  a che  questa  classificazione? — Se  po- 
nete mente  airoggetlo  di  quest’opera,  vi  accorge- 
rete che  il  mio  libro  è una  guida  morale.  Io  non  de- 
scrivo i monumenti  antichi, o isuperbi  palagi  diNa- 
polì,  ma  l’indole  di  tutta  una  popolazione;  scrivo 
una  commedia  che  ha  per  palco  scenico  Napoli  e 
i suoi  contorni , e mezzo  milione  di  attori , e cer- 
cherò per  quanto  mi  à dato  di  frugare  Ogni  labe 
deU’alma  ed  ogni  ruga.  La  grande  utilità  di  que- 
sta agnizione  di  classi  giova  perchè  ciascuno  , co- 
noscendo l’indole  di  ogni  casta  o famiglia  , non 
prenda  lucciole  per  lanterne;  e dia  a ciascuna  quel- 
lo che  le  appartiene;  perchè,  per  esempio,  non  sia 
scarso  di  lodi  al  fantastico  Poeta  che  vive  e s’ ine- 
bria del  fumo  di  pochi  granelli  d’ incenso  ; perchè 
non  aizzi  l’irritabile  giornalista  delia  razza  penni- 
fera;  e non  si  prostri  da  schiavo  innanzi  ad  una 
prima  cantante  che  trae  origine  dalla  schiatta  Istrio- 
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tlica;  perchè  paghi  il  lerio  di  meuo  di  quel  che  gli 
chiede  un  negoziante  ; e non  creda  ciecamente  alle 
parole  di  un  medico  della  famiglia  Ciar/a/anaelc.; 
perchè  in  somma  distingua:  chè  chi  distingue  sa. 
Ecco  perchè  ho  abbozzalo  questo  piccolo  quadro 
sociale. 
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PASSEGGIAU  AL  NOLO 


Non  M dir  eh»  ttft  diletto 
Chi  non  posa  in  queste  arene  y 
Or  che  un  lento  lefirrUo 
Doleemente  increspa  il  mar. 

Metatt. 

Chi  brama  di  veder  Napoli  nel  suo  brio,  nella  sua 
atlivili  , ne’ suoi  otii  beali  ; chi  vuol  godere  diver- 
timenti gratuiti,  o contemplare  le  bello  arti  nella 
loro  infamia,  o nella  loro  decadenxa,  si  accompa- 
gni meco  e mi  segua  al  Molo  ( a quel  Molo  di  cui 
io  già  ombreggiai  la  idea  nella  Passeggiata  nottur- 
na ) , cammini  con  me  e guardi  verso  il  mare , in 
cui  la  vista  va  a perdersi  in  un  orizzonte  iuGaito,e 
quando  è declinato  il  sole  dietro  S.  Martino  guardi 
quel  monte  pieno  di  olivi  oscuro  misterioso,  base  al 
bianco  monislero  che  dà  risalto  al  limpidissimo  cie- 
lo, dì  cui  non  vi  è pari  al  mondo;  cd  abbia  il  co- 
raggio  di  cercare  un  altro  Napoli  sulla  terra. 
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Il  Molo 


Tutti  coDTeogon  qui  d'ogBÌ  pMM* 
Dànté. 


Questa  incanlevole  liogua  di  terra  contiene  i rap- 
presentanti (li  quasi  tutte  le  nationi,  come  la  corte 
di  un  vasto  impero.  Stranieri,  di  linguaggi  diversi 
e di  costumi , giungono , partono , si  fermano  , e 
ammirano  con  la  curiosità  di  un  contadino  che  fa 
il  primo  viaggio  alla  città , o passano  oltre  con  la 
stupida  indilTerensa  di  uno  stoico.  Un’assordante 
folla  di  venditori,  di  marinari  operosi,  di  donne  e 
di  ragauijd'ogni  ceto  e d'ogni  età, corre,  si  ferma, 
passeggia.  Qui  il  povero  librajo  colla  sua  biblioteca 
ambulante  che  guarda  i moti  del  volto  di  chi  legge, 
speransoso  di  vendere  il  suo  libro,  ma  quasi  sem* 
prc  deluso  dall’indiscreto  curioso  che  dopo  averlo 
lungamente  squadernato,  con  una  fredda  inuma* 
nità  lo  ripone  sulla  panca,  e parte.  Là  un  gruppo  di 
gente  stupefatta  alla  magica  destrezza  d’un  giuòca- 
tor  di  bussolotti  ; qua  una  ciurma  giuliva  di  serve, 
di  ragazzi,  di  bastagi,  si  ride  ed  applaudisce  agli  spe- 
ciosi amori  di  Pulcinella  e Colombina , facendo  co- 
rona al  teatrino  delle  bagattelle;  c mentre  cure  di- 
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verse  e coolrarie muovono  gli  animi  di  tulli,  io  veg- 
go un  amico  il  quale  moret  honànum  multorutn 
vt<&7  eturóes,  e me  gli  accosto:  t Addio  deRibas.— 
Addio.  Che  fai  Riderà?  — Vado  a zonso , dicono  i 
puristi , e contemplo  in  questo  vilipeso , o non  cu- 
rato misero  avanzo  di  superstiziosa  antichità  che  mi 
sta  innanzi , dei  riti  arcani , dei  simboli  mistici , e 
delle  tradizioni  vetustissime  , indicandogli 


Ija  Raete  della  Fortmia  e 1*  Impostore 


U Tottro  tempo  i reguMr  ti*  le  tenebre. 

S,  Gm«.  Créf. 

Sai  tu,  mio  caro  de  Ribas,  ehi  sia  questo  cencioso 
venditore  di  oracoli , che  sta  a guardia  della  Ruo- 
ta della  fortuna,  al  quale  vedi  dalla  falda  del  rotto 
cappello  penetrare  un  raggio  di  sole  a illuminargli 
curiosamente  la  rubiconda  faccia?  Esso  è appunto 
il  padre  di  queiramabile  giovinetta  venditrice  delle 
dorate  noci  della  sorte , che  vedemmo  l’altra  notte 
alla  Cantina  del  Siciliano.  Tu  lo  vedrai  a Portici,  a 
Castellammare,  e in  tutti  i mercati  a dispensare  ric- 
chezza ed  esser  sempre  miserabile.  Questa  ciurma- 
glia curiosa  che  lo  circonda  ed  ascolta  le  sue  ciar- 
latanerie, è la  fanatica  turba  giocatrice  del  lotto.— 
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Sì,  rispose  il  Ribes,  dovunque  è plebe,  non  man- 
ca di  una  gran  frequenza  questo  vendìlor  di  ora- 
coli ; il  quale  trae  per  sé  mcscbino  guadagno  dalla 
Bua  arte,  ma  ne  procaccoìa  maggiore  ad  altri,  per- 
chè gli  spettatori  di  qua  passano  alle  prenditorie 
nella  speranza  di  farsi  riechi. — Giusta  osscrvazio* 
ne,  ripresi  io, alla  quale  si  possono  aggiunger  delle 
altre.  Ascoltami. 

Questa  ruota  , che  nel  suo  movimento  sventola  i 
molliplici  nastri  di  vario  colore,  è rimagino  del- 
l’universo e delle  sue  vicende.  Pendono  da  quei 
nastri  le  sorti  dei  lotto  e le  umane  speranze:  quelle 
due  colombe , che  le  toccano  col  becco  quasi  indi- 
candosele , sono  delia  razza  delle  fatidiche  colom- 
be sotto  la  cui  forma  narrasi  che  parlasse  Giove 
Ammonc.  Quei  campanelli  sonanti  tumultuosamen- 
te al  girar  della  ruota  ti  ricordano  gli  scudi  di 
bronzo  appesi  alle  querce  del  bosco  di  Dodona  che 
agitati  dal  vento,  e percuotendosi  l’un  l’altro,  da- 
vano un  suono  spaventevole.  E quell’uomo  che  ti 
supplica  di  tentare  la  tua  fortuna  per  un  grano, 
rappresenta  il  sommo  sacerdote  dei  bugiardi  ora- 
coli. Ecco  ciò  che  ci  avanza  delle  antiche  impostu- 
re, che  la  credula  umanità  pagava  a sì  alto  prezzo; 
una  misera  ruota  sopra  una  panca  che  non  dà  da 
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vivere  a quell’  infelice.  Non  più  boschi  inaccessi* 
bili,  non  più  antri  spaventevoli,  non  l’Euboica  grolla 
dalle  cento  porte  stanziano  gli  Oracoli,  le  Pitie  e 
le  Sibille.  La  scienza  arcana  cadde  in  discredito  e 
ti  ridusse  ludibrio  del  Molo  di  Napoli.  L’età  nostra 
non  è l'elà  degli  oracoli  e de’responsi:  essi  ban  re* 
gno  nell’ infanzia  del  sapere,  e quando  la  vana  sa* 
pienza  deU’uonio  ha  percorso  il  perimetro  dello  sci- 
bile va  con  dotta  ignoranza  a rientrare  in  sè  stes- 
sa: nel  medio  intervallo  di  questi  due  ponti,  sono 
disprezzati.  Io  temerei  più  l’alTascinante  sguardo  di 
un  jettatorc  dalla  lunga  barba  che  i responsi  funesti 
di  Madamigella  Le  Normant.  Vana  scienza  gravida 
del  Niente  fratello  delle  ombre  e primogenito  del 
caos. . . — Uno  scroscio  di  risa  e un  batter  di  mani 
unanime  dei  plaudenti  spettatori  de’  fanloccini , o 
sia  pupi,  interruppero  la  serie  delle  mie  osservazio- 
ni; e con  maraviglioso  accordo  i piedi  di  Ribas  ed 
i miei  trassero  a quel  festoso  schiamazzo,  e ci  fer- 
mammo amendue  a guardare 

l.e  Bagrattelle 

Trahit  swt  qu^mqw  voit^ptat» 

Così  dai  degradati  misteri  de’ Boschi  diDodona, 
passiamo  a contemplare  il  volante  caslelluccio  di  le* 
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goo:  teatro  industrioso,  che  un  uomo  solo  recasi 
agiatameute  sulle  spalle  con  tutte  le  sue  decora- 
sioni  0 i suoi  attori.  Questo  è frammento  inGnitesi- 
male  degli  anGtealri  che  conteneTano  cento  mila 
spettatori  che  nel  loro  crudele  lusso  dalle  dorate 
logge  goderano  combattimenti  navali , è lotte  di 
gladiatori  e di  fiere.  Sta  esso  a S.  Carlo  come 
S.  Carlo  a quelli:  guarda  deperimento!  A qual 
epoca  appartiene? E qual  ingegnoso  Istrione  abbia 
in  esso  compendiato  come  in  miniatura  un  pubbli* 
co  spettacolo  , l’ignoro.  So  che  reca  molto  diletto 
il  vedere  uu  uomo  solo  che , chiusovi  entro  , colle 
due  mani  investe  due  o anche  più  burattini  e non 
solo  li  fa  muovere  con  tanta  grasia  come  se  fossero 
viventi,  ma  imita  diversi  parlari  con  tuoni  di  voce 
diversa  come  un  ventriloquo  , da  formare  uno  dei 
principali  spettacoli  del  delisioso  Molo.— Ma  guar- 
diamo da  lungi, mio  caro  Ribas,se  ami  di  riportare 
a casa  il  tuo  fauolelto  di  seta. 

Il  Borsajolo  e il  Veterano 


Guardato?*  le  taacelie. 
jini»  Cem* 


ALLonTARiTici  alquBoto, narrai  aU'amico  quanto 
un  giorno  mi  era  intervenuto  a quei  luoghi.  — Si 
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aggirara  trala  folla  diquegrinnocentispetlatori  ua 
ladroncello  che  andare  facendo  raccolta  di  fazzolet- 
ti. Eglìperfar  preda  sceglierà  i punti  più  interessanti 
del  dramma,  quando  per  esempio  tutti  erano  assorti  a 
rodere  Pulcinella  battere  il  suo  rirale  Trirella.Un 
reterano,che  si  deliziara  a quella  battaglia,  rimem- 
branza dei  giorni  di  sua  gloria,  riderà  con  la  gioja 
di  un  fanciullo;  ma  uno  starnuto  importuno  renne 
a tinirsi  al  suo  riso.  Cercò  nelle  tasche  il  suo  mocci- 
chino.... ma  il  suo  mocchino  era  rotato,  nè  sapea 
dorè.  Infuriato  allora  gridò  con  roce  tuonante  : .iVira- 
suno  ai  muova  Jinehè  non  mi  sia  reatituilo  il  faz- 
zoletto che  DII  si  è rubalo!  Questa  inattesa  intima- 
zione di  guerra  sospese  lo  spettacolo  : Pulcinella  e 
Brighella  caddero  senza  anima  sul  listello,  come  due 
fiori  appassiti.  Nessuno  degli  astanti,  stupefatti,  in- 
terdetti, pensara  dipartire  per  tema d’esser  preso  per 
ladro.  Il  secchio  uomo  d'arme,  che  soprastara  tutti 
della  testa,  dominara  col  suo  feroce  sguardo  quei- 
rincolpabile platea  come  sentinella  d’un  posloaran- 
zato.  Un  giurane  solo  a cui  rimorderà  la  colpa  si 
mosse  per  sottrarsi  a quel  crudele  assedio;  ma  il  si- 
gile reterano  gli  è sopra  ; e nella  briga  gli  dà  uno 
scappellotto  che  gli  fa  saltar  per  aria  la  berretta.  Co- 
me da  un  bussolotto  escono  improrisamente  molte  in- 
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credibili  palle;  cosi  da  quella  berretta  piorrero 
una  grandine  di  fazzoletti,  che  vanno  ad  ornare 
quel  suolo  come  di  tanti  varii  tappeti.  A Tremiti  il 
ladroncello,  gridò  una  voce,  e poi  dicono  che  non 
è una  santa  cosa  di  mandare  a Tremiti  questi  avan- 
zi di  galera,  che  vanno  in  busca  di  fazzoletti,  co- 
me di  mozzi  sigari?  Il  veterano  ed  altri  derubati  si 
curvarono  a raccogliere  ciascuno  il  suo  : in  questa 
il  ladroncello  colse  il  destro  di  sprigionare  il  brac- 
cio, e simile  ad  una  rondine  toccò  la  terra,  prese 
la  sua  berretta , e fuggi  ; ed  io  mi  godeva  questa 
scena  eccelsamente  comica.  Rimaneva  non  curato 
e non  raccolto  sul  campo  un  solo  fazzoletto, di  tulli 
il  più  manomesso  e il  meno  elegante,  che  una  gio- 
vinetta sollevandolo  gridò:  di  chi  è queUofm'x  vol- 
si, e riconobbi  essere  il  mio.  Ma  già  un  furfante  più 
pronto  di  me  Io  dichiarò  innanzi  a quella  assemblea 
sua  proprietà  e lo  intascò.  Io  per  non  fare  un  con- 
tradittorio  in  piazza , il  cui  successo  sarebbe  stalo 
molto  dubbio,  per  non  venire  in  contesa  mi  tacqui, 
e fra  tanti  balordi  il  vero  derubalo  rimasi  io  so- 
lo. — Mentre  queste  cose  io  raccontava  al  delicato 
scrittore  della  Pazza  d’Iscbia,  ci  scontrammo  in  Pa- 
lizzi  che  partiva  per  la  Francia  accompagnato  da 
una  turba  di  amici  artisti , giornalisti  , e simili  ; ci 


Digitized  by  Cooglc 


unimmo  anche  noi  e c’ imbarcammo  per  andare  sul- 
i’Ercolano. 

11  Vapore  * 

Rra  qaell'ora  che  volg«  il  dMÌo 
Ai  BATÌ^antiy  • inUmerMce  il  core 
Lo  di  che  han  detto  ài  dolci  tmiei  addìo; 

E cbc  Io  nuovo  porvgria  d'amore 
/ PungOi  ào  ode  sqaiUa  di  lootano 

Che  pare  il  gioruo  pianger  che  ai  muore. 

Oh  come  è mentitore  il  viso  umano!  Noi  tutti  af- 
fettavamo un’aria  allegra  e disinvolta,  ma  ciascuno 
di  noi  piangeva  in  cuore  per  la  perdita  del  caro 
Paliizi , ed  io  più  di  tutti  a cui  tornavano  in  mente 
le  dolorose  parole  che  dette  mi  avea  la  sera  innan- 
zi; Caro Bidera,  parto  alla  ventura,  perchè  l’invidia 
e il  bisogno  me  ne  discacciano! ...  Ed  egli  è pur 
un  cosi  buono  e valente  pittore!  Il  sentimentale  de 
Lautières  prese  una  rosa,  e la  gittò  sparpagliata 
in  mare;  tutti  seguirono  il  suo  esempio  esclamando: 

E di  rose  sparso  il  mar 
Voga,  voga,  o marinar! 

Noi  passammo  per  una  selva  di  alberi  spessi;  l’om- 
bra delle  navi  faceva  incerti  luoghi  il  mare  oscuris- 
simo,e  in  certi  altri  vi  entrava  il  sole  furtivo  come  in 
un  lago  circondato  di  pioppi.— Quanta  attività!  quan- 
to rumore! quanti  gridi!.. Un  bastimento  che  veniva 
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calafatalo  facea  riotroDare  coi  colpi  dei  marlelli 
lutto  quenabcrinlo...  Fra  lorluose  vie  abbassando 
ad  ogn'istanle  il  capo  per  non  urtare  nelle  lese  fu* 
nij  uscimmo  finalmente  al  largo.  Una  nuova  vistai., 
sopra  un  gruppo  di  negri  macigni  pescatori  che  in- 
sidiano con  l’amo  la  vita  ai  piccoli  pesci  : ognuno 
di  questi  pazientissimi  Paiemoni , per  diletto  o per 
miseria , potrebbe  dire: 

Cca  mi  trovano  Taìbari; 

Cca  mi  IroTa  la  jllata  ; 

Cca  cblanlalu  in  lutti  l’uri 
Pani  un’alma  cunnanata. 

(Ascesi  sull'Ercolano  trovammo  molti  uomini  e 
donne  che  amorosamente  abbracciali  si  davano  l’ad- 
dio, che  il  primo  segnale  della  partenza  era  già  dato. 
Palizzi  malinconico  volse  lo  sguardo  alle  deliziose 
colline  circostanti  da  lui  cento  volle  delincale  e di- 
pinte. In  qual  paese  troverà  mai  più  cosi  sublimi 
modelli  !..  Oh  NapoliK.poi  esclamò, addio!  ed  una 
lagrima  gli  spuntava  sul  rosseggiante  occhio;  io, 
per  deviare  il  corso  della  piena  di  queirafreUo,fcci 
argine  di  queste  parole  : Quando  tu  giungerai 
in  quella  terra  ospitale  delle  belle  arti  italiane,  ti 
prego  di  salutarmi  Pier  Angelo  Fiorentini  e il  gio- 
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TÌne  Carelli  luo  collega , ed  anche , se  a caso  grin* 
contri,  i figli  sventurati  di  Nourril  !..  Indi  prendendo 
un’aria  ridente,  soggiunsi  : E se  farai  il  mio  solilo 
ritratto  a quella  epigrammatica  nasione,li  supplico 
di  non  disegnarmi  tanto  difforme,  che  tutti  i bravi 
artisti  sogliono  far  grazia  ai  loro  originali.  La  cam- 
pana suonò  la  seconda  volta,  e lutti  commossi  l’ab- 
bracciarono  e piansero,  ed  io  con  gii  altri;  nè  mi 
valse  la  vantata  filosofia,  che  parla  solo  alla  mente 
e non  al  cuore,  a difendermi  dalle  lagrime.  Tristo 
retaggio  dei  figli  di  Adamo,  amare  e piangerei  . . 
Mesti  così  discendemmo  al  Molo. 

I fratelli  Palizzi  ringraziandoci  si  divisero  da  noi. 
Il  teatro  del  Fondo  era  illuminato  da’ suoi  grandi 
fanali;  i soldati  a cavallo,  indizio  ch’egli  veniva  ono* 
rato  dalla  Corte, stavano  in  Benliuella;e  noi  tenem- 
mo consiglio  dove  dovevamo  passar  la  serata.  Chi 
propose  S.  Carlino,  chi  le  ombre  impalpabili  e i 
giochi  ginnastici, e chi  il  Sebelo.  Io  stava  per  l’om- 
bre  impalpabili , per  rispetto  almeno  di  quella  Vi- 
rago stranamente  vestita  che  c’  invitava  simile  alla 
tragedia  greca  rappresentante  la  repubblica  che 
perorava  agli  Ateniesi.  Aggiunsi  che  in  altri  tempi 
aveva  passato  ivi  serate  deliziose,  massime  .quan- 
do Clitennestra  ed  Cgisto  cantavano  un  duetto  amo- 
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roto  sulla  chitarra  francese.  Tutti  ne  risero,  ed  io 
istiuito.  Che  meraviglia , risposi , non  viene  forse 
Otello  a cantare  sulla  piazsa  di S.  Marco  al  veneto 
Senato  e al  Doge  : 

Ah  ti  per  voi  mi  tento 
Nuoto  valor  nel  petto  etc. 

Quando  si  tratta  di  musica  , il  Casotto  e S.  Carlo 
danno  nell’istesse  fanciullaggini.  — Ma  per  quanto 

10  dicessi,  vinse  il  partito  per  ilSebeto,  prevalendo 

11  gran  dipinto  delle  zuffe  dei  masnadieri  e il  gran 
cartello  dove  al  chiarore  dei  falò  leggevasi  : 

rtTJ,  DXIITTI,  ^XRKtTO,  COnDdWHd  E MORTE 
DEE  TBMRiaiLE  STEPdMO  SPdTOlVfO  — ORdE- 
DIOSO  SPSTXdCOLO  ETC.  ETC.  ETC. 

11  Sebelo 

Il  Seb«to  V più  auguslo  H«>IU  Pnec, 
Teatro  aulico  al  tempo  di  HuInwc  : 
Ogni  palcbclto  comodo  è CApaci* 

Di  doe  pereooe  che  non  eicno  graete. 

Anonimo* 

Questo  teatro  conviene  col  nomo  ch’ei  porta.  Il 
forestiere  che  giunge  in  Napoli  fondata  alle  rive 
del  S^heto , come  si  vede  anche  dalle  monete , si 
crede  trovare  il  Tamigi , la  Senna  o almeno  il  Po; 

.'t  A - ---- 
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l’Arao  o il  Tevere.  Nulla  di  tulio  questo:  il  Tantalo 
Sebeto  , o non  esiste,  o è un  rivolo  d’acqua  che 
passa  sotto  il  ponte  della  Maddalena.  Cosi  questo 
teatrino  che  si  annunzia  con  sì  ampollose  parole, 
destinato  a grandi  spettacoli , che  agisce  di  giorno 
e di  notte  come  le  grandi  arene  d’Italia,  è il  più 
piccolo  teatro  della  capitale. 

Noi  prendemmo  tre  palchi  e ci  sdrajammo  con 
quella  libertà  villana  ed  incolta  degli  spettatori  del- 
la Nuova  Yorch  nei  loro  teatri:  sedevano  accanto 
a noi  beccai , trecconi , muratori , ciabattini , mari- 
nari, e va  dicendo.  La  spettacolosa  rappresentazione 
era  una  figlia  bastarda  di  quel  cattivo  soggetto  di  Giu- 
lio assassino  di  Avellino.  Gli  attori  fecero  di  tutto  per 
farsi  applaudire,  e noi  abbiamo  applaudito  con  tut- 
to l’entusiasmo  dei  elagueurs  di  S.  Carlo;  cosa  che 
lusingò  molto  l'amor  proprio  di  questi  artisti,  errad- 
doppiò  l’entusiasmo  di  quell’ iunocente  adunanza. 
Infine  vi  fu  un  balletto , vietalo  per  lutti  gli  altri 
teatri  dalla  privativa  dei  teatri  reali,  ma  qui  sofferto 
come  in  Italia  la  piccola  repubblica  di  S.  Marino. 
Terminato  lo  spettacolo , i giovani  giornalisti  che 
danno  di  naso  per  tutto  trovarono  immorale  quel- 
l'azione , ragionando  coi  solito  forroolario  di  frasi 
tradizionali  che  il  teatro  debba  essere  una  scuola 
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di  buon  costume  ete.  ; ed  io,  cbe  amo  le  cose  più 
che  le  idee , il  fatto  più  cbe  il  diritto , rispondea 
loro  esser  vero  che  il  teatro  non  deve  offrire  nè  I 
oscenità  nè  scandali, ma  guai  se  l’educazion  pubbli- 
ca dovesse  poggiarsi  sulla  finzione  scenica.  I teatri 
furono  inventati  ad  onor  degli  Dei  e per  trastullo 
degli  uomini.  Cosi  mi  divisi  da  loro;  e come  per  po- 
scritto dissi  da  lontano  a de  Ribes:  Domani  all’istes- 
sa  ora  ci  ritroveremo  al  Molo.  — Domani  no... un 
altro  giorno. 
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V &PPICCICO 


Iis  donna  i con  girrnU  e f«Uw>. 

Marini, 

L APPICCICO  o sia  la  rissa  Ira  persone  della  miuu* 
la  plebe,  e parlicolarmente  del  sesso  femmineo, 
non  è figlio  di  una  premeditata  vendetta,  ma  di  uua 
fugace  ira  momentanea.  Spesso  le  imprudenti  e ciar* 
liere  napolitano  ( dette  con  tutta  proprietà  femmi- 
nelle) gik  prima  amiche  sviscerate,  vengono  a sulfa 
per  inezie  incredibili  ; nè  mai  giungono  a tanto  ec- 
cesso che  gradatamente  provocandosi  a vicenda. 
Una  parola  villana,  o male  inierpetrala,  una  cera 
brusca , o uno  sguardo  minaccioso  intorbida  il  se- 
reno dell’animo  loro,  come  cielo  che  si  copre  d’im* 
provise  nubi , e a poco  a poco  si  dispone  a pioggia 
facendo  prima  sentire  il  tuono  che  vi  annunzia  la 
tempesta.  Ecco  due  femmine  in  contesa  che  colle 
braccia  tese  ed  alzate  all’aria  corrono  una  incon- 
tro dell’altra , e par  che  vogliaosi  uccidere  ; ma 
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a un  (ratto  si  fermano; e la  provocante:  Vihìcom- 
me porle,  ta^eh'iononsongo  Nanella;^  l’altra  con 
una  sguajata  riverenza  : Faciteìo pavaiot  e con  un 
sogghigno  ed  un  alzar  di  spalla  come  fa  Linda  nel 
Nò,  non  è ver,  mentirono  , cerca  evitare  la  bur- 
rasca; ma  punta  l’altra  si  stropiccia  le  palme  di- 
cendo : Che  m' arremmìedie  mò  eo  eia  rieella  ?. . . 
Una  terza  voce  dal  fondo  della  piazza  si  alza:  Neh! 
neh! ehi  moionnomeno/e  corre  Nanella:  Sta  sbren- 
zo/o/ La  provocante:  Amme  ebrenzola! faccia  gioì- 
luta,  faccia  senza  colore? — Nuasojaceia  pittala 
eomme  a te,  che  tieni  dento  spantecati.  — Schiat- 
ta! schiatta  ! segno  ea  so  bella:  Scià!  La  mala 
pasca  che  te  valla.  Una  quarta  voce  stridula  arrab- 
biosa  si  alza  : Ohe!  ohe!  ea  chella  è zitella , nu 
seumbinà  sbirgugnala.—  Ed  è l’ardita  vecchia  ma- 
dre di  Nanella  che  vola  in  difesa  della  figlia. 

A queste  grida  tutte  ^e  serve  annunziano  con 
gioja  \'apjÀeeieo  alle  loro  respettive  padrone , che 
in  fretta  lasciano  le  cure  domestiche, e corrono  per 
I godere  del  grandioso  spettacolo;  ed  io  con  gli  al- 
j tri.  — Obi  questa  piazza  della  Concordia  ora  mi 
I sembra  l’anGteatro  Flavio  : i balconi  tutti  de’ nostri 
j|  palazzi,  come  le  patrizie  romane  logge  di  quello,  so- 
I no  stivati  d'uomini,  di  donne  e di  fanciulli.  I carce- 
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rati per  debiti , dimentichi  di  loro  STenture , si  ap- 
pendono alle  grate  col  sorriso  alle  labbra,  e prima 
fra  essi  sta  il  festevole  Tenente  con  la  gioja  d’un 
ragaxxo  che  guarda  le  bagattelle:  i giovani  di  caflà 
lasciano  panconi  e cuccarne:  il  Cantiniere  s’alTaccia 
alla  soglia  di  sua  cantina,  o Mastro  Antonio  il  cia- 
battino corso  alle  grida  con  una  scarpa  in  mano 
con  lesina  e grembiale  gode  delle  bamlTe  donnesche, 

Spettatore  indolente  e senza  pena 

Come  ai  casi  di  Oreste  in  finta  scena , 

cd  io  dal  mio  balcone  apprendo  dalla  sublime  ma- 
dre natura  una  nuova  lezione  di  Mimica , che  nè 
Baron,nc  la  Rive, nè  Enchel  o Leasing  varrebbero 
a dettarmi  giammai.  La  prima  a dar  di  mano  è la 
madre  di  Nanella^  che  si  avventa  come  una  Megera 
al  sentirsi  dare  il  vero,  ma  insoffribile  nome  di  vec- 
chia malurala. 

Ma  nel  primo  scontro  cade  l’invereconda  dando 
la  schiena  a terra  e la  faccia  al  cielo.  I piccoli  laz- 
zaroni fischiano  , e battono  le  mani.  Le  altre  due 
donne,  tolte  le  pettinesse, armate  del  loro  zoccolo, 
sono  di  sopra  alla  robusta  e superba  vincitrice,  che 
bella  come  Atalanta  dimostra  esser  menzt^na  che 
neppur  Ercole  potrebbe  battersi  contro  due.  Essa 
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d'uD8  mano  fa  puntello  all’ardita  Nanella  , e col- 
l’altra ghermisce  per  i capelli  la  compagna  dì  lei  e 
la  stramazza  : ma  già  la  vecchia  rialzata  più  furi- 
bonda di  prima  entra  nuovamente  in  lizza.  Son  tre 
contro  una.  Oh  qual  grandioso  spettacolo!  quanti 
e quali  svariati  quadri  loh  come  la  vita  è tutta  con- 
centrata in  quelle  braccia  edin  quei  voltil  Che  scuola 
di  ginnastica!  Mimi,  Attori,  Pittori,  Cantanti,  Mae- 
stri di  musica , ecco  uno  studio  per  voi.  Venite  ad 
apprendere  sul  verol—Tutto  è sulla,  tutto  è grido. 
11  mio  voto  c per  la  mia  Atalanta. — Quando  Lucia  la 
lasciato  in  non  cale  il  bucato,  scende  minac- 
cevole gridandodalla  strada  Cariati.  Lucia,  che  conta 
i suoi  appiccichi  ed  i suoi  trionfi  con  i giorni  di  sua 
vita,  si  getta  in  mezzo  di  quel  gruppo  più  indissolu- 
bile del  nodo  Gordiano,  per  soccorrere  la  sua  col- 
lega di  risse,  che  sta  per  soccombere  al  numero  mag- 
giore. Le  forze  son  ora  bilanciate,  ma  la  lite  pende 
ancora  indecisa;  di  chi  sarà  la  vittoria?... Ed  ecco 
un  uomo  di  polizia  presentarsi  come  MesserGrande 
compariva  un  tempo  ai  cittadini  della  serenissima 
repubblica  di  Venezia  ; ed  ecco  cessate  le  ostilità, 

tacite  le  Temine  belligeranti  raccolgono  i lacerali 

» 

vcli,ripoogonsi  le  pettinesse  e gli  zoccoli  ;si  sgom- 
brano i balconi  : e l’ insolente  ciurma  dei  ragazzi 
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li  sbranca  fischiando,  come  gli  aàóonati  di  S.  Car- 
lo al  terminare  di  un  cattivo  spettacolo. 

La  lUeonelllazIone 

La  notte  trascorse  la  metà  del  suo  studio.  Questa 
piazza  della  Concordia,  oggi  sì  piena  di  popolo,  di 
strida  e di  minacce,  ora  è deserta,  ma  lieta  di  lu- 
ce, di  suoni  e canti  che  partono  dalla  dischiusa 
cantina  : oggi  era  l’aperto  tempio  di  Giano , ora  à 
il  tempio  della  diva  di  cui  porta  il  nome. . . . Que- 
ste idee  si  succedeano  nella  mia  mente,  come  un 
passo  si  succedea  aH’altro  sull’erto  sentiero.  Ma 
quando  giunsi  a dominare  l’interno  della  bettola 
festeggiante , qual  fu  la  mia  maraviglia  nel  vedere 
quelle  donne  stesse  che  si  erano  coperte  di  ingiu- 
rie vicendevolmente  , ludibrio  e vituperio  delle 
genti  lacerate  battute  come  tigri , starsi  amiche- 
volmente sedate  a desco  come  sorelle,  e Lucia  far- 
le da  coppiere  riempiendo  di  vino  i loro  bicchieri 
e di  allegrezza  i loro  cuori?  E la  bella  a cui  diedi 
nome  Atalanta  bere  alla  saluto  di  Nanella  col  ro- 
mano brindisi  : io  òevo  li  pensieri  tuoi.  Or  va  a 
dettar  leggi  a queste  loquaci  cornacchie  deU’umana 
razza.  Spaventarli  potrai , ma  non  già  corrèggere. 

■ ■ ' 
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I II  vùio  sta  nella  loro  natura  garrula , libera  e«l  im* 

H prudente,  non  mai  nel  fondo  del  loro  cuore.  Sono 
I augelli  europei  a cui  diede  natura  il  canto;  tu  non 
I insegnerai  loro  a tacere  , come  non  insegnerai  a 
I cantare  il  taciturno  augello  americano. 
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LA  ZEPPOLAJOLA 


Volto  Ia  caudArm, 

Già  lo  aotoro  ae  dm  mpiyla; 

VoU  ToU  la  coochiara 
E ntoità  te  fa  la  peata. 

Po  te  eecciay  emxBteea,  e quanno 
8'à  orredoita  comm*  a tfuoglìo , 
Tortaoielle  te  noe  f«ono 
Che  a'errottDo  co  irooglio. 

Me  aenteoooee  nfreddate 

Fenoo  ^già  lo  eaollo  luoogo 
Prette  cotte  y e età  miDeoDete 
A ifà  frijere  queute  tongo. 

Mninche  po  de  a*a  nanere 
Lo  aarriaio  aa  H'è  f^tlo 
Aeconeiate  pe  flUera 
Vauno  dinto  a lo  piatto. 

So  dda  mele  profumato 

Po  aedoDte  } o ggbiuite  ll*uao 
De  luccotio  afariuato 
Se  Ile  oeipria  lo  earuao* 

Allilftile  eo  Ita  gala 

L'appareaaa  nee  guadegoa  , 

Fan  00  annore  a cebi  riala  , 

Danno  guato  a echi  le  mmagna. 

Giulio  Gonoino, 

V^EOKSTE  mai,o  s(ranieri,a  caso  passando  di  notte 
per  le  strade  di  Napoli,  una  donna  scalza  e discinta 
innanzi  ad  un  allo  tripode  avvolta  nel  fumo  come 

II 
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una  Pitonessa  tutta  intesa  a far  bollire  nell’olio  stri- 
dente una  specie  di  cuscus  pe’ nostri  selsaggi  inci- 
viliti, che  fa  rimbombare  le  contrade:  Caure  caure 
teagliuozzole ! quatto  nu  rana!  quella  appunto  ò 
laZeppoIajola.  E perchè  più  del  solito  è accerchiata 
da  compratori  notturni? ...  Oh  I domani  è il  giorno 
di  S.  Giuseppe!  Essa  con  altre  tre  cento  sue  pari 
provvedo  di  tcagliozzoli  le  mense  della  gente  mi- 
nuta; come  Pintaurò  e gli  altri  Pasticcieri  le  mense 
dei  grandi;  poiché  devi  sapere,  o straniero,  che  do- 
mani non  vi  è pranzo  napolitano  che  non  sia  ricco  di 
questo  rustico  cibo. Il  Gdanzato  è in  obbligo  di  man- 
darloallapromessa  sposa,  il  cliente  all’avvocato,  l’a- 
mico all'amico.  Ed  a me  chi  ne  manderà? 

Io  non  tengo  n lo  Pajese 
Chiù  n’amico,  o no  parente. 

Che  mme  faccia  bbone  spese 
Co’ regale  e ccomprimente. 

Non  c’  è n’anema  che  pensa 
De  mannarme  qoand’é  (Testa 
Si  no  frutte  de  dispensa , 

A Io  mmaoco  na  rapcsta. 

Lo  stetso. 

Il  g^iornodi  S.  Uluseppc 

Qvshtb  gentili  fantesche  con  tovagliuoli  bian- 
chissimi sospesi  dalle  quattro  punte  sostengono  in 
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pu^o  poste  nei  vassoi  le  celate  zeppole  che  van  re* 
cando  in  regalo,  gaje  ed  avide  della  dovuta  mancia, 
guanti  servi  incontro  con  bouquels. — Indovina  tu 
se  è l’amore,  la  vanità , il  dovere , o Tinteresse  che 
spingono  costoro  a tali  strenne!. ..Io  non  lo  so,  nè 
voglio  saperlo;  so  però  di  certo  che  nessuno  di 
questi  bussa  alla  mia  porta  ; e se  cotesti  regali  sono 
segni  veraci  di  stima  e di  amore , io  debbo  confes* 
sarmi  il  più  dispregiato  e derelitto:  a che  monta?., 
se  io  sono  l’amico  di  tutti ...  Ma  dovrò  io  augurare 
il  giorno  onomastico  ai  miei  amici  Giuseppi,  e alle 
mie  amiche  Giuseppe  o Giuseppinc?  Oh  questa  è 
un’altra  cosa.  Non  mi  basterebbero  i proventi  di  un 
anno  per  questo  vano  ufficio;  poiché  dovrei  pren< 
dere  una  carrozza  d’affitto,  e girare  intorno  per  un 
mese;  e se  volessi  poi  fare  un  fiore  alle  mie  Giusep- 
pine , non  mi  basterebbero  le  rose  dell’antica  Pesto 
nè  tutti  i fiori  dei  prati.  E meglio  adunque  pian 
piano  fare  una  passeggiata  alla  Villa,  e non  bri* 
garmi  di  alcuno. 

Scontro  per  via  il  Catalani, quel  pittore  che  cosi 
egregiamente  dipinse  la  sventura  del  Profugo  di 
Parga,e  ilBonoIis,  artista  che  può  scrivere  sotto  i 
suoi  quadri,  e piò  di  tutto  alla  sua  Laura  petrarche* 
sca , ciò  che  disse  Apclle  di  Giunone  da  lui  dipinta 
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io  Crolooe  : più  facile  a eetiturani  che  adimitffr- 
ei;  giovani  entrambi  che  s’ispirano  a questo  sole  e 
piena  l’alma  del  divino  bello;!  quali  mi  dicono:  An- 
diamo allaVilla,o  Bidera,alla  villa!  — Chi  non  go- 
de, soggiunge  l’uno , di  così  bella  giornata,  non  è 
poeta  — e l’altro  ripiglia:  In  questo  tempo  tutta  la 
natura  si  sveglia,  vi  èneU’aria  sparso  un  certo  elet- 
trico che  anima  tutto;  e se  non  vuoi  esser  chiamato 
vecchio,  dovresti  almeno  diredi  sentirlo  anche  tu.— 
Sorrisi,  li  salutai  ; corsero  innansi  a me, ed  io  li  se- 
guia  da  lungi  canticchiando  : 

Maona  lampi  d’allegria 
Lu  Pianeta  risplendenti  ; 

Chi  rinove,  chi  arricrìa, 

Chi  abbellisci  l’elementi , 

Scurri  e va  di  cosa  in  cosa 
Certo  foco  dilicatu. 

Chi  fa  vegila  la  rosa , 

Chi  fa  fertiK  la  pratu. 

Meli. 

La  Villa 

Dor'  io  siedo  • sospiro 
Il  mio  lotto  ma^orno. 

Fattolo. 

Come  suole  avvenire  che  da  un'idea  si  passa  al- 
l’altra, e componiamo  e ci  traportiamo  in  un  mondo 
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(aaiaiiico,  immagiaam , o a ricordanze  remote: 
cosi  l’idea  de’due  jHtlori  suscitò  in  me  pensieri  di> 
versi , ma  convennero  in  uno,  allorché  giovinetto 
aH’ombra  del  mio  gran  fico  leggeva  di  furto  il  Pe> 
trarca,  e sorpreso,  diceva  esser  un  libro  di  divo* 
tione  leggendo  Madonna  . . . Quindi  mi  si  associò 
l’idea  di  Parga  e della  mia  patria  abbandonata, e me* 
stamente  mi  assisi  alia  fontana  di  Lucio  Papirio,  e 
guardai  queU’immense  acque  che  me  ne  dividono,  e 
mi  ricorsero  al  pensiero  i pubblici  conviti  che  ai  po- 
verelli in  questo  giorno  si  danno  in  loti*!  paesi  della 
Sicilia,  e come  scelta  la  più  bella  vergine,  la  più  in* 
nocente,  un  vecchio  più  venerabile  ed  un  fanciullo, 
simboleggiano  ed  onorano  in  essi  l’imagine  della  sa* 
era  famiglia.  Non  v’è  propriètario,  non  gentildonna 
che  non  serva  cosi  sublimi  convitati  ; ed  io  vi  as- 
sisto ancora  con  la  mente,  e involontaria  mi  scorre 
nna  lagrima  per  le  vecchie  gote  ....  0 mio  Pa- 
lazzo Adriano I Come  i miei  antenati  ascendeano 
in  questa  stagione  su  la  nostra  montagna  delle  Rose 
che  guarda  il  mare  Ionio  e gridavano  alla  patria 
perduta  1 0 bella  Morea , da  che  li  ho  lasciala  non 
ti  ho  mai  più  veduta  I Ivi  ho  il  nobil  mio  padre,  ivi 
la  madre  mia , e ’l  caro  fratello , e i cari  fonti  . . . 
Ivi  la  madre , il  padre  e le  mie  sorelle,  che  vissero 
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in  pianto  per  la  mia  perdita  e nella  delusa  speran» 
za  del  mio  ritorno,  stanno  eternamente  coperti  del* 
la  tua  terra.  Oh  mio  amato  Palazzo  Adriano  1 dac- 
ché ti  lasciai  io  non  ti  vidi  mai  più  ! No  , io  men- 
to...  io  ti  vedo  sempre  in  queste  ore  solitario  . . . 
e nei  miei  sogni...  o li  vidi  conquesti  occhi  aS. Car- 
lo io  una  scena  rapprescnlanto  l’Eliso  dipinta  dal- 
l’egregio Belloni  , e li  riconobbi  a quel  caldo  info- 
cato sole,  a quella  vivida  vegetazione,  a quella 
natura  brillante , al  cui  confronto  le  campagne  di 
Napoli  sono  smorto  languide  sbiadite.  — Senza 
quasi  accorgermene  mi  accerchiarono  i due  prelo- 
dali pittori  uuili  ad  altri  due, e mi  tolsero  da  quella 
concentrata  meditazione:  tutte  le  potenze  dell’anima 
allora  mi  si  ridussero  ai  sensi.  Sovrastava  agli  altri 
quantum  lenta  seleni  inler  vibuma  cupressi  per  la 
sua  gigantesca  figura  il  de  Napoli,  l’autore  del  bel- 
lissimo quadro  il  Prometeo  che  fu  premiato  nel- 
l’esposizione del  184.0,  al  cui  braccio  s’annodava  il 
braccio  di  de  Cesare,  eterno  parlatore  del  bello  idea- 

I le,  che  c invitò  a visitare  la  sua  Ebe;  c ci  trasferimmo 
al  FieoFreddo.Gìm\\,  ci  fumammo  un  sigaro  d’ava- 
na per  dar  riposo  alla  vista  affaticata  dal  sole,  indi 
fummo  introdotti  nel  suo  studio.  Il  quadro  era  cover- 
to, e ciascun  di  noi  sedeagli  dirimpetto. E pur  crudele 
::  


quell’istaale  ia  cui  uu  pittore  deve  rimoTere  la  cor- 
tina dal  suo  quadro!  simile  alla  velata  amante  ver- 
gine persiana,  che  si  presenta  la  prima  volta  al  suo 
fidanzato.  . . E la  cortina  fu  rimossa , e tutti  con- 
cordemente esclamammo  : Bello  1 . . E veramente  è 
questa  la  migliore  opera  che  il  giovine  pittore  dà  al 
nostro  paese,  dove  la  pittura,  come  tutte  le  belle 
arti , hanno  acquistato  in  superficie  ciò  che  han- 
no perduto  in  solidità. 
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Ls  «US  rs«ss,  in  lu  ui. 

Quanta  i Iriita  ed  intolcnli; 

Ari  tranelli  pri  parenti , 

E pri  cali  «pini  e gaj. 

Miti. 

Vi  SODO  alcuni  esseri  anomali  bizzarri  che  Tivcndo 
nella  società  ne  sono  in  certo  modo  divisi  , e della 
società  si  ridono. Indipendenti  nella  loro  miseria, e 
nemici  del  progresso , disdegnano  ogni  legame  di 
civiltà  , ed  amano  vivere  liberi , come  i selvaggi 
deirAmerica;  nè  essi  nò  i loro  avi  per  questa  parte 
si  sottoscrissero  mai  ai  gran  contratto  sociale  voluto 
da  Rousseau,  perchè  nessuna  proprietà  possedendo, 
nessuna  guaren  tigia chiedean o , e nessuna  concessio - 
ne  doveanoqnindilare.  Nonbannocasa,main  ogni 
contrada,  in  ogni  portone  trovano  il  loro  vagante  ri- 
cetto. Ultimo  avanzo  della  sublime  setta  cinica,  co- 
me Diogene  Iacea  della  botte,  questi  della  loro  gran 

Il 
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cella  si  fanno  il  Ietto:  vengono  chiamati  ancor  òan- 
ehieri,  perchè  prima  dormivano  sotto  le  banche  dei 
fruttajoli  distrutte  nell'occupasione  francese.  Tale  a 
voi  si  mostra  il  lazzarone,  uomo  epigrammatico, non 
curante  dell’av venire,  fedele  e puntuale,  della  razza 
.erculea  che  vive  da  bon  vivanl  di  maccheroni , di 
vino , di  piova  e sole.  Il  suo  vestito  non  è la  sudi* 
eia  tonica,  o il  lacero  pallio  cinico,  ma  una  bianca 
sebben  ruvida  camicia.  Brache  à la  maieloie  fermale 
da  un  cingolo  di  cuojo,o  di  fune;  il  resto  della  gam- 
ba scalzo;  una  berretta  di  lanarossa,  eie  braccia  e il 
petto  e le  spalle  impresse  d’immagini  de’sauti,  color 
celeste,  non  delebili  che  con  la  morte, come  gli  abi- 
tanti del  Canada.  Il  suo  vero  antichissimo  nome  è 
yatlato  dal  greco  Basalo,  cioè  porla  sulle  spalle, 
nè  l’avrebbe  mai  cangialo  se  gli  Spagnuoli  del  tem- 
po viceregiiale  vedendolo  seminudo  non  lo  avessero 
assomigliato  a Lazzaro  risorto  dalla  tomba  , e per 
dispregio  poscia  fu  dello  Lazzarone:  h appallato  al 
canta-Riualdo  del  Molo,  e gode  di  starsi  nelle  can- 
tine di  Porto.  Tale  egli  è,  il  lazzarone  verace  e ori- 
ginario , che  per  serbare  illesa  la  sua  indipendenza 
vive  e muore  celibe  ; ma  se  è domato  daU'amore , 
prende  altra  direzione,  dà  un  addio  alla  sua  beata 
infingarda  vita, si  priva  per  quanto  può  delle  amate 
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caaline,  c diviene  un  severo,  ma  buon  padre  di  Fa* 
miglia,  si  arrolla  tra  i bastagi  della  Gran  dogana, 
ed  è sì  onesto  e puntuale  clic  tu  potrai  affidargli  il 
tuo  tesoro  ignoto  anche  a te  stesso  senza  tema  di 
esser  rubato  del  più  piccolo  oggetto.  Un  bastagio 
porta  sulle  spalle  pesi  enormi,  cd  è un  titolo  di  onore  ■ 
per  una  moglie  plebea  il  dire  : Martlomo  è Ka~ 
staso  da  Daana.  I figli  di  questo  domato  selvag- 
gio, altri  seguono  il  libero  mestiere  degli  avi,  altri 
fanno  un  passo  alla  civiltà  ,e  di  vengono  servi  de’mozzi 
di  stalla,  o caicchi  de’malvagi  cocchieri,  e col  tempo 
avanzano  al  grado  di  conduttori  degli  Omnibus  o 
delle  carrozze  d’affitto;  ma  quanta  pazienza, quanta 
pioggia  e quante  bastonate  non  posano  su  quelle 
misere  loro  spalle  , pria  che  giungano  a sedersi  in 
cassetta  con  la  frusta  in  mano!  — Tutto  c stato  per 
loro  iuuuiauo,ed  iiiuiuani  divengono  essi  coi  poveri 
cavalli.  1 figli  di  questi  ultimi  non  diseendouo  più 
verso  la  loro  origine,  ma  seguono  reseiiipio  paterno, 
odiveulano  servitori  di  piazza:!  più  esperti  giungono 
al  posto  di  camerieri  di  locanda,  imparano  a leg- 
gere, a scrivere,  cd  a cinguettare  il  francese;  edu- 
cano i loro  figli  nelle  scuole,  nelle  quali  dispregiati 
per  la  loro  nascita, battuti,  odiali, divenendoquindi 
maestri  di  scuola,  memori  degli  oltraggi  ricevuti, 
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battono  senza  pietà  i poveri  ragazzi , come  i loro 

antenati  battevano  i cavalli.Ed  ecco  come  la  franca 
e generosa  razza  lazzarona  incivilendosi  si  snatu- 
ra , e termina  in  quei  Pedanti  stupidi  e crudeli, 
vero  flagello  delTionocente  puerizia.  — 

Bello  è vedere  questi  lazzaroni  la  vigilia  di  Na- 
tale, o il  Sabato  Santo,  nei  mercati  di  S.  Brigida, 
alia  Carità,  a Porto,  o nella  Gran  Piazza, colla  loro 
gran  cesta  ad  armacollo,  come  un  paladino  col  suo 
scudo,  affollarsi  a gara  intorno  ai  compratori  : bello 
è poi  vederli  colla  cesta  in  capo  piena  di  commesti- 
bili nel  passar  per  le  vie  gridare  : À nanze,  guar- 
da, a nanze  ; le  quali  brevi  parole,  supplendoci 
le  molto  ebe  s’intendono  taciute  per  ellissi , signi-  « 
Beano  : levati  cTinnanzi,  guarda  ohe  non  H facci 
male , levali  d’innanzi , perchè  io  non  voglio  ces- 
tarini  indietro.  E quando  in  un  giorno  d' inverno 
Toledo  diviene  un  torrente,  in  cui  i ragazzi  godono 
di  varare  le  barchette  di  carta  e gridarvi  dietro  per 
la  gioja;  non  appena  spiove,  sbuchano,  c non  sai 
donde,  centinaja  di  lazzaroni,  scalzi  di  tutta  la  gam- 
ba, per  tragettare  lo  gente:  e come  anitre  fluita  la 
tempesta,  sguazzano,  schiamazzano,  gridando  per 
tutto  Toledo  quanto  è luogo  : Oh  / chi  patta/  . . 

oh  chi  passa/  E calmata  più  la  lava,  far  delle  loro 

*;•  • • 
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cesie  un  ponte  alle  signore.  Tragillo  curioso,  che 
melle  io  allegria  sino  i severi  Mercanti  di  questa 
nobile  strada,  i quali  non  si  vedono  rider  mai.  — ' 
Ceco  là  un  curiale  che  s’avventura  al  tragillo  ; ed 
appresso  segue  un  curioso  gruppo , un  lassarone 
che  porta  su  le  spalle  un  vecchio,  ed  un  immenso 
ombrello  cb'è  portato  dal  vecchio  su  le  spalle.  Voi 
critici  maliiiosi  direste  che  quel  vecchio  son  io;  no, 
v’ingannate,  io  non  varco  mai  su  le  altrui  spalle  sensa 
qualche  disgrazia.  Una  volta  mi  ci  arrischiai,  e per 
vostra  norma  udilechemiavvenue.La  lavadiToledo 
correva  a formare  un  lago  innanzi  il  Palazzo  della  Fo- 
resteria reale;  e un’altra  scendea  dalla  Taverna  Penta 
per  andareaS. Giacomo:  in  un  angolo  del  quadrivio 
io  mi  slava  con  molte  serve  che  eoi  loro  panieri  gi- 
vano a fare  spesa,  cicalando  ed  aspettando  di  poter 
passare  il  guado;  uno  di  questi  marangoni  mi  si  fa 
innanzi  : Nth! passammo,  si;^nò?  vedendolo  male  in 
gambe:  no,  risposi;  ma  quel  galeotto  tradusse  il  mio 
no  come  ramauto  quello  dell’innamorata,  perchè  mi 
leggeasul  viso  la  voglia  di  passare,e  replicò:  iVé^/ 
passammo,  signòf—  Va  via,  ch'io  peso  mollo. — 
Vui  nun pesate  napaglia.  — Ta  con  quelle  gam- 
be!— Emo  vidimmo;  e mi  vidi  sospeso  Ira  il  cielo 
e la  terra.  Ah  ch’io  avea  ben  preveduta  la  mia  ca- 
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dutal  airìDcarco  non  regge  il  poveretto. . . le  ma- 
liziose serve  cominciano  ad  esclamare!  Uhi  Uh 
lu  tignuril..mo  cade I sta  eadenno  ! uhi  è caduto. 
Ed  in  fatti  con  quell’applauso  universale  quel  ba- 
lordo declinando  a poco  a poco  mi  avea  consegnato 
alla  lava.  Egli  mi  rimana  sotto,  e sollevando  la  te- 
sta dall’acqua  cretacea  mi  pregava  di  alzarmi;  io  vec- 
chio con  nna  mano  impugnala  a tenere  l’ombrello 
non  poteva  equilibrarmi.  Neh,  signò,  mi  disse  il  po- 
ver  uomo , et  avite  pigliato  gusto  / ed  io  : lascia 
ch’io  trovi  il  mio  ptmto  d’appoggio.  Come  volle 
Iddio  mi  alzai,  e quelle  maliziote  fingendo  compas- 
sionarmi si  ridevano  di  me.  Per  compassione  pagai 
il  mio  obolo  a quel  cattivo  Caronte  dei  non  varcato 
tragitto,  dicendogli:  Fedi  se  io  pesava  unapagliaf 
f uomo  non  si  misura  a palmo.  Il  Lazzarone,  ch’era 
rimaso  come  estatico  della  mia  generosità,  soggiun- 
ge : Jvite  raggiane;  vui  pesale  assai,  pecche  site 
n’ommo  d’oro. 
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i PICCOLI  MESTIERI 


Mfdioerità  t BAuetu 
Ha  >1  meato  di  far  fortuna. 

Comm.Jrane.  tradoUa  im 
iuli€  lé 

Trehta  e più  mila  persona  vivono  fra  noi  di  pic- 
colo industrie.  Questa  popolosa  città,  come  madre 
benigna,  dà  alimento  a tutt’  i suoi  figli  indigenti  ed 
operosi:  il  vero  bisogno  gravita  nel  mezzo  celo 
c negli  artisti  ; ma  chi  non  ba  rossore  di  alTerrare 
un  piccolo  mestiere,  scaccia  di  sua  casa  la  miseria. 
È vero  che  per  ciò  fare  si  richiede  attitudine  agli  af- 
fari e sfacciataggine  e voce  a gridar  tanto  per  le  stra- 
de da  assordare  lagcule,ma  con  queste  qualità  non 
vi  è timore  di  morir  dalla  fame.  — - Con  capitale  o 
senza  qui  si  vive;  si  cangia  mestiere  secondo  le  cir- 
costanze c le  stagioni,  ma  si  vive.  Poco  importa  se 
si  diviene  veuditor  di  fiammiferi,  o di  acqua  sulfu- 
rea, di  stcccadenti  o di  noci  verdi, siò  sempre  nego- 
ziante, c non  si  fa  mai  banca  rolla.  0 commercio, 
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anima  della  Socieli,lu  dirami  lo  tue  ricchezze  (ino 
agrinGmi  tuoi  seguaci,  come  sangue  che  dal  cuore 
circola,  e vivifica  le  tenuissime  vene  capillari. 


Le  Hfeot(ell«  di  Massa  — I Venditori 
di  flammlferi  e franfellleelii 

Una  robusta  e sonora  voce  gridante  Bieollelle 
di  Massa  ruppe  il  corso  dei  mici  pensieri,  ed  io  mi 
fermai  a contemplare  quel  venditore  che  con  una 
frasca  verde  scaccia  le  ingorde  mosche  dai  delicati 
latticini  in  piccolissime  fiscelle  ristrette  c poste  in 
bcirordinc,  che  valicando  il  mare  giungono  all’alba 
gradito  cibo  dei  ragazzi.  Ed  ecco  due  cenciosi  della 
razza  commerciale  giungere  da  opposta  parte  come 
augelli  al  fonte*,  deporrc  ai  loro  piedi , uno  la  ce* 
stellina  dei  bianchi  frttnfellicchi,\'n\\ro  quella  ros- 
seggiante di  gommiferi,  cinguettare  fra  loro,  e 
giuocarsi  alla  mora  il  delicato  pasto. 

Mentre  io  guardo  sorridendo  questa  scena  , dai 
gradoni  diChistja  discende  un  longobardo  dei  tempi 
nostri  : egli  è un  mio  conoscente  , e sono  costretto 
di  stringergli  amichevolmente  la  mano,  enei  mot- 
teggiare sulla  sua  prolissa  barba , che  col  breve 
e succinto  suo  vestilo , faceano  la  più  ridicola  an- 
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titesi , l’accordo  il  più  disarmonico , i giocatori  si 
disputavano  un  puntodecisivo.  i?rare/^e,  dicea  l’u- 
no; ho  sei,  ho  vinto;  la  reeotlella  è mia  — Si-— 
No;  e sicoDchiude  l’alTare  con  unoscbialTo.  Acceso 
d’ira  l'oUraggiato  tira  la  ricoUelIa;ma  quell’altro, 
abbassandosi  cansa  il  colpo,  che  nella  sua  violen- 
za, come  una  palla  a mitraglia  va  a colpire  il  men- 
to del  Cincinnato  mio  amico:  la  sua  lunga  e nera 
barba , il  viso  e gli  occhi  ne  furono  spruzzati  come 
campagna  dalla  neve.  Io  restai  attonito  ; i furfan- 
lelli  raccolsero  le  ceste  e fuggirono;  ed  egli  arrab- 
biato entrando  nel  calfè  vicino  a sbrattarsi,  si  limi- 
tò a dire  : Me  ne  succedono  anche  di  queste  l — 
Come  questo  scritto  che  salta  di  cosa  in  cosa,  cosi 
è la  mia  vita  balzana;  guardo,  rido,  c passo.  L’av- 
venire non  sarà  forse  come  lo  svegliarmi  di  domani? 
cadranno  forse  le  stelle  perchè  io  non  le  vedrò  più?.. 
Il  passato  e il  presente  mi  hanno  delegato  un’im- 
mensa eredità  che  nessuno  mi  può  togliere,  e tanto 
più  son  vecchio,  tanto  più  son  ricco  e giro  per  le  di- 
verse stanze  della  mia  vita  e godo  dei  quadri  di  cui 
sono  adorne , e quelli  che  fanciullo  mi  spaveutava- 
no,ora  li  guardo  con  iadiiferenza,c  rìdo  della  mia 
puerile  paura;  ed  in  quelli  dove  mi  trovo  dipinto  io, 
veggo  che  non  sono  confuso  nella  parte  oscura  per 
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dar  risalto  ai  personaggi  principali.  Nelle  più  diffi- 
cili battaglio  sociali  mi  sono  battuto  sino  airultiiao 
sangue , nè  ho  abbandonato  mai  il  mio  posto , e se 
non  ne  sono  stato  premiato  , pazienza  : a me  basta 
l’onore  di  aver  fatto  il  mio  dovere.  Oh  è un  beU’oe- 
dine  cavalleresco  quello  cbe  dà  la  società  col  mot- 
to : Uomo  onesto. 

Passando  a rassegna  questi  quadri , non  posso 
trattenere  le  risa  a quest’ultimo;  e se  il  mio  amico 
ha  buona  coscienza,  avrà  riso  di  sé  stesso  guardan- 
dosi allo  specchio  dei  Caffè , oh  ne  son  certo  1 o al- 
meno ne  riderà  un  tempo.  Ed  io  non  so  qual  figura 
farà  questo  dipinto  del  nostro  incivilito  secolo  nel- 
la grande  interminabile  sala  di  Messer  Deraiu- 
gone  messo  in  confronto  coi  secoli  scorsi.  Se  dal- 
la foggia  del  nostro  vestito  si  dovesse  giudicare  di 
noi , credetelo,  che  siamo  ben  ridicoli,  in  con- 
fronto ai  greci  ed  ai  romani  ; ed  oggi  più  che  mai, 
cbe  sopra  un  busto  di  attillato  barbiere  sta  appic- 
cata una  testa  romana , o longobarda. 

11  ITendltor  di  Palleehi 


Ho  scontrati , non  volendo , quei  dne  furfantelli 
cbe  filosofavano  insieme  disputando  quale  del  loro 
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mesUcreera  il  più  nobile — I miei  dice- 

va l'uno,  entrano  in  tulle  le  case,  e danno  di  entrata 
ai  miei  principali  due  cento  mila  ducati  all’anno  ; 
or  vedi  se  tu  c i tuoi  colicgbi  potranno  vcmlcre 
tanto  AiFranfelliechiìa  tutta  la  vita?  Non  so  forse 
io  che  son  più  <]uclli  che  vi  mangiale  di  quelli  che 
vendete  ? — La  questione  prendeva  l'aria  di  una 
nuova  rissa,  perchè  li  aveva  attaccali  suH'onore, 
quando  sopraggiiinsc  un  altro  piccolo  mascalzone 
venditore  di  stcccadenli , o sia  palicchi,  a sviar  la 
contesa  con  questo  ragionamento. 

lo , disse  egli , vendo  lo  mercé  più  misera  c gua- 
dagno meglio  di  voi  la  mia  giornata:  che  m’importa 
che  il  mio  principale  non  sia  ricco? Quanto  più  egli 
è povero  , tanto  più  di  considerazione  ha  per  noi 
poveri  diavoli.  Non  ho  io  venduti  i primi  Gamtni- 
feri  di  Cesare  Missiriui  da  Siena  ; c non  vivea  più 
disperato  che  non  sono  oggi?  Non  ho  avuto  di  gua- 
dagno che  un  sol  giorno  , quando  il  sole  scottava, 
e mi  si  accesero  , non  so  come,  lutti  i Gammiferi: 
mi  vidi  perduto  ; piansi  come  un  disperato;  eia 
buona  gente  mi  regalò  del  doppio  che  essi  non  co- 
stavano. — Cosi  lutti  c tre  si  divisero  , ciascuno 
gridando  per  lo  spaccio  della  propria  mercanzia. 
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La  bottega  del  plzzajuolo 

L’ora  di  mie  meditazioni  è «piando , stanco , di 
nottetempo  ascendo  alla  mia  casa.  Salendo  dalla 
Via  Carminello,  mi  si  para  innanzi  un  apparato  «il 
ova bianchissime  c di  ora  rosse,  cbe  formano  un  mu- 
saico, varie  specie  di  pesci  e varie  di  lalticinii.  Veggo 
delle  serve  ch’escono  con  focacce  nei  bacini  ; e vol- 
gendo lo  sguardo  neH’interno  di  quella  bottega,  mi 
sembra  vedere  la  fucina  di  Vulcano  con  ciclopi  che 
si  aggirano  davanti  all’ardente  fornace.  Quel  fuoco 
cbe  in  vorticose  fiamme  spira  da  quell’antro  come  mi 
stette  alla  vista , così  mi  sta  fitto  alla  mente,  e cam- 
mino e penso  : Chi  dell’umana  razza  accese  il  primo 
fuoco?  Vi  fu  forse  untempo  in  «ì)ii  gli  uominiygno- 
rando  l’arte  di  destarlo  , raccolsero  il  fuoco  che 
l’ardente  sole  produce  nelle  aride  foreste?  di  esso 
fecero  forse  un  sacro  deposito  alimentandolo  di 
nuovi  rami , e perciò  chiamato  fuoco  eterno  cou- 
sacrato  a Vesta  ( voce  pelasga  , forse  corrispon- 
dente a e desta  cioè  sempre  accesa  ) , e fu  cu- 
stodito dalle  vestali?  Che  che  ne  sia  di  queste  mi- 
tologiche o archeologiche  dottrine , fu  certo  un 
bel  giorno  di  quella  sventurata  nazione , che  ri- 
dotta barbara  da  qualche  parziale  cataclismo  della 


natura, ai  troTÒ  il  mezzo  dibattere  due  selci  e trarne 
l’elemento  tanto  necessario  alla  vita.  Qual  gloria  allo 
ecoprilore  di  tanto  utileinvenzione,  qual  gratitudine 
a colui  che  ne  perfezionò  i mesti  I E per  quel  mi* 
sero,  ma  sublime  ingegno  inventore  òe  ^amtmjeri, 
che  seppe  dar  bando  ai  rozzi  mezzi  dell’umida 
esca,  all’ incerto  fucile  e agl’ingrati  zolfanelli, e in 
uno  stecco  delicatissimo  di  legno,  con  la  prestezza 
del  fulmine,  vi  dà  fuoco,  fiamma  ecombustibile  a un 
tempo,  nessuna  statua  s’innalza,  nessuna  ode  sican* 
la  almeno  dai  poeti  fumatori  di  sigari,  nessun  rin- 
graziamento dai  servitori,  dai  cuochi,  dai  ta vernar!  ? 
0 secolodel  progresso, secolo  ingiusta  e sconoscente! 

ÌjC  Fragrole 


CKifU  A It  primi  alburi 
Mentri  la  eurCAlA  f 
Garìekì  di  jilalA 
Li  coggHa  • parta  cel« 

Là  dove  il  vico  Conte  di  Mola, il  più  bisbetico  vico 
e il  più  erto,  non  varcalo  mai  da  vecchi  per  tema  di 
non  rompersi  le  gambe , fuor  che  da  me  che  bado 
sempre  dove  metto  il  piede , nello  sboccare  a Tole- 
do, vi  è una  piazzetta  , atrio  della  bottega  di  un 
barbiere  ; ivi  appunto  è l’ordinario  deposito  delie 
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fragole.  Iti  troverete , a guardia  del  frutto  geo* 
tile  riposto  iu  ceateilini,  il  venditore  che  cono* 
acerete  al  corpetto  scarlatto  tu  la  ravìda  camicia, 
alle  gambe  ignude,  alle  grosse  scarpe  e alla  sua 
bilancia  di  rame  pendente  dalla  cintola  , come 
brando  di  soldato  romano.  Non  patteggiate  sul 
prezzo,  perchè  la  fragola  forma  eccezione;  e si 
vende  a prezzo  fisso  inalterabile.  Se  mi  chiedete 
l’istoria  donde  venne, e dove  si  raccoglie  tanta  co* 
pia  di  fragole;  eccola.  Sei  in  otto  miglia  lontano  da 
Napoli,  vi  è un  piccolo  paese  chiamato  laFraòla; 
iri  vedrai  vasti  campi  verdeggianti  smaltati  di  ru- 
bino, e molte  donne  gentili  e innamorate  che  fe- 
stose cantando  canzoni  d'amore  van  raccogliendo 
il  delizioso  frutto,  riponendolo  nei  loro  panierini.-^ 
Quando  scende  la  notte , i venditori  già  di  ritorno 
da  Napoli  si  radunano  tutti  nella  loro  piazza, 
i grandi  proprietarii  fissano  il  prezzo  pel  giorno 
seguente,  legge  patria,  legge  provvida  per  non  av- 
vilir la  merce.  II  giorno  seguente  ripartono  prima 
che  spunta  l’alba,  e se  vuoi  gustar  la  fragola  nella 
sua  freschezza,  levati  di  buon  mattino  e l'incontre- 
rai sulla  grande  strada  del  Campo  ; e scegli  sempre 
la  fragola  ananas , onor  dei  pranzi , ed  ornameuto 
primo  degli  eleganti  déjeunés. 
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Ca  di  Gastcddi  in  arìn 
8*  pMCi  6 di  chimert , 

Si  capi  a un  brulla  tìiìu 
E retta  da  Sumeri. 

Tempia. 

I Dcgozianti  de’PiccoIi  Méslieri  si  uniscono  pergio> 
care  a eaxetla.  Cazella,  o calzetta,  è il  nome  spe* 
doso  di  questo  divertimento , che  signiGca  di  dover 
star  essi  cosi  fortemente  uniti  l'un  l'altro,  come 
sono  i condannali  col  ferro  al  piede.  Sublime  sim- 
bolo di  solidità  I Ed  eccoli  là  radunati  in  congrega 
lazzaresea  discutere,  come  è uso  in  tutte  le  società 
mercantili, chi  di  loro  fardeve  disue  spalle  sgabello 
ai  piedi  del  compagno  che  deve  soprastargli.  Dopo 
lunghe  discussioni  otto  più  robusti  cenciosi  pongo- 
no un  ginocchio  a terra  , c otto  altri  ascesi  ad  una 
abbandonata  barracca  di  acquajolo  vi  si  adattano 
di  sopra  tenendosi  mano  a mano.  Ecco  si  alza  la  va- 
cillante piramide:  già  si  rassoda:  già  si  mette  io 
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moTÌmento  regolare  con  grande  applauso , e con 
invidia  d'altri  spettatori  ragazzi.  Il  giulivo  gruppo 
degli  otto  prodi  garzoncelli  di  sotto  cantano  ad  ani- 
mare i pericolanti  compagni  di  sopra,  e viceversa. 

Coro  di  tolto 

0 gnagliuni  che  state  da  coppa) 

Statere  attienti  a non  cadò. 

Coro  di  topra 

O guaglinnì  che  state  di  sotto , 

Statere  forti  a mantenò.  / 


Pizzica  cci  pizzica  li, 

Pe  tutta  Caserta  arimm’a  passi. 

Le  donne  escono  dai  lorovaict  ( cioè  stanze  ter- 
rene); i ragazzi  dai  balconi  gettano  Cori  ; i passeg- 
gianti  si  fermano  ad  ammirare:  ma  la  canzone  cessa 
ad  un  tratto , una  voce  grida  in  vano  : ferma/  fer- 
ma/  la  macbina  tutta  vacilla:  si  esquilibra,  già 
precipita,  già  cade,  ed  ecco  la  volante  famiglia 
tutta  in  un  fascio  a terra.  I canti  si  volgono  in  la- 
menti, uno  dà  la  colpa  all’altro,  come  alla  perdita 
di  una  battaglia.  — Or  ditemi,  non  è questa  l’ima-! 
gin  viva  delle  nostre  società  commerciali? 
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Vr  ALTRA  PASSEGGIATA  AL  MOLO 


T*ja,  li  dico,  jminnipni  a apapani 
Jamu , a TÌdamn  la  Fera  la  Parnaaatt. 

Utli. 


II.  sole  declioava  verso  Mergellina,  quando  col 
caro  de  Ribas  volgemmo  il  passo  là  dove  il  cantor 
di  Rinaldo  e il  romantico  Narra*storic , memorie 
celebri  e sole  di  poesia  popolare  rimasta  a noi  dai 
tempi  d’Omero  , formano  il  diletto  della  plebe  na* 
politane  , che  tutta  ne  intende  la  polenxa  e I»  leg- 
giadria. Non  prendere  a scherno , dissi  all’amico, 
Tabbietione  in  cui  eglino  sono  ridotti , deplora  in- 
vece la  nostra  età,  e da  filosofo  venera  nel  cantore 
del  Paladino  di  Carlo  il  Rapsodo  deH’Iliade,  e nel 
canla-storie  il  discendente  dei  Minislrelli , Ginllari 
e Trovatori , rornamento  primo  delle  feste  e dei 
nobili  conviti  del  Medio-evo. 

Cammin  facendo  l’amico  de  Ribas  m’iva  recitan- 


do  alcuni  canti  popolari  ruui  ch’io  confrontava  coi 
canti  albanesi,  e mi  confermai  vie  più  nell’idea  che 
tutte  le  nazioni  trascorse,  presenti,  e quindi  future, 
hanno  un  linguaggio  comune  , un  linguaggio  uni- 
versale eterno,  e questo  è la  Poesia.  Io  ripigliai:  Na- 
poli vanta  poeti  vaioresi  che  scrissero  indiaIetto.il 
primo  di  questi  è il  cavalier  Giovambattista  Basile 
autore  del  Pontamerone  o sia  Cunto  </e’  Cunii.  Il  se- 
condo è Cortese  poeta  eroi-comico  della  plebe  na- 
politana,  il  quale  scrisse  le  avventure  dei  Lazzaroni, 
le  guerre  dei  banditi , gli  amori  delle  popolane  io 
quella  età  fervente  da  cui  poscia  sbucciò  lo  strano 
Masaniello.  Io  essi  si  può  studiare  la  superstizione 
popolare  dell’epoca  in  tutta  la  sua  bizzarria,  e dir  si 
potrebbe  una  specie  di  religione  fantastica , ove  ì 
più  lievi  avveniraenli  della  vita  domestica  s'interpe- 
trano  come  augurii:  guai  alla  donna  che  prepara  il 
letto  prima  che  il  marito  sia  fuori  di  casa  I Alcune 
usanze  sembrano  rimontare  alla  più  lontana  anti- 
chità: in  un  parto  la  mammana  martirizza  il  neo- 
nato con  una  folla  di  cerimonie; alla  fine  lo  mette 
a terra , ed  allora  soltanto  s’ intende  riconosciuto, 
quando  il  padre  Io  prende  fra  le  braccia.  Il  terzo 
è Filippo  Ssruttandio  di  Scafato.  Con  lui  morì  la 
poesia  in  dialetto  napolitano,  che  D.  Giulio  Ge* 
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Doiao  eleganle  scrittore  de’  eostrì  tempi  si  dà  stu< 
dio  di  farla  rivivere  colle  sue  (osia  Strenue). 


Quindi  non  ci  rimane , se  vogliamo  sentir  cose, 
e non  parole , che  ascoltare  i poeti  del  Molo  ; dove 
uno  ti  narra  la  storia  de’  mezzi  tempi , l’altro  rac- 
conta , com’egli  dice,  li  fatti  de  lo  secolo  nuotto 
che  aggio  ntiso  alla  Ficaria.  Rise  de  Ribas,  e dis- 
semi:  Pensi  tu  realmente  che  la  vostra  poesia  siasi 
ridotta  in  quel  gentame  del  Molo?  Ed  io:  Quello  che 
ritrovo  in  quelle  adunanze  di  meschini  non  èil  man- 
to della  poesia  , non  è più  nè  anche  lo  spirito  di 
essa,  ma  una  costumanza  elio  ne  indica  l’oggetto. 
Il  Vate  è una  voce  deirimraortalilà,  il  grande  pen- 
siero ch’egli  ha  h che  quello  deve  essere  comune  a 
tutti;  Omero,  Dante,  Sakespeare  abbondano  vera- 
mente di  questa  forza  popolare,  e questa  forza  popo- 
lare sussistcancora  nella  rozza cspressionodel  povero 
Rapsodo  del  Molo.  Ma  i grandi  Poeti  dell’antichità 
erano  uomini  puri  incorruttibili  e di  aha  volontà.  Il 
poeta  c un  uomo  straordinario,  fatato,  che  ha  una 
missione  nel  suo  popolo:  in  questo  modoMosè,Ca- 
vidc,  Salomone,  Solonc,  ottimi  poeti, furono  i legis- 
latori ei  principi  delle  loro  repubbliche.  E Omero  fu 
riunito  e dato  al  mondo  dal  grande  Licurgo, 
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n Canta  «Rinaldo 


Le  donna  , i earaUer,  ranni,  gli  amori. 
Le  eortetie,  le  andaei  imprete  io  canto. 

Ariotto. 

CiBCOifDiTO  da  un  crocchio  di  persone  plebee, 
parte  sulle  panche  fumando  la  breve  bistorta  pi- 
pa, come  l’arabo  che  ascolta  fantastici  racconti, 
parte  in  piedi  a bocca  spalancala,  come  i cortigiani 
di  Didone  quando  udirono  da  Enea  Yinfandum  re- 
gina jubes  renovare  doloretn;  l’anziano  cantore 
dai  capelli  scarmigliati  e dal  lacero  abito  scuole  una 
verga  che  s’intende  esser  la  fusberla  di  Rinaldo,  pas- 
seggia, s’inGamma,  declama,  leggendo  in  un  vec- 
chio manoscritto  i gesti  memorabili  del  signor  di 
Monlalbano.  In  altri  tempi,  quando  vivea  il  cele- 
bre Cantore  Maestro  Michele  Barbiere  del  Molo, 
interpetre  dei  Vascelli  Americani,  gli  spettatori  ve- 
nivano riparati  dal  sole  da  una  gran  tenda: 

E lu  gran  Mastra  chi  dda  dintra  stava 
Arma  virumque  Cono  abbanniava. 

Ma  ora  tutto  va  io  deperimento,  echi  sa  qual  sorte  si 
attende  questo  suo  successore  e doVc  andrà  l’Univer- 
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sita  iazzaronesea  con  le  lue  cattedre , quando  sarà 
compita  questa  bella  strada.  Noi  intanto  ascoltiamo: 

Rinaldo  allora  un  gran  fendente  abbassa  , 

£ il  Saracin  percuote  sulla  testa  : 

La  spada  trincia  il  capo  ed  oltre  passa , 

Trincia  in  due  parti  il  corpo , e non  si  arresta. 
Anche  il  cavallo  in  due  metà  trinciò, 

E selle  palmi  sotto  terra  entrò. 

Declamato  il  testo,  lo  spiega  il  cantore  in  lingua 
napolitana,  iusereodoTÌ  molti  così  faceti  da  muovere 
a riso  i severi  ingegni  di  Anassagora  e di  Crasso.  I suoi 
uditori,  allrimenle  detti  gli  appassionati  di  Rinaldo, 
tornando  a casa,  ripetono  alle  mogli  e ai  loro  Ggli 
le  avventure  dell’eroe.  Essi  apprendono  sin  da  fan- 
ciulli da  queU’Anziano  Teloquensa  del  gesto, la  de* 
clamazione,  e quell’aria  da  Gradasso  tanto  comune 
alla  nostra  gente  minuta. 

Quell’allro  crocchio  poco  distante  è formato  del- 
l’udienza  rispettabile  del  Narra-storie  che  esalta  le 
bravure  degli  Spicciarielli , e di  Angelo  del  Duca, 
celebri  masnadieri.  Bello  è vedere  quando  queste 
due  rivali  platee  vengono  in  contesa.  Quindi,  dice 
l’uno,  vorresti  tu  mettere  al  paro  quel  grand’uomo 
di  Rinaldo,  con  Angelo  del  Duca?  E l’altro:  E 
perchè  no?  Tulli  due  facevano  l’islesso  mestiere. 
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— Riaaldo  non  ba  fatto  mai  il  mestiere  di  ladro.— 
Si  sa,8Ìsacbe  anch’esso  si  dilettava  di  rubare  galli- 
ne. — E per  rubare  galline  era  forse  meu  galant’uo- 
mo?— Poi  atteggiandosi  come  il  Cantore  dei  Rinal- 
do concbiude  con  questa  massima: 

Disse  Rinaldo  che  non  è vergogna 
Ruban  e assassinar  quando  bisogna. 

Tedi, Tedi  come  il  Cantore  entusiasma, trasporla 
i suoi  uditori  : non  ò egli  un  T alma,  un  de  Marini  ? 
Ecco,  un  gruppo  di  anime  attese  ad  una  sensazione  è 
il  multipliee  metafisico  suiruno,e  l’uno  sul  moltipli- 
ce;  mira  come  tutti  sono  commossi,  e come  su  quelle 
facce  espressive  di  già  scorre  più  d’una  lagrima  nel 
sentire  ora  il  pericolo  di  Rinaldo:  ma  mettiamo  ma- 
no alla  tasca,  mio  caro  de Ribas,  e prepariamo  la  mo- 
neta. Di  falli  quando  l’Altore  vide  che  con  la  sua 
eloquenza  tenea  in  pugno  il  cuore  di  tutti,  troncò 
improvisamente  il  dire  con  questi  versi  : 

Ora  vi  piaccia  alquanto  a por  la  mano 

A vostra  borsa,  e farmi  dono  alquanto; 

Cbè  finito  ho  di  già  l’ottavo  canto. 


Nò  vi  fu  di  quei  devoti  aU’eroe  paladino  chi  si 
mostrasse  avaro  e non  Io  guiderdonasse,  con  la  spe- 
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ranza  di  sentir  Rinaldo  fuori  pericolo.  Ma  questi  U 


nel  canto  seguente,  come  è d’oso  dei  grandi  ra- 
manzieri,  saltò  di  palo  in  frasca  sino  a quando  per 
Timmlnente  notte  chiuse  la  sua  giornata,  e solo  con* 
fortò  quegli  animi  afiliui  con  queste  parole  : 

Dò  la  felice  notte  a chi  mi  ascolta: 

Narrerò  di  Rinaldo  un’altra  Tolta. 

Cosi  togliendosi  gli  occhiali , e raccogliendo  il 
lacero  suo  moccichino  da  terra , col  sudicio  mano* 
scritto  sotto  Tascclla , parte  il  celebre  cantore,  e si 
trae  dietro  una  turba  di  lazzaroni , come  un  Mae- 
stro di  scuola  quando  fa-feria.  Nè  per  pregarlo  di 
palesar  l’esito  di  una  ventura  egli  appaga  giammai 
TaltruI  curiosità;  ma  a guisa  del  destino  egli  porla 
con  sè  il  segreto  dciraTVcnire,  altrimenti  dislrug. 
gerebbo  l’incanto  della  sospensione,  sospensione 
anima  del  dramma,  che  imita  la  legge  providenziale 
che  non  fa  della  vita  gli  ultimi  giorni  di  un  condan- 
nato di  Victor  Hugo.  Mentre  II  fatigaio  Canta-Ri- 
naido  s’avvia  per  le  oscure  cantino  del  Cerriglio, 
noi  ragionando  moviamo  al  sotterraneo  teatro  S. 
Carlino. 
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S.  Carlino 


At  vttlri  proavi  Plaulinoi  ti  numtrot  ti 
Laudaotrt  lalet;  nimium  paiitnltr  utrumqutp 
Ift  dicala  tItUlt , mirati, 

Hos.  Art.  >70. 

S.  Carlino  è il  teatro  nazionale  poco  più  grande 
del  piccolissimo  Sebeto,se  pure  il  Sebeto  e S.  Car- 
lino si  possono  chiamare  teatri.  Esso  è la  delizia 
degli  stranieri,  che  ri  accorrono  per  lo  specioso  Pul- 
cinella sollazzo  del  volgo  non  meno  che  della  prima 
nobiltà  napolilaha;  quel  Pulcinella  che  rallegrava 
la  corte  di  Luigi  XIV  e che  ridea  all’orrore  e alle 
pazzie  della  rivoluzione;  quel  Pulcin^la  che  oggi 
è conosciuto  sino  nell’India  e nella  China , si  che 
ogni  nazione  può  vantare  i suoi  Pulcinelli.  Un  fran- 
cese stupiva  in  vedere  tanto  concorso  di  carrozze  al 
Pulcinella , come  se  gli  austeri  padri  dell'antica 
Roma  non  si  fossero  dilettali  anch’essi  degl*  istrioni 
della  nostra  commedia  atei  lana;  come  se  Plauto  non 
avesse  tolto  da  essa  gran  pnrtcde’suoisaii  e delle  sue 
facezie  singolari  al  mondo.  Quando  ancora  nell’alla 
Italia  la  commedia  era  una  sfacciala  putta , in  Na- 
poli quel  versatilo  ingegno  di  Giambattista  della 
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porla scriveva  commedie  da  stare  a confronto  alla 
Mandragola  del  Machiavelli , e lo  slesso  Mela- 
stasio  non  disdegnò  di  riprodurre  con  facili  e leg- 
giadri versi  la  Sorella , commedia  di  della  Porta, 
sotto  il  nome  di  Demofoonte.  UAnnella  di  Porla 
Capuana  di  Gioacchino  Landolfi  e capolavoro  tale 
da  non  invidiare  le  migliori  commedie  di  Molie- 
re  e del  Goldoni.  Filippo,  figlio  del  grande  attore 
Giroerano,  fu  scrittore  fecondiwimo  di  più  di  cen- 
to commedie  in  dialetto:  a lui  successe  Schiano, 
e molli  altri;  oggi  lo  scrittore  del  giorno  è Alta- 
villa. Diretti  dairimpresario  Signor  Lussi , gli  at- 
tori che  ivi  recitano  in  dialetto,  sono  grasioii, 
spontanei  e veri.  Meriterebbe  questa  compagnia 
un’arena  più  vasta , meriterebbe  scrittori  più  edu- 
cati alle  lettere,  per  ispogliar  la  commedia  nasio- 
naie  di  quelle  scurrilità  fanciullesche  ed  insulse 
che  la  disonorano. 

Ma  perchb  ciò  avvenisse,  bisognerebbe  che  que- 
st’arte , che  in  qualche  modo  segna  il  termometro 
della  civiltà  delle  naxioni,non  fosse  in  quel  dispre- 
gio in  cui  è caduta  nel  nostro  paese.  Ed  in  vero, 
mio  caro  de  Ribas , è cosa  crudele  ed  ingiusta  che 
una  commedia  che  fa  ricco  l’impresario  abbia  qui 
in  compenso  dodici  ducati  al  più. 
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— Dodici  ducati I — Sì,  gli  risposi,  quest’arte  fra 
noi  è l’arte  di  chi  non  ba  arte,  è l’arte  dei  disperati  o 
dei  pazzi.  Noa  abbiamo  è rero  tra  noi  chi  avesse  il 
genio  di  MoIiere,  o di  Sakespeare,  ma  se  vi  fosse, 
non  sarebbe  più  ricco  di  Altavilla.  B 

— Ma  non  godono,  dicea  de  Ribas,fra  voi  gli  Au- 
tori il  dritto  di  proprietà?— Ed  io:  Si,  gli  Scrittori 
de’Melo-drammiquando  siriprodui»  su  i teatri  qual- 
che loro  opera  hanno  sei  ducati,  e dodici  aS.Garloe 
al  Fondo,  e ciò  una  volta  soltanto  per  tutto  l'anno; 
e questo  solamente  per  Napoli , e non  per  le  Pro- 
vincie, con  la  clausola  che  tal  opera  sia  stata  scritta 
espressamente  pcrNapoli,  perchè  non  vi  si  ha  nep- 
pure il  dritto  di  entrare  in  teatro  a vedere  l’opera 
propria  se  fu  composta  per  l’estero. Cosa  da  far  pian- 
gere,mio  caro  de  Ribas. Per  gl’impresari.  Maestri  di 
musica  e Cantori , tutte  le  guarentigie , i lucri  e le 
facilitazioni,  per  grinfelici  scrittori  il  disprezzo,  la 
ritponsabilità , e i Gsclii.  Questi  esseri  sventurati 
hanno  fra  noi  la  sorte  di  chi  balla  su  la  corda;  se 
giunge  a non  cadere , si  guadagna  appena  da  sfa- 
marsi,e  se  cade, si  rompe  le  gambe.  Pur  non  dovreb- 
be essere  così.  L’uomo  d’ingegno  è una  face  che 
il  più  vile  degli  uomini  può  spegnere  a sua  posta, 
ma  spenta  una  volta  tutte  le  forze  umane  levate  ad 

4.  5: 
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una  aola  potenza  non  la  possono  mal  più  riaccen- 
derò ; e questa  face  ha  dritto  di  splendere  nella 
società.  — G)sl  dicendo  scendemmo  nella  sepol- 
crale platea  di  S.  Carlino  a sentire  la  Mmalora 
de  Chiaja. 
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BONENIGA  DELLE  PALME 


Beoe  d«U*osìreno  « ide»  di  Dio* 
P,  Pompeo  yi$0% 

Soumu,  maestose  son  tutte  le  feste  di  nostra  santa 
Religione;  ma  quella  che  Tumanità  redenta  celebra 
in  ricorso  del  giorno  dell’universale  riscatto  è su* 
blime,  è divina.  Apri  le  tue  porle,  o Gerusalem- 
me, al  trionfo  di  quel  Dio  che  giunge  ad  annunziare 
agli  uomini  esser  tutti  fratelli,  di  qualunque  nazione 
essi  sieno.  O apostoli  dell’Evangelo,  propagate  da 
per  tutto  questa  santa  verità  : Euntes  dùcete  omnet 
gentet.ì&e  già  questa  gran  pianta  spande  i suoi  ra- 
mi salutiferi  cd  eterni  per  tutto  l’universo.  Oh  come 
godo  in  dividere  questo  giorno  festivo  co’ più  remo- 
ti abitatori  della  terra!  — Qual  sarebbe  l’alto  grado 
della  civiltà  vera?  Quando  gli  uomini  avessero  una 
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■ola  religione,  un  sol  codice^ed  un  comune  unìrer- 
sal  linguaggio. 

Io  mi  reco  a render  gratin  al  Salratore  del  mon- 
do, e far  parte  de’ plaudenti  al  suo  divino  trionfo. 
Le  Chiese  si  adornano  pomposamente,  le  vie  di  Na- 
poli verdeggiano  di  Palme  e di  Olivi , ogni  profano 
spettacolo  tace, ogni  anima  sì  concentra  in  Dio.— 
Camroin  facendo  vado  considerando  come  è ardua 
cosa  disvelare  agli  uomini  il  Vero.  Per  qual  sua 
colpa  Socrate  bevè  la  cicuta  ? — Perchè  ad  ogni 
trionfo  succede  la  morte?  — Perchè  quegli  orgo- 
gliosi  Romani  fabbricavano  il  Campidoglio  vicino 
alla  rupe  Tarpea?—  Ma  la  morte  di  Socrate,  che 
fini  tranquillamente  parlando  co’ suoi  discepoli  del- 
rimmortaiità  deiranima,fu  la  morte  del  Closofo;  la 
morte  di  Cristo  spirando  so  la  croce,  e pregando 
perdono  dai  padre  per  grinseosali  che  non  sapeano 
ciè  che  si  faeeano,  è la  morte  di  un  Dio. 

• 

las  Palma  e la  Clroee 

Con  quésti  pensieri  mi  ritrovo  in  mezzo  ad  una 
calca  di  gente  tutta  intesa  a guardare  immobile  e 
palpitante  quel  coraggioso  che  osa  ascender  rallissi- 
ma  cupoladella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire:  eccolo  là 
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col  fascio  di  palme  sulle  spalle  che  sta  per  afferra' 
re  il  globo  della  croce.  È cosi  sublime  ralleaa,che 
rocchio  giunge  appena  a discernerlo.  Oh  ardita  im- 
presa, come  fai  tu  tremare  ogni  cuore  1 pure  nessu- 
BO  ardisce,  non  cbe  parlare,  alitare  soltanto.  È cosi 
imminente  il  pericolo,  cbe  più  d’una  vergine  impai* 
lidisee.  Di  che  temete,  o gente  di  poca  fede?  andò 
fallita  mai  opera  spesa  a gloria  di  Dio?  Ecco  come 
rintrepido  si  afferra  alla  croce  e vi  lega  la  palma 
trionfante,  eccolo  cbe  già  discende ....  .E  cessato 
il  pericolo , Testremo  timore  si  volge  in  estrema 
gioja.  — Una  giovanetta  gli  corre  incontro  chia- 
mandolo fratello  1 ...  e la  vecchia  madre  fra  le  ae* 
clamazibni  di  tutti,  Fabbraccia,  e volta  a quei  fe- 
deli dice  ad  alta  voce  con  la  dignità  di  una  spartanà 
che  dimostra  ai  cittadini  il  figlio  reduce  vittorioso: 
Era  questo  un  voto  santo  di  mio  figlio  salvata  dal 
Signore  dal  naufragio;  oggi  egli  lo  ha  compiuto  a 
gloria  di  Dio. 

al  Tempio 


È questo  il  vestibolo  della  Cattedrale  di  Napoli,  o 
un  campo  di  verdeggianti  olivi  cbe  cammina  come 
la  foresta  di  Bimam?Oh  come  è maestosa  la  sacra 
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I ilurgia  I II  Presule,  benedelli  prima  co’deToti  i tmn- 
fanti  rami , muore  con  tulio  il  Clero  al  tempio , e 
balte  Ire  rolle  la  serrata  porta  col  piede  dell’atta 
della  croce.  Le  porte  si  aprono.  Il  Clero  ed  il  po- 
polo cantando  l’Osanna  entrano  festivi  nel  Domo. 
Ye<»hi , giovani , fanciulli,  donne  di  ogni  età,  no- 
bili e plebei,  tutti  al  trionfo  del  figliuol  di  Dio  con 
sacra  esultanza  empiono  la  casa  del  Signore  di  vera 
gioja  cristiana. 

O santa  cerimonia,  oh  misteri  divini,  che  mi 
riempiono  il  cuore  di  contento,  di  ricordanze  gio- 
vanili, e di  fede  comune  a tante  generazioni  di  cre- 
denti in  Cristo  1 

0 tu  che  forse  per  vano  litigio  sei  nemico  di  tuo 
fratello,  tu  che  superba  ti  sei  divisa  dal  compagno 
che  Iddio  ti  diede,  tu  figlio  sconoscente  che  abban- 
donasti il  vecchio  genitore,  rammentatevi  che  que- 
sto è giorno  di  pace;  mandalo  al  fratello,  al  con- 
sorte, al  padre  un  sol  ramoscello  d^|  benedetto  oli- 
vo in  nome  del  Signore,  come  fu  costume  degli  avi 
vostri  in  questa  cristiana  città , e tornerà  la  pace  a 
germogliare  nelle  vostre  discordi  famiglie. 


^183 


LOSEDl  SiHIO 


Doa  fonu  opcroM  im  aflatiei 
Di  moto  in  molo. 

fvmto. 

Molti  forestieri  partono  per  celebrare  in  Roma  la 
settimana  santa.  Questo  sciame  di  calabroni  con- 
dotti qui  dalla  stagione  sparisce  con  la  stagione.»- 
Che  cosa  è uno  straniero?  Un  curioso  spettator  da 
teatro:  paga,  guarda,  critica,  e passa.  Egli  Tire 
fra  voi  ; ma  il  suo  cuore  ò nella  sua  patria  ...  ed 
io? Io  pure  son  uno  di  costoro;  e scendo  per  vedere 
se  qucirinfingardo  di  mio  fratello  m’abbia  diretto 
un  rigo  almeno  ad  augurarmi  le  buone  feste;  ma  ne 
dispero.  Quel  trascurato  mi  ama , lo  so,  ma  scrive 
quando  può, quando  vuole, e quando  se  ne  ricorda. 

L«  Poeta 

Eccomi  a quel  luogo  che  nessuna  penna  potrà 
descrivere  giammai, eccomi  dove  si  uniscono  in  un 
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punto  spaxii  immensi  di  luogo  e di  tempo,  anima  e 
vita  del  sistema  commerciale,  dove  Tamico  parla  al- 
l’amico assente, il  padreal  figlio, il  figlio  ai  padre... 
O divina  arte  di  scrivere,  che  sono  io  tuo  confronto 
le  strade  ferrate,  ed  i vascelli  a vapore?  OCadmoI— 
La  calca  degli  studenti  m’impedisce  di  spingermi 
innanzi , ed  io  passeggio  lunghesso  la  strada , ri* 
prendendo  le  mie  fantastiche  idee.  0 Cadmo! . . Fu 
insigne  gloria  la  tua  che  recasti  la  prima  civiltà 
nella  Grecia , e con  essa  l’alfabeto. 

D Barbiere  del  Holo 

I miei  sguardi  sì  fissano  in  una  vela  lacera  che 
serve  di  tenda  alla  misera  baracca  del  Barbiere  da 
strada.  Ha  8nch’esso,come  tutti  i Figari,  la  sua  in- 
segna, e se  non  ha  la  girante  J/a^moiVe//e  di  cera 
di  Motuitur  Rfùton,  ba  però  il  suo  cartello  su  cui  sta 
scrìtto: 

D.  Pirifttaeehio  jlmoruto 
Cu  doje  grana  fa  vana  e caruso. 


Molti  annosi  rasoi  pendono  da  quel  muro,  esterna 
parete  del  teatro  del  Fondo,  de’ quali  ciascuno  se- 
condo la  sua  virtù  porta  Usuo  nome.  Uno  si  chiama 
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SeorHeMno , l’altro  Mira-ttelU  (espreuione  di  chi 
■ente  grave  dolore  sì  che  gli  par  di  vedere  le  stelle  a 
pien  meriggio);  il  terzo  $trigm  li  dienti;  il  quarto  ar» 
riccia  nato;  il  quinto /a^rioioao/ il  sesto  e il  settimo 
Mtira piedi:  ora  scegliete,  o nobili  avventori l . 

Sta  il  vecchio  barbiere  sulla  strada  a speculare  aU 
tentamente  quanti  bastagi  , marinai , o ciabattini 
passano  di  là  con  la  barba  eddomadaria  ed  i rapelii 
intonsi  da  tre  stagioni,  per  gridare  aU’uopo:  Varca 
e earuto  doje grana.Eà  ecco  un  lazzarone  sedersi 
come  Dottore  in  cattedra  sul  vecchio  seggiolone  di 
euojo,  prendere  un  serioso  immobile  aspetto,  co* 
me  chi  si  fa  ritrarre  dal  Dagherrotipo  ; ecco  già  che 
il  Barbatonsore  gli  fascia  al  eolio  la  gran  tovaglia, 
e gli  presenta  un  bacino  di  stagno  che  sembra  quel* 
lo  di  cui  D.  Cbisciolte  si  fece  il  famoso  elmo,  e una 
mela  per  tenerla  in  bocca  ; e poi  fregando  con  le 
mano,  della  schiuma  del  sapone  gl' imbratta  men* 
to,  gote  e sopracciglia.  Povero  pazientissimo  lae* 
sarone,  sei  divenuto  un  ridicelo  Piròt  Ma  l’abile 
maestro  già  gli  affida  la  lunga  coreggia  su  cui,  lem 
d'ambe  le  mani , affila  il  valente  scorticano,  e va 
canticchiando:  IO  te  voglio  bene  assaie,ma  tu  non 
fienai  a mme,  portando  la  battuta  col  rasojo  .e  col 
dondolare  di  tutta  la  persona. ~ Eccoci  alla  batta* 
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glia.  Spedilo  il  Tillano  Barbiere, Io  assale;  intrepido 
il  Lazsarone  soffre  i primi  colpi , ma  la  sentire  un 
fremilo  lira  i denti  e un  muggir  sordo  come  il  Ve- 
suvio prima  deH’eruzioue ...  e poi . . . non  polendo 
più  : Situò,  cagna  rotula.  Il  maeslro  prende  mi- 
ra tulle,  ed  è peggio;  prova  ttrigni  li  dienti,  e peg- 
gio ancora  ; e provando  e riprovando  si  riviene  al 
primo,  Bocbè  il  povero  scorticato,  medicando  le  fe- 
rite colla  fuligine  che  sembrano  i vezzosi  noi  del  se- 
colo scorso , lien  per  grazia  di  Dio  d'esserne  uscito 
col  viso,  se  non  interamente  sano,  almeno  non  mu- 
tilato. Passato  il  pericolo , paga , diventa  ilare , e 
parte  mangiandosi  la  mela  ebo  avea  tenuta  in  boc- 
ca , come  Tammalalo  che  ha  preso  il  reobarbaro, 

11  g;*binetto  di  Icttara  In  piazza 

TaHTiajio  se  si  può  penetrare  alla  Posta.  — Ohi- 
mè 1 la  folla  non  si  è per  nulla  scemata.  Ma  questo 
sterrato  è divenuto  un  gabinetto  di  lettura.  Più  di 
cento  persone  leggono  avidamente  i fogli  ricevuti. 

Oh  quante  speranze  deluse,  quante  non  attese  con- 
solazioni , quanti  cordiali  e buoni  auguri! , quanto 
amore  non  destano  quei  fogli  ! In  ben  pochi  non  si 
legge  lagioja  : segno  che  su  la  terra  la  somma  dc’be-  I 
' 
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ni  è sempre  maggiore  di  quella  de’mali;  e per  me 
sta , che  l’uomo  ò nato  per  godere.  Il  godimento  è 

10  stato  ordinario  dell’anima,  come  la  sanità  è quello 
del  corpo.  Vorrò  credere  che  Iddio  creasse  milioni 
di  milioni  di  uomini , in  tutte  le  generazioni,  per 
farne  un’immensa  perenne  famiglia  d’infelici?  Cce- 

11  enarrant  gloriatn  Dei,  solo  l’uomo  non  de?e 
canUre  questo  grand’inno  all’ Eterno?  Siam  nati 
forse  per  pianger  sempre,  penare  e maledire?  Or- 
ribile bestemmiai  Abl  no;  l’inimico  dell’uomo  è l’uo- 
mo istesso,  le  sue  mal  frenate  passioni,  le  sue  vane 
paure,  il  suo  stolto  indagare.  La  temperanza  de’  ci- 
bi mantiene  la  sanità , la  temperanza  dello  spirito 
ci  fa  lieti.  Il  contadino,  l’onesto  artigiano,  il  po- 
vero lazzarone,  che  vivono  senza  alcuna  sorte  di  am- 
bizione, sono  contenti  del  loco  suto.  Sta  questa  tem- 
peranza nel  giusto  mezzo  di  Pascal,  nel  nequidnimia 
degli  antichi;  dove  io  credo  riposta  la  vera  felicità. 

di  serlvaHl  della  Po«<« 

IQoan  vecchio  che  legge  a quelle  due  donne,  di 
cui  una  per  età  sembra  madre  dell’altra,  è uno 
de’  tanti  scribenti  da  strada,  e vive  facendo  da  pub- 
blico segretario.  Essi  formano  un  gruppo  di  tre 

Il  à 
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figure , dì  cui  ciascuna  ha  un  lentimento  speciale. 
Egli  legge  indìlTerenle , ma  ogni  frase  & un  sorriso 
di  gioja  alle  ascoi  lami.—  Vedi  vedi  come  quella  bel- 
lissima giovane  si  avvicina  sempre  più  per  udire  più 
presso,  quasi  volesse  abbreviar  la  strada  alla  voce, 
e coglier  la  parola  più  pronta  e sicura.  Tedi  come 
si  abbandona  ora  col  corpo  sa  quel  tavolino  e pone 
la  mano  sulle  spalle  di  quel  vecchio,  e guarda  la 
lettera  come  se  volesse  leggere,  dimentica  di  non 
saperlo,  — Io  curioso  m’avvicino,  ma  troppo  tardi, 
e non  ascolto  che  lecadenxe  di  questa  toccante  aria, 
e tonoFo$tro  affettuoio  ejtdelt  amante  e spato: 
parole  che  lasciano  un  mar  di  gioja  nel  cuore  di 
quella  inoamorata  giovane.  — 

Ma  la  folla  è diradata.  Mi  accosto  a’  cancelli,  e 
chiamo  Bidera,  Dopo  alcuni  secondi  mi  giunge 
una  voce,  che  non  veggo  donde  parte:  Bidera 
niente.  La  consueta  risposta  ; io  non  mi  aspettava 
altrimenti.  Ma  che  andrò  in  collera  per  questo? 
Mainò. . . E non  sarebbe  stato  peggio  ricever  let- 
tere con  una  cattiva  nuova? 


Digitized  by  Google 


i 


^139  0^ 


liRTEDI  SANTO 


E«  min  stanza 


6oa  della  pace  amieo,  tìto  al  rumor  lontano^ 
FaaUaliao  di  meota,  flioiofo  an  po'  alrano. 

Goldonù 

Vuoi  tu  conoscere  la  mia  stanza  ? Essa  è cosi  larga, 
ch’è  bea  capace  d’un  letto,  ed  è due  tanti  lunga;  la 
mia  finestra  guarda  di  fronte  il  gran  balcone  della 
Concordia,  dalle  cui  grate  si  mostrano  i più  nobili 
tra  i prigioni  per  debiti.  La  mia  biblioteca  si  com> 
pone  di  uua  Bibbia,  di  un  Sakespeare,di  un  logoro 
Pascal,  e di  un  Borelli  de  motu  ammalium,  da  cui 
trassi  il  principio  deH’eijuiiibrio  del  gesto.  Due  pae- 
saggi  mi  stanno  dinanzi  agli  occhi  della  mente  allo 
svegliarmi  : uno  rappresenta  le  campagne  della  mia 
patria,  l’altro  il  mio  piccolo  paese,  la  Chiesa  greca, 
la  Piazza  e la  mia  casa  paterna , davanti  alla  quale 
passa  un  fiume,  dove  fanciullo  fui  per  annegarmi,  e 
ch’io  per  vezzo  chiamai  sempre  la  piccola  Senna. 
Un  tavolino,  poche  sedie,  una  gran  cesta  piena 
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teppa  di  carie  veccliie  inintelligibili,  su  cui  segnai 
le  primigenie  ideo  de’miei  cattivi  Melodrammi;  non 
adulterale  però  dalle  ridicole  etigenze  dei  Maestri 
e dei  Cantanti  ignavi  ; conditioni  ardue , inconse- 
guenti , ingiuste.  Scrivo  la  notte:  e mi  sveglia  la 
campana  della  docile  vacca , e la  voce  delia  bella 
venditrice:  Latte / lalie / Sio  a casa  tanto  quanto 
mi  vesto  ; indi  scendo  nella  mia  galleria  Toledo.  Ma 
questa  mattina  e Martedì  santo,  e forma  ect^ione. 
Percuoti,  o ragatzo,  percuoti  il  ferro  del  balcone  e 
fammi  recare  il  caflò  e il  sigaro,  ch’io  voglio  fumar, 
melo  su  questo  terraxzo,dove  le  rose  già  comincia- 
no a sbucciare;  voglio  anch’io  per  un  sol  giorno  go- 
dere l’ozio  di  bel  mattino  tinto  deU’aria  della  mia 
giovinezza. 


I 


Lo  scarceralo  dalle  prigioni 
della  Concordia 

PaacHB  tutti  esultanti  guardano  verso  le  prigioni 
della  Concordia? — N’esce  un  carcerato— E chi  ò 
mai?— II  Tenente.Oh  quel  festevole  che  io  ho  veduto 
per  molti  anni  nel  giorno  anniversario  della  nascila 
o del  nome  de’ nostri  sovrani  vestir  la  divisa  di  ga- 
la ed  invitare  i più  illustri  colleghi  a mensa  e at- 
tender lutti  il  cannone  di  S.  Elmo,  per  gridare  viva 
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il  re,  e sedersi  a tavola.  Obi  esce  fioalmeote  quel 
buon  militare  che  teneva  in  brio  tutta  la  contrada 
cantando,  motteggiando,  scbiamaztandoT—  In  que- 
sti giorni  santi  il  suo  creditore , cbe  lo  ha  tenuto  in 
quella  carcere  più  per  vendetta  cbe  per  interesse 
da  quattordici  anni  per  una  lieve  somma  di  cui 
qneH’imprudente  si  fece  mallevadore,  viene  egli 
stesso  a riporlo  in  libertà,  dicendogli  : Amico,  se  tu 
mi  avessi  ucciso  il  padre,  io  non  avrei  potuto  darti 
maggior  gaitigo;  cosi  mi  disse  il  mio  confessore  : io 
non  pretendo  più  nulla  da  le,  ed  ecco  che  saldo  le 
nostre  partite.  E lacerando  le  carte  gli  chiede  perdo- 
no! Il  generoso  Tenente  precipita  fra  le  braccia  del 
suo  creditore,  e piangendo  si  baciano. — 0 santa  re- 
ligione , e che  non  puoi  tu?  Quelle  porle  si  disser- 
rano; il  Carceriere  non  le  apri  mai  con  tanta  gioja. 
Sulla  piazzetta  con  la  sua  miglior  divisa  esce  intanto 
l'atteso  Tenente:  egli  va  a prender  commiatoda'suoi 
vicini  come  coscritto  che  parte  per  l’armata.  Ma,  o 
povero  vecchio,  tu  V.1Ì  barcollando  da  una  punta  al- 
l’altra della  strada,  nè  sai  a chi  primo  stendere  la  de- 
stra. E che?. . hai  tu  ornai  perduto  l’uso  del  cammina- 
re?.. Quale  scena  comniovenle, mascherala  dal  riso 
della  gioja  ! — Due  donne,cbe  alcuni  mi  dicono  es- 
ser sue  figliuole,  l’attendono  In  una  carrozza  d’alfitto. 
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Molti  l’accompagnano,  e lo  ripongono  in  essa.—  Ad- 
dio I Addio  !. . Egli  parte,  e il  suo  sguardo  li  affissa  an- 
che una  volta  alla  sua  prigione!— Che  pensi  tu  ades- 
so? . . Un  senso  di  gratitudine  ti  spinge  forse  a dare 
un  ultimo  addio  alla  tua  cara  stanza?  . . Ma  già  i 
cavalli  sferzati  muovono  la  carrozza , e l'avvertono 
ch’egli  è signore  del  mondo  libero  come  l’augello.— 
O libertà , alimento  della  vita , primo  bene  e sacro 
retaggio  della  natura,  con  qual  diritto  l'uomo  ti  to- 
glie all’uomo  per  cosi  lieve  cagione?  Io  non  mor- 
moro delle  leggi  ; ma  è inumano  patto , sia  anche 
voluto  e sottoscritto,  per  pochi  ducati  mettere  in  pri- 
gione un  vecchio  di  sessant’anni  e farlo  ivi  morire 
se  non  giunge  al  settantesimo.  Oh  misero  ed  ultimo 
periodo  della  vita  cosi  mal  rÌ8pettalo,quandogli  uo- 
mini e le  leggi  dovrebbero  garentirlo  più  che  non 
si  garentisce  la  debole  età  del  pupillo....  Ho  pieno 
il  cuore  !..  e vorrei  esser  ricco,  perché  mi  fosse  da- 
to di  rendere  felici  quei  prigionieri,  che  somigliano 
allo  sventurato  Tenente I — 

La  Benedizione  delle  Ca«e 

UiTA  voce  mormora  per  le  mie  stanze  recitando 
le  sacre  preci:  è il  Sacerdote  vestito  di  stola  che 
benedice  la  mia  abitazione  per  aoacciarne  il  maligno 


s 


fpirilo.  Quell  acqua  lustrale  mandala  dall’aspersorio 
spruzza  sul  mio  capo  e sul  mio  viso,  ed  io  la  ricevo 
come  santo  lavacro  di  mie  colpe.  Scendi,  deh  scendi 
sa  me , benedizione  eterna  del  cielo  I — Vi  è tale 
potenza  nella  religione  , che  ci  trae  a contempla- 
zioni profonde.  — Il  sole  entra  e illumina  di  sua 
pura  luce  tutta  la  mia  povera  casa  come  le  case  dei 
grandi,  lo  guarda  intorno,  e dico  fra  me  : Quanti 
anni,  come  in  questo  giorno,  sono  state  benedette 
queste  mura?  quanti  volti,  come  il  mio,  non  sono 
stati  bagnali  da  quelt’acqua  salutare?..  E dove  sono 
essi  ora? La  materia  benedetta  è ritornala  alla  ma- 
teria ; ma  il  loro  spirito  è stato  egli  ribeoedetio  nei 
cieli? Oh  sole,  che  sorgi  sempre  a rallegrare  nuove 
generazioni,  la  Pasqua  ventura  li  saluterà  io  con  la 
gioja  di  questo  giorno?  dove  c’incontreremo,  o sole? 

I Supplici  e 1 Cantori  della  Pssssfone 

Uir pietoso  lamento  mi  si  fa  sentire  sulla  via. È un 
uomo  deco  che  con  canto  prolungalo  narra  la  Pas- 
sione: non  vi  è cristiano  che  non  si  arresti  ad  ascol- 
tarlo , non  vi  è donna  che  non  pianga , non  v’è 
balcone  che  non  si  apra  a gettare  al  povero  canto- 
re una  moneta  avvolta  in  carta  , e non  vi  è strada 
di  Napoli  che  in  questo  giorno  non  risuoni  della 
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pietosa  e santa  istoria.  Io  m’aggiro  malÌDConico  per 
queste  sileasiosc  stanze , mentre  tulli  sono  usciti  di 
casa.  Ah  I non  si  dica  che  una  mattina  sola  io  non  sia 
disceso  in  Toledo  I . . 


Lo  S<aba(  del  Perg^leal 


Sceso  appena,  vedo  molti  lazzaroni,  fatti  volanti 
rivenditori  di  libriccini  legali  io  rosso,e  gridare  per 
tutto:  rujfizio  della  seliimana  tanta.  Io  m'avvio 
a S.  Ferdinando  per  udire  il  famoso  Statai  che  il 
Pergolesi  scrisse  novanl’anni  or  sono  per  questa 
chiesa.  — E tale  il  concorso  ch’io  vi  capo  appena. 
In  così  immenso  popolo  s’ode  un  silenzio  profondo: 
tutti  stanno  immobili,  come iscpoltidi  quelle  tombe. 

Oh  divina  ispirazione , con  qual  semplice  melo* 
dia  non  sei  tu  espressa!  Altri  scriverà  \o Statai  per 
far  pompa  del  suo  genio  musicale  ; ma  il  Pergolesi 
intese  di  esprimere  il  suo  pio  sentimento:  milioni  di 
uomini  si  commossero  e piansero  a quelle  divino 
note  scritte  senza  pretesa , nè  mai  parola  vi  fu  al 
mondo  sì  soavemente  armonizzala  dai  dolore.  — • 
Milioni  d’orecchie  che  ora  son  polve  l'udirono  e 
lo  applaudirono;  e fu  certo  un  maligno  tratto  di 
smodato  egoismo  e di  poco  rispetto  quello  di  chi 
tentò  cacciar  di  nido  cosi  sublime  compositore. 
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E ehi  del  tuo  non  he  ^ fuori  eeroi^rM 
Chiedcodolo  o eeeeUe&dolo  ù forttto» 
ArioHOm 

CoMK  il  vecchio  ricco  atleode  il  primo  parlo  delia 
sua  giovine  sposa , come  il  Colono  la  pioggia  nel* 
l'arido  maggio;  cosi,  e con  più  impazienza  ancora, 
aspetia  la  plebe  la  sospirata  Pasqua  — La  Pasqua  a 
celebrala  da  noi  Cristiani  come  dagli  Ebrei  il  dì  del 
loro  riscatto.  Delle  due  grandi  feste  della  Cristiani- 
tà , il  Natale  e la  Pasqua  , è questa  la  più  gioconda; 
pare  che  il  tempo  in  cui  esse  sì  succedono  sia  di  al- 
legoria al  gran  mistero.  NeH’orror  dell’inverno  na- 
sce a soOrire  il  verbo  ioGnilo;  e libera  l’umanilà 
nella  stagion  de’fiori.  Dopo  la  Pasqua,  giunge  l’eslà 
ad  allegrarci  co’ suoi  frutti  c il  suo  formento. 

Dallo  spuntar  del  di  lino  a notte  avanzata  un’im- 
mensa attività  regna  in  tutti  i quartieri  della  capi- 
tale. Come  ì fiumi  fluiscono  nel  mare,  c il  mare 
non  li  rigetta  , cosi  dai  trecento  trenta  sei  casali 
che  fanno  corteggio  a Napoli  vengono  carri  , vet- 
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ture , pedoni  carichi  di  agnelli  e di  altri  commesti* 
bili.  Le  belle  OTajoIe  con  le  loro  gran  ceste  sul  capo 
scendono  da  Casoria,  da  Corigliano,  da  Aversa,  da 
S.  Antimo, dalla  Fragola  ec.a  vendere  acaro  presso 
le  ova  per  i eatatelli.  Giunte  provvedono  la  gran 
Piasse,  S. Brigida,  Porto,  il  Largo  delle  Pigne,  e tutti 
quanti  i quartieri. 

Oh  quanti  padri  di  famiglia  sono  oggi  agitati,  ma 
da  cure  diverse.  Chi  pensa  a provvedere  di  cibi  piò 
prelibati  il  convito  pasquale,  chi  a vestir  di  novelli 
abili  la  sua  famigliuola.Chi  corre  al  Porlo, chi  alla 
sbarra,  chi  a Porla  Capuana  per  vedere  se  gli  giun- 
gono le  rimesse  dalle  proviucie.  Chi  sollecita  la 
pietà  dei  Grandi,  chi  si  striscia  di  Ministero  in  Mi- 
nistero ad  ottenere  elemosine.  Nell’alta  notte  in- 
oonlro  de’ miseri, che  vanno  parlando  soli  e vaneg- 
giando per  le  vie  : Eeeellenza,  la  Patqua  mi  è fa- 
pra ..  .ho  quattro  Jiglilì!  e ehi  in  Sne  geme  ino- 
peroso , ed  ama  meglio  di  soCTrire  e far  con  esso 
soffrire  i suoi  Egli,  più  tosto  che  umiliarsi  ad  esono- 
pio  di  chi  ha  appreso  la  non  difficile  arte  dell’accat- 
tone, a cui  non  è più  doro  calle  Xo  scendere  e salir 
per  l'altrui  scale.  1 


Ma  domando  io:  perchè  questa  straordinaria  aol- 
lecitudine?  non  sorgerà  forse  negli  altri  giorni  il 
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sole  per  voi  con  «^aii  bisogni?  Sarà  dunque  vero 
che  ogni  festa  dovrà  conGnare  colio  stravizzo?  Oh 
progenie  sibaritica,  non  pensi  tu  che  sei  divenuta 
cristiana , e che  l’evangelo  ti  comanda  coutinen* 
za?. . . E inutile:  io  predico  al  deserto.  II  volgo  i 

I 

sempre  volgo:  questo  è un  fatto, e la  repubblica  di 
Platone  è un’idea.  Cangiare  le  costumanze  di  un  po> 
polo  dipendenti  dai  clima  e dal  decorso  de'  secoli, 
è lo  stesso  che  gridare  agli  ammalati  dell’ospedale: 

Io  vi  comando  di  risanare;  alzatevi,  e camminale. 

Ciò  pnò  immaginarsi  da  amiti  idealisti  ; ma  eseguir- 
si?. . bcjel  Soione  disse:  Io  dò  le  leggi  migliori  di 
cui  al  presente  à capace  il  popolo  ateniese. 

La  ConfesMifoiie 


Oh  come  gode  l’animo  mio  nel  vedere  quella 
buona  madre  pararsi  innanzi  i suoi  Ggliuoli  mode- 
stamente vestiti  e condurli  al  tempio  per  compiere 
il  santo  precetto!  Oh  confessione,  la  più  sublime  e 
salutare  istituzione  che  garentisce  e mantien  viva  la 
pura  e santa  morale  di  Cristo  1 Felice  chi  conosce 
la  santità  della  religione,  ed  in  essa  conGdando ot- 
tiene consiglio  ed  ajuto.  Tutte  le  chiese  son  piene 
di  contriti  cristiani , che,  come  all’appressarsi  del- 
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i’ultinia  ora,  ranima  si  spoglia  degli  adetti  terreni, 
e (ulta  si  slancia  inDio,  eiddio  che  del  pentimento 
ne  ha  fatto  una  virtù  sublime,  perdona  dal  trono 
eterno  questa  sua  immensa  famiglia  cristiana.  -> 
Noi  confessiamo  il  fallo,  e il  fallo  è perdonalo  ! . . 

> Le  Sarto 

> 

Sa  volgi  lo  sguardo  curioso  innanzi  alle  soglie 
di  certe  case  terrene , o battio  osserverai  inteso  a 
cucire  un  gruppo  di  ragazze  leggiadre,  come  quei 
fiorellini  che  spuntano  alla  sponda  del  fiume  c go- 
dono al  rumore  dcU’onde:  esse  vestono  migliori  abiti 
in  ragione  del  l'età  più  inoltrala,ed  appartengono  alla 
terza  razza  lazzarona  che  va  risalendo.  Sono  queste 
le  sarte  della  gente  minuta.  Quelle  del  mezzo  celo, 
abitatrici  dei  secondi  piani,  educano  a gentil  tratto 
la  più  bella  e la  più  accorta , a recar  gli  abiti  alle 
signore,  e sono  appunto  quelle  giovinette , che,  in 
maggior  numero  di  tutti  i giorni,  oggi  ti  volano 
innanzi,  come  augelli  di  passo,  e dietro  si  trasci- 
nano l’aifannosa'piccola  compagna  con  grande  sca- 
tola di  cartone  che  le  potrebbe  servir  di  culla.  — 
Scorgerai  innanzi  a Madama  Cardon  più  carrozze 
che  non  stanno  innanzi  ai  palagi  ove  si  danno  gran 
feste  di  ballo:  scendono  da  esse  le  nobili  martiri 


~SyTh 


Digiiized  by  Google 


•<ai49i»- 


delia  moda , a sollecitare  , o consultare  quella  Pi- 
tonessa parigina  , come  le  parigine  consultano  le 
legislatrici  britanne,  e come  un  tempo  la  Francia, 
l’Inghilterra  e l’Italia  tutta  consultava  le  modiste 
romane.  Vedi  mutamento  dì  cose  1 

1 Sarti 

Da  per  tutto  scorgerai  botteghe  dì  sarti  che 
moltiplicati  i lavoranti  formano  de’ gruppi  curiosi, 
grotteschi.  Su  le  gran  tavole  a quattro  a cinque  se- 
duti alla  turca  stanno  quei  giovani  intorno  a un  lu- 
me di  sego,  che  rischiara  quelle  fisonomie  serie,  ma- 
linconiche, pensose.  Per  divertire  il  tempo,  narrano 
dì  tanto  in  tanto  dilettevoli  storielle  , sicché  dir  li 
potresti  giornali  parlanti,  cAroni^'uescando/euse  di 
tutte  le  galanti  di  Napoli.  Mentre  in  fondo  romoreg- 
già  la  gran  forbice  dol  Maestro , che  passa  e taglia 
il  panno  sul  pancone  come  gli  antichi  carri  falciati 
correvano  sul  campo  di  battaglia  a tagliare  la  mise- 
ra infanteria.  Servi  vanno  e vengono  a sollecitare: 
e all’ora  tarda  gli  smaniosi  fatkionablet  si  affac- 
ciano ivi  quasi  a rìfermare  il  giuramento  di  puntua- 
lità ; e l’olBcioso  Maestro  promette  a tutti  e attiene 
a pochi.  Oh  abito,  divisa  sociale  che  fai  grande  il 
piccolo , c piccolo  il  grande,  non  è più  quel  tempo 
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io  cui  li  dicea,  che  tu  non  qualiCcbi  la  persona  : 
oggi  non  si  stima  nulla , si  ha  a vile  e si  fogge  il 
lacero  pallio  di  Diogene. 

1 Calzolai 

N . ....... 

''  lo  cammino  la  strada  Fiorentini,  in  altri  giorni 

sì  tumultuosa  di  gente  c di  carroae  a quest'ora, 'e 
adesso  che  il  teatro  è chiuso  come  una  bottega  ri- 
badita, le  vie  ne  sono  soliiarie  e deserte.  Un  gran 
lume  a gas  arde  cd  affoga  i calcolai  deH’oflìciaa  sita 
al  Cantone;  io  m'inoltro  nei  tortuosi  vicoletli  della 
Corsia,  e da  per  tutto  veggo  altri  speciosi  gruppi 
di  giovani  lavorare  indefessamente  intorno  ai  loro 
bischetti,  in  mezzo  ai  quali  si  alzano  le  lumeggianti 
lanterne  a guardia  di  carta.  Oh  parmi  d’essere  nel 
mio  paese  nativo  I pórmi  vedere  in  questi  operosi  i 
calzolai  della  mia  patria,  in  una  bella  notte  di  pri- 
mavera lavorare  cosi  in  riva  al  Cume . . .0  quanta 
gioja  1..  Fate , o laboriosi  giovanetti , fate  rimbom- 
bare dei  vostri  martelli  da  un  canto  all'altro  tutta  la 
contrada;  io  vi  attendo  domenica  là  sul  Vomero  alla 
festa  d'Antignauo  , e poi  onderemo  oalle  Paludi, 
o ai  Ponti  Rossi  a mangiare  i catalelli  benedetti  ! 


Digitized  by  Google 


(iieVEDI  SiHTO 


Qtuil  di  donna  che  pianfo  il  marito 
È la  rMta  dal  radoro  aliar. 

Sfanmeni. 

Comi  ìd  mar  tempestoio,  che  si  rimelle  in  calma, 
dimiouisee  gradatamente  il  rumore  delTonde  fra- 
gorose; così  in  questa  clamorosa  capitale  cessa  il 
frastuonoeoi  ritirarsi  de’coccbi  ede’cocchieri.  Dopo 
messo  giorno  per  Toledo  non  si  vede  ebe  l’ignobile 
Omnibus,  e qualche  carrossa  da  viaggio  ebe  fogge 
vergognosa,  come  ima  fidanzala  discinta  dalla  vista 
del  promesso  sposo.  Le  strade  di  ferro  tonocbiuse. 
Tutto  èsilensioemestisianelcuorde’fedeli;  non  sde- 
gno, non  minaccia,  non  bestemmia . È Giovedì  santo. 

Svegliato  da  un  breve  sonno  digestivo,  vado  fuo- 
ri. Tutto  è muto:  ma  uscito  a Toledo , eccomi  fra 
una  calca  silenziosa  vestita  per  lo  più  a bruno  ebe 
passeggia  ivi  tacitamente  come  in  una  grandissima 
chiesa.  Par  che  non  vi  sia  in  tanta  gente  che  un 
solo  e santo  pensiero.  Io  godo  in  vedere  questa  cri* 
stiaoa  famiglia  affratellarsi  : il  nobile  star  vicino  al 
plebeo  senza  l’arn^ante  fasto  de’  cocchi;  tutti  egua- 


^152^ 


li , come  siamo  inoaDii  agli  occhi  deil'Elerno.  — • 
Quanto  può  scorgere  la  tua  vista , tu  nou  vedi  che 
un  onda  di  teste)  quanto  può  udire  il  tuo  orecchio, 
non  senti  che  un  lento  stropiccìo  di  sorde  pedate. 
Cosi  erano  forse  Roma,  Babilonia  cd  Aleno  nel* 
la  loro  grandesial  In  questo  silentioso  raccogli* 
mento  scende  la  sera  a render  più  solenne  l’augu- 
stissima  notte.  Essa  scorre  placidissima  eoo  le  steh 
le  silenti.  Io  m’avvio  colla  peregrinante  folla  ver* 
so  la  Chiesa  S.  Ferdinando.  Il  reale  palagio  getta 
un’ombra  oscurissima  nel  suo  angolo,  ma  dietro  le 
grandiose  mura  spunta  un  lume  vivo  ma  incerto 
della  sorgente  luna  come  la  speranza  della  vita  fu* 
tura  , luna  che  s' innalza  in  tutta  la  sua  piena  luce 
con  cui  tutta  la  cristianità  misura  l’augusto  tempo 
di  nostra  redenzione.  Mi  sento  afferrare  pel  braccio 
sinistro. ..  E il  figlio  dcH’amico  mio  Agnello  To* 
relli  che  morte  mi  ha  rapito  otto  anni  or  sono.  Egli 
s’accompagna  meco  alla  visita  de’ Santi  Sepolcri. 
E dove  udiamo  il  cantico  lugubre  al  Signore,  ove 
la  silenziosa  preghiera , ove  la  parola  del  santo  E- 
vangelo  echeggiare  per  le  voile  deH’ampia  chiesa 
e sublimare  l'anima  alla  destinazione  futura.  Salve, 
o Fedelissima  cristiana  città,  in  cui  il  primo  Pietro 
gillò  la  prima  pietra  deU’cterna  chiesa  in  Italia  I — 
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venerdì  santo 


Era  n giorno  che  al  Sol  ci  ccoloraro 
Per  U pMti  del  ano  Fattore  i rei. 

Peir. 

Questo  giorno  non  è che  la  conlinnazione  del  me- 
Blissimo  giovedì  che  silenzioso  si  getta  nelle  tene- 
bre del  passato  senza  rumore  di  squilla.  — Molte 
chiese  restano  dischiuse,  altre  si  aprono  dall’alba; 
e nelle  tarde  ore  dello  spirante  giovedì,  e nel  primo 
mattino  del  nascente  venerdì , si  vedono  dei  miseri 
devoti  che  necessità  o vereconda  indigenza  non  per- 
mise di  andar  prima  a visitare  i santi  sepolcri.  E in 
quelle  tenebre  notturne  o in  quell'incerto  misterio- 
so albore  mattutino  si  scontrano  stranissime  amiche 
che  si  rivedono  con  gioja,  e parlano  di  sogni,  di  au- 
gurii , di  divinazioni,  e non  volendo  confondono  le 
due  religioni,  la  pagana  e la  cristiana.  Sono  queste 
le  caparbio  e sempre  sventurate  azioniate  della  ban- 
cocrazia del  lotto. 
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Le  Carrozze 

Ooor  tni  è dato  di  passeggiare  Napoli  come  nei 
miei  campi  paterni.  Oh  giorno,  giorno  felice  I senza 
carrozze!..  Io  posso  dunque  passare  incolume  la 
foce  del  Danubio,  cioè  quella  terribile  imboccatura 
della  strada  di  Chiaja;  oggi  mi  è dato  di  transitare 
senza  tema  quella  tremenda  Scilla  e Cariddi  din- 
nanzi alla  Gran  Guardia?  dove  mentre  ti  credi  sal- 
vato dal  grande  timone  di  unacarrtftza  come  da  una 
falce  che  minaccia  di  arroncigliarU , t’imbatti  in 
un’altra  che  ti  sopraggiunge  con  le  ali  del  vento. 
Si  vuole  che  i cittadini  di  Posto  vinti  da’  Lucani 
chiedessero  a’ vincitori  ungiorno  deiranno  per  vive- 
re secondo  il  loro  costume  antico  : per  me , a lutto 
compenso  delle  sciagure  della  vita  , chiederei  di 
passeggiare  nella  mia  Toledo  un  mese  Tanno  senza 
carrozze.  — Ma  dove  sono  quegl’insolenti  cocchie- 
ri? — Gavazzano,  e si  ubbriacano  nelle  deliziose 
campagne  di  Napoli!.,  che  il  venerdì  santo  à la  fe- 
sta dei  Cocchieri. 


I Coeehieri 


Ecco  un  avanzo  della  feroce  antichità  , i bravi, 
gli  scherani  de’  tempi  feudali,  la  classe  più  perico- 
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I Iosa  ed  audace  della  presente  civiltà.  La  loro  vir* 
tù  è il  coraggio  e la  destrezza  ; ed  i cocchieri  na- 
politani non  la  cedono  in  ciò  a quelli  di  ogni  altra 
nazione. 

Questi  feroci  atleti  sono  allegali  fra  loro,  si  ri- 
spettano, ed  hanno  per  inviolabili  certi  usi  e certe 
leggi  ; nè  mancano  del  loro  Napoleone,  che  sarebbe 
capace  per  non  cedere  alla  corsa  abbandonare  i suoi 
cavalli  sui  cavalli  deiravversario  e mandare  in  un 
fascio  a (erra  carrozze,  cavalli  e cocchieri,  e cadere 
esso  stesso  morto  si,  ma  non  vinto.  Nei  secolo  scor- 
so, i cocchieri  erano  i primi  maestri  e i più  valenti 
di  scherma  della  celebre  scuola  napolitana:  dove  in 
duello  si  sedassero  due  signori , non  mancavano  di 
battersi  anche  i loro  due  primi  cocchieri.  Questi  si 
ebbero  in  tanto  pregio , che  un  magnate  rispose 
aU’abate  Genovesi,  il  quale  gli  proponeva  un  dotto 
ed  abile  educatore  per  i Ggliuoli  col  salario  di  tren- 
ta ducati  al  mese:  Io  non  pago  tanto  al  mio  primo 
Cocchiere.  — Ma  un  tal  paragone  oliraggiante  non 
rimase  senza  rappresaglia:  Ebbene,  soggiunse  l’a- 
bate , procacciate  un  cocchiere  di  secondo  ordine 
per  domare  i vostri  Ggliuoli;  e cosi  avrete  due  giu- 
menti di  più.  Dapprima  i nobili  Cocchieri  era- 
no ancora  egregii  suonatori  di  liuto,  o mando- 

I I ■ n ■ 


Digitized  by  Coogle 


-€»IS6l>- 


lioo , che  a sollevare  le  dame  empivano  di  suoni 
e di  canti  i cortili  nelle  sere  estive.  Questi  usi  cad- 
dero col  feudalismo;  ma  non  cadde  la  loro  ferocia. 
Dalla  Csonoiuia  e dal  contegno  voi  potrete  conosce- 
re le  diverse  classi  cocehieretehe.  I più  orgogliosi 
e severi  sono  quei  de’ grandi  che  non  si  degnano  di 
frenare  il  morso  dei  cavalli  se  non  quando  vedono 
semi-calpestato  il  pedone , e lo  bcilano  e lo  taccia- 
no di  male  accorto;  e se  è plebeo,  gli  avventano  per 
giunta  una  frustala,  e passano.  Meno  insolenti  sono 
i cocchieri  degli  avvocati  e del  messo  celo.  Officiosi 
io  apparenza  ti  sembrano  i conduttori  delle  carrosze 
d’affitto  Gn  tanto  che  non  ti  sei  posto  a sedere  : i più 
pasienli  sono  quelli  degVx omniòus.  Ma  i Neroni  dei 
cavalli  sono  i Carrettieri,  che  io  erta  strada  batto- 
no a sangue  le  povere  bestie  che  trascinano  sovra 
immensi  carri  ora  una  montagna  di  carbone,  or  un 
bosco  di  legna , ora  una  cantina  di  vino.  — Eccoli 
là  quei  snaturali  che  ingombrano  tolta  la  via  da  non 
lasciarti  modo  di  passare.  Di  urli,  di  bestemmie,  di 
bastonale  e di  grida  spronatrici  echeggia  la  strada 
tutta:  i poveri  cavalli,  o bovi,  stimolati  da’ colpi  e 
dalle  voci  tentano  a più  riprese  d’addentare  ma  in- 
vano con  le  ferrate  rampe  il  liscio  lastricalo  che  man- 
da Gamme  cdall’ inutile  sforzo esquilibrali  rovescia- 
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no  a terra  ...0  (risto  inumano  spettacolo  I ..  E santa 
cosa  ch’io  non  lo  veda  almeno  in  questi  giorni  santi. 

Le  lettighe 

Lk  lettighe,  o a meglio  tjire  le  parlantine  in  cui  I 
un  tempo  la  inferma  patrizia  romana,  o il  vecchio 
podagroso  senatore  venivano  trasportati  l’nna  aciar* 
lare  colla  vecchia  amica,  l’altro  a decidere  dei  desti- 
ni del  mondo,  ora  servono  a trasportare  qualche  fe- 
rito all’ospedale  de’PelIcgrini , o la  genia  cantante 
e danzante  ai  nojosi  concerti,  su  le  quali  sta  scritto: 
Beali  Teatri;  Teatro  Nuovo  ; Fenice.  Siffatte  se- 
die portatili  ( o bussole,  alla  toscana  ) non  vanno 
in  giro  qaesl’oggi  ; ma  le  dorale  lettighe  dagli  an- 
gioletti e dalle  bianche  piume,  stemmi  del  santo  la- 
vacro, le  lettighe  in  sommadelle  mammane, stanno 
ferme  innanzi  alle  chiese  di^.  Ferdinando  e della 
Carità.  Nessuna  Dama  napolitana  vorrebbe  entrare 
in  esse  per  tutto  l’oro  del  mondo;  ma  la  stanca  stra- 
niera le  vagheggia  da  lontano,  ne  mercanteggia  il 
trasporto,  e vergine  e giovinetta  corre  lieta  ad  occu- 
pare il  posto  della  virago  levatrice.  Ed  i beffardi  ra- 
gazzi , che  fischiano  per  la  più  lieve  cosa , la  guar- 
dano e tacciono  in  considerazione  del  santo  giorno. 
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Le  lr«  ore  di  aigonla 


Chi  siasi  alzato  di  raeua  Dotte  in  campagna  de- 
serta quando  non  si  agita  sopra  la  terra  che  il  ven- 
to lusingatore  del  sonno  universale,  potè  sentire  in 
quella  natura  addormeq^ta  una  calma  deliziosa  che 
sublima  Tanima:  cosi  in  una  quiete  bella  come  il  si- 
lenzioso splendore  del  sole  Napoli  si  reca  in  folla  e 
si  concentra  nelle  chiese  in  queste  tre  ore  di  agonia 
del  (igliuol  di  Dio.  Oh  se  la  sparatone  d'un  uomo 
dalla  terra  è un  mistero  incompreosibile  che  lascia 
l’afiliibDe  in  tutti  i cuori,  qual  sarà  la  morte  deH’Uo- 
nso-Dio?  Egli  visse  fra  gli  uomini, e gli  uomini  noi 
conobbero.  Ora  non  è più  qui  il  Cristo  dalla  cui  voce 
udironsi  rimessi  i peccati  alla  Samaritana  e da.cni 
il  regolo  di  Galilea  vedea  ritornare  la  vita  nelle 
morte  membra  della  figlia  ; il  cielo  a noi  lo  vela, 
la  sua  parola  come  un  raggio  che  vieu  da  lontano 
rischiara  questo  mondo,  e non  riscalda  che  pochi 
cuori  eletti  I — Queste  idee  mi  agitavano  la  mente 
uscendo  dalla  Chiesa.. .Una  /rocco/a  (cioè  tabella) 
agitata  a due  mani  da  un  lacero  sagrestano  annun- 
zia che  il  giorno  è finito  ...  SaKitiamo rivolli  all’o- 
rienle  la  maestosissima  vergine  e madre  del  Sai  valo- 
re del  mondo,  ed  attendiamo  un  mattino  migliore. 
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SABATO  SANTO 


Cd  ninneo  gioTÌn«lta 
Si  poti  mi  moounKoto. 
Era  folgora  Pupotta, 

Era  DOTO  il  Tntiaoeolo. 
AIU  inrfta  che  il  rìehion 
Diè  riapoita  qoal  eortcM: 

É ruorto,  non  è qni. 

La  benedizione 

Saturato  di  sonno  io  mi  dettai  come  quel  primo 
di  ch’io  venni  al  mondo  immemore  di  me  stesso;  ma 
non  appena  potei  rannodare  la  vita  presente  alla 
passata,  e dire:  Io,son  io, che  mi  scoppiò  nell’ollusa 
mente  qual  sole  mattutino  ueU’oscura  compagna  la 
brillante  idea  del  santo  giorno,  e per  istinto  escla- 
mai,Xp/$dr  Oliò  !..  sonnacchiosi,  alsalevi, 

aprite  le  finestre  tnlte,  e le  finestre  foronmi  spalan- 
cale,e la  mia  stanza  fn.piena  di  luce,  di  figli,  di  ni- 
poti che  li  capiva  a stento , e lotti  mi  risposero  col 
cristiano  nazionale  saluto  di  questo  ^orno,  AX/du>f 


E dolce  cosa  per  un  padre  vedersi  circondato  da 
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6gli  che  gareggiano  a chi  primo  possa  augurargli 
le  buone  fcslet..  Mi  levai  a mezzo  il  letto,  e come 
Gustavo  Vasa  daH’allo  suo  trono  benedisse  la  sua 
generazione, io  benedissi  lamia  famigliuola. Ohi  vi 
sono  per  un  padre  delle  gioje  ineffabili , massime 
quando  vengono  santìGcate  dalla  religione! 

La  Gloria 

Il  sole  non  rifulse  mai  più  bello  a discacoiare  la 
mestizia  da  tult'i  cuori.  La  fantastica merciajola, che 
aveva  per  antico  superstizioso  costume  appesa  in* 
nana!  la  sua  porta  la  vecchia  quadragesima  vestita 
a nero  con  la  rocca  in  mano , e con  sotto  il  piede 
una  melarancia  con  sette  penne  di  gallo  per  con* 
tare  le  settimane , questa  mattinane  toglie  Tutti* 
ma,  eget!^  il  nero  fantoccio  ai  ragazzi  della  strada, 
che  briosi  lo  raccolgono , e corrono  col  cuore  in  fe* 
sta  al  piano  della  chiesa  parrocchiale  là  dove  gli  è 
dato  di  scorgere  Aftcco  il  campanaro,  loro  antica  co- 
noscenza, che  la  fortuna  ha  posto  in  sì  alto  luogo  e 
che  sta  con  la  corda  in  mano  attendendo  il  segnale 
della  gloria;  e lo  sGdano  col  casatello  in  pugno: 
MiccOy  Micco  , o tona  , o ti  rompo  o dijuno , va 
neopp’ a Vanema  toja.  Ma  la  chiesa  risuona  del 
canto  divino;  i campanelli  danno  il  seguale,  c Micco 
~~~  ■ •• 
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suona  la  gloria  a due  mani  come  Quasimodo  di 
Nótre-Dame^ti.  i ragazzi  festivi  saltellanti  mangia' 
DO , corrono,  ballano  allo  sparo  de’mastii.  Altri  no* 
bili  giovinetti  corrono  per  le  dorate  stanze,  suonan* 
do  alla  distesa  i campanelli,  battendo. per  allegrezza 
alle  porte  e gridando  jfdrta  inexeelsit,  mentre 
la  dama  sospende  il  ricamo,  inchina  il  ginocchio, 
e S.  Elmo,  il  Castel  nuovo,  il  Carmine  e gli  altri 
Castelli  e le  navi  sparando  tutti  hanno  inalberata  la 
bianca  bandiera;  ed  io  assisto  a questa  tenera  com- 
movente scena , ove  nessuno  potrebbe  biasimar  di 
trovar  congiunto  il  sacro  col  profano. — Io  vedo  al 
suonar  della  sacra  squilla  le  madri  inginocchiarsi  e 
baciare  la  terra  che  le  dovrà  coprire  un  giorno  : le 
figliuole  più  tenere  seguire  Tescmpio  materno  e 
starsi  prone  con  le  braccia  distese  orando , indi  al- 
zarsi commosse, e col  pianto  agli  occhi  chiedere  ed 
. ottenere  la  benedizione  ed  abbracciarsi  a vicenda. 
Io  ammiro  questo  gruppo,  e dico  fra  me;  Inchinia- 
moci, or  che  con  noi  si  prostrano  quattro  cento  mi- 
lioni di  cristiani. 

L’omag^Slo  dellai  Cl«à 


Io  esco  a Toledo  come  la  vanarella  ch’esce  sul 
verone  e guarda  su  e giù  la  strada  per  vedere . . . 


TOL.  I.  St 
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io  non  to  che.  — O mio  Toledo,  tu  sei  ancor  bello, 
solo  qualche  canro  carico  di  uccise  Taccine,  comun- 
que coperte  d'una  incerata  tela  rossa,  transita  a de- 
turpare la  tua  pacifica  maestà. Qualche  insolente  ca^ 
rozza  d’affitlo  spunta  dalla  Piazza  della  Carità,  eTOai- 
nlbus  sol itarioc senza  un  patsaggiere  sien trascinato 
come  un  cadaTere  col  passo  della  lumaca.-—  Il  po- 
polo intanto  tra  raromirazione  eia  gioja  fa  ala  ad  uno 
specioso  corteo  scortato  da  milisieeda  servitori  in  li- 
vrea uniforme  ricamala  in  oro.  Or  vieni , o nordico 
straniero,  vieni  ed  ammira  con  me  un  prodigio  della 
natura.  Guarda  queihastagi  ciascuno  con  io  testa  un 
grati  fascio  d’erbaggi  d'ogoi  sorte,  come  per  incan- 
to fatti  vegetare,  carciofi,  asparagi,  broccoli  d’ogni 
specie,  sellari,  fave,  piselli,  fagioli,  zucche,  popo- 
ni, tutto  nel  più  perfetto  stato  di  maturazione  il  di  7 
aprile.  Son  per  lo  meno  otto , o dieci  coppie  radr 
doppiate  di  quattro  nomini  di  fronte , e li  seguono 
altrettanti  che  portano  futla , similmente  mature  : 
fichi,  pesche,  uva,  pomi,  mele,  Usteruole,  cilie- 
ge ec.  Quindi  altrettanti  carichi  di  cacciagione  : ci- 
gnali, capri,  lepre  ec.  Poi  un  immenso  elegante 
gabbione  di  Gli  d’ottone  dorato  con  una  quanti- 
tà di  augelli  : pappagalli,  canerini,  merghi,  fa- 
giani, pavoni,  anitre,  colombi,  tortore  ec.  Altri  an- 
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cora portanti  trofei , (empietti , vasi  di  fiori , e con< 
fetlure.  Se  mi  chiedi,  o straniero',  a ([oal  grande  i 
diretto  questo  maestoso  ma  semplice  regalo  che  ri- 
corda la  riconoscenza  degli  uomini  che  poneva  a pià 
degli  Dei  le  primizie  della  terra,  io  risponderò  che 
il  senato  di  Napoli  mette  quel  presente  a’ piè  del  ré 
delle  Due  Sicilie  per  significargli  che  esso  nacque 
nella  Campagna  felice,  ed  è il  più  felice  e ricco  Mo- 
narca della  terra. 

La  Villa 


Tutta  la  riviera  torna  a risentire  il  rumore  delle 
carrozze  : i cocchieri  sferzano  i cavalli  riposati, 
come  per  giungere  alla  meta  dei  giuochi  olimpici. 
Oh  il  più  bel  giorno d’Aprìlel.. Io  bevo  quest’aura 
tepida  salubre,  e mi  sento  ringiovanire  ...  Io  pos- 
so quasi  fissare  la  mia  pupilla  al  sole  senza  esserne 
offeso.  Le  mìe  idee  divenlan  gaje,  come  queste  leg- 
giadre contadinelle  che  offrono  mazzolini  di  viole 
alle  nobili  signore  che  varcarono  la  maggior  porta 
della  villa. Oh  quanti  di  questi  mazzoliniche  si  get- 
tano nel  seno  delle  dame  in  carrozza  vengono  ricu- 
sali e calpestali:  ma  vi  è la  cortese  che  ne  paga 
uno  per  tutti  — Io  m’inoltro  e godo  in  vedere  molfi 
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fanciullini  straDÌerì  correr  dietro  aUefarrailc,08pia- 
gere  con  In  piccola  mano  un  gran  cerchio, e correr 
dietro  ad  esso, come  dietro  alla  rifa  ; e chi  di  questi 
si  piace  veder  trescare  le  anitre  della  fonte  là  dove 
un  tempo  stette  il  sublime  gruppo  anche  di  greco 
scalpello  detto  il  Toro  farnese,  a cui  si  sostituì  una 
conca  pestane  , opera  pregevole.  Uomini  e donne 
di  tutte  le  naiioni  passeggiano  meco,  e sul  fronte  di 
quelle  straniere  vi  sta  una  taciturna  mestisia.  For- 
se parla  in  esse  come  in  me  nei  giorni  solenni  la 
voce  prepotente  della  patria?—  Una  rondine  pas- 
sa nel  profondo  cielo  e lascia  dietro  a sè  Posilipo  : 
qual  è la  tua  patria,  o rondinella,  Damasco,  o ITta- 
liaT.  . Lungi  dunque  la  malinconia,  e godiamo 
questo  bel  giorno  di  nostra  vita. 

Nel  viale  delle  Querce  mi  svolazzarono  due  uccel- 
li della  razza  filarmonica,  un  biondo, sospirato  da 
molte  belle,  cantore  gratuito  di  nobili  toeietà;  nero 
l'altro , che  addestra  le  gole  de’ neofiti  canori. 

Io.  Buone  feste , miei  cari  Mirmidoni. 

Biondo.  S’abbia  le  buone  feste  il  riformatore  del- 
la musica  italiana  ! 

« 

Io.  C dunque  vero  che  voi  altri  Musicanti  non 
vogliate  lasciarmi  in  pace  neppure  in  questo  giorno 
in  cui  ognuno  perdona? 


.5 
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JYero.  Abjura  quel  pazzo  decreto  musicale,  o tuo, 
o de' tuoi  Trascendentali. 

lo.  Quod  teripsiftcripti.  Un  colpo  di  ventaglio 
d’una  Paiseggiante  sulla  spalla  di  colui  dalle  piu< 
me  d’oro  interruppe  quel  dialogo  e diè  principio  a 
quesl’allro. 

PatMeggiante.  Ancora  aspetto  la  vostra  venuta 
con  la  promessa  cavatina  1 

^/on(/o.  Sono  stalo. ..ma...  il  Maestro  ...non... 
v'era. 

Pasteggiatile.  Impunlualel 

Biondo.  Mi  credereste  un  mancatore?.. 

Passeggiante.  Oh  il  cielo  me  ne  guardi  I 

« 

E con  un  riso  sardonico  a lui , e con  uno  sguar- 
do beniguo  a noi  passò  oitrev]uella  sdegnoselta  col 
suo  vecchio  cavaliere.  — • 

lo.  Oh  quanto  è comico  il  regno  della  galante- 
ria 1 Oh  come  ti  ha  ben  conosciuto  aimable  liòertin. 

' Biondo.  Al  diavolo  lei  e la  sua  cavatina , la  sto- 
natrice  di  prima  sfera  I 

lo.  Ecco  il  linguaggio  tecnico  1 . . — Chi  passa  i 
Cancelli? 

JVero.  La  Tesseri... 

lo.  La  Tesseri?  Dacché  è tornata  dall’alta  Italia 
non  le  ho  ancora  fatta  una  visita. 
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Biondo.  Oh  il  puQtualel... 

Io.  Fatemi  tenda  del  vostro  corpo,  perchè  ella 
Doo  mi  vegga. 

Biondo.  Tutto  al  contrario... 
lo.  Vendicativodiscortese  ...EUbeoe  mi  «>sterà 
poco  una  scappellata.  E come  soldati  in  parata  sa* 
lutammo  la  nostra  Raclùel  e il  valente  suo  marito, 
al  quale  intimo  cogli  occhi  la  solita  dishda  a Dama; 
indi  volto  agli  amici  dissi:  Addio  I io  me  ne  tomo. 
Nero,  Di  già?... 

Biondo.  Noi  facciamo  nn  altro  solo  giro.... 
lo.  Io  sono  stanco. ..non  posso.... 

Biondo.  Ohi  l’autore  delle  Passeggiate  si  è stao* 
calo  di  già. 

/a.  Io  passeggio  anche  seduto:  vedremo  chi  si 
stancherà  prima,  se  ioa  passeggiare,  o voi  eleggere. 

11  Tambarellajo 

X 

Equesto  il  tempo  del  vendilor  di  tamburelli  o cem- 
bali da  ballo,  che  formasi  di  essi  una  piramide  sulla 
testa  simile  alla  corona  della  madre  terra,  e suonan- 
done il  più  grande,  richiama  a sè  d’intorno  le  vispe 
dansalrici  plebee  , che  ammirano  il  suonalor  mae- 
stro deiranticliissìmoistruoiento  inventalo  da’Saoer- 
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doti  diCibele  a nascondere  ì Taciti  di  Gìotb  alTem* 
po  che  divoraraedÌTora  tutto  ciòcbe  produce.  Que* 
■ti  scudi  eran  di  bromo  pari  al  Tan-tan.OàW  si  die* 
de  poi  la  foggia  che  oggi  ritengono  per  passare 
nelle  armoniose  braccia  delle  leggiere  Baccanti,  co* 
me  lutt’ora  si  mirano  dipinti  negli  affreschi  diErco* 
lano  e Pompei. 

La  Cucitrice  di  guanti  e liMooonara  si  sono  ■■• 
sociale  con  altre  dieci  ballerine  ragazze , serve  , ri* 
camalrici,  o condiscepote,  un  grano  ad  azione,  per 
comprare  il  tamòurello  nuovo.  Ed  ecco  che  comin* 
ciano  il  piccolo  mercato. 

La  Mozs.  Togliendo  di  mano  ai  venditore  il  cem* 
baio:  NoA  òeiromnu,  eAé  faggi’ a dà  de  ila  iom* 
murrieUof 

Vzin>.  jVa  patacca. 

La  Cuc.  Na  patacca  t e che  ffoete  r’oro  f 

La  Mozz.  Ridandoglielo  con  disprezzo:  Leva,  le, 
a tammurriello  che  rifanno  rtUto  l’aggio  compra- 
te doje  penne. 

y»fD.  ya,  vattennel..  va  te  n’accatta  lupini,.. 

E parte,  suonando  sì  forte  che  ad  ogni  colpo  par 
che  si  spezzi  lo  strumento.  Quando  ò ben  lungi 
gli  corre  dietro  una  delle  axioniite  alzando  di  un 
granoii  prezzo,  ecosì  poi  un’altra, e cosi  tutte  le  dieci 
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piccole  ballerine.  Finalmente  cede  al  prezzo  di  Ire 
carlini , alle  dolci  e aspre  parole  di  belfommt^  o di 
ch9  ffatt' aeeito  ! Il  sospirato  tamburello  passa  va* 
gbeggiato  dalle  mani  dell’una  all’altra  per  senti 
volte.  Oh  quanta  gioja  in  quei  cuorii  tanta  che  non 
cape  nel  cuore  di  studiosa  sonatrioe  per  l’acquisto 
del  più  superbo  pian-rorte  di  Vienna.  Mentre  cia- 
scuna vorrebbe  suonarlo,  la  Mozzonara  tronca  la 
gara  dicendo:  Oggi  ibriogn»!  dimant^  dimane 
ballarrammo , tunarrammo ...  e va  ad  appenderlo 
alla  parete  del  suo  dorso.  La  cucitrice  di  guanti  torna 
alla  sua  machinelta  di  ottone;  e tutte  liete  si  ritira- 
no, volgendo  in  mente  la  canzone  della  danza  na- 
zionale, i passi,  il  brio  di  domani  1 . . e la  Mozzo- 
nara si  fa  alla  porla  prima  di  sedersi  al  suo  lavoro, 
c guard'a  sospirosa  giù  e su  se  passa  alcuno,  che  io 
non  so  indovinar  obi. 


In  sera 

Napoli  la  vigilia  di  sabato  santo  e in  quella  del 
Natale  diventa  un  gran  Bazar  dicoinestibili.  Inogni 
strada  vedi  agnelli  appesi  e quarti  di  vaccine  impan- 
nellati  qua  e là  d’oro  e d'argento  con  banderuole 
di  carta  rossa , segno  di  gloria,  e con  rose  conBttc  : 
antichissimo  costume  Pestano  e Sibaritico,  come  ne 
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fan  prova  molle  dipinture  Pompeane.  Vedi  per  lutto 
de’ pani  in  forma  di  grandi  ciambelle,  ornati  al  di 
sopra  qua  e là  di  croste,  con  superficie  inverniciala 
di  bianco  d’uovo,  e diconsi /or/ani  «/i  Pasqua;  e 
li  vedi  ammonticchiati  co’  cari  easatelli,  il  grano 
bollito,  il  sale  a panetti.  Vedi  a Toledo,  vicino  al- 
l’elegante bottega  di  Minuterie  illuminala  a gas,  la 
lorda  bottega  di  salami,  prosciutti  e mortadelle  di 
Bologna,  curiosa  antitesi  non  vista  altrove:  ma  de- 
serta è la  prima,  affollata  la  seconda;  tutto  ha  il 
suo  tempo.  Il  Mercato, la  Gran  Piazza,  S.  Brigida, 
cd  altri  luoghi  simili  vi  offrono  uno  spettacolo  tu- 
multuoso. I venditori  accanto  le  gran  cataste  di  er- 
baggi ban  preso  un  contegno  austero  co’ compra- 
tori. In  ogni  posto  vi  sono  de’  vigili  custodi.  Il  cuo- 
co  compra , empie  la  cesta  del  suo  facchino , paga 
senza  contrasto,  e parte.  L’inesperta  forestiera  dal 
cappelletto  di  paglia  mette  per  uso  la  metà  del  prezzo 
alla  merce  e viene  strapazzata.  L’avaro  cerca  inva- 
no risegare  i centesimi;  la  bella  servetta  non  ha 
tempo  di  ricambiare  sguardi  e parole  ; lo  smemorato 
compra,  parte,  ritorna  e poi  da  capo,  cbè  si  è sem- 
pre dimenticato  di  qualche  cosa,  e il  paziente  lazza- 
rone colla  cesta  piena  in  capo  va  e viene  con  lui. 
Oh  qual  comica  scena! 
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DOMENICA  DI  PASQOA 

IC  eolia  ohiai  il  wiiiwtatin’Mme. 

Ptiuiimoidi. 

Ed  apro  gli  occhi  ancora  al  sole  della  aesiantesi- 
ma  Pasqua  di  mia  vita , e la  mia  mente  ne  conta 
molte  legale  alla  mia  prospera  e alla  mia  mala  for* 
tona,  in  diversi  punti  della  terra  ove  mi  han  col- 
to; altre  si  sono  nascoste  nelle  celle  della  memoria 
si  ch’io  non  basto  a trarle  più  fuori.  E mi  rammen- 
to sin  di  quella  Pasqua  in  cui  io  vanitoso  fanciullo 
di  tre  anni  veniva  abbigliato  dalle  mie  sorelline» 
e lavato  il  viso  di  acqua  freddisuma , in  gratia  del 
nuovo  vestito  non  mormorava  e non  piangeva  ; ed 
ho  presente  quella  come  questa»  e lutto  si  lungo  in- 
tervallo mi  sembra  un  aSacciarmi  e un  levarmi  dal 
balcone. ...  1 Oh  che  sei  tu  dunque , o tempo  I 

Antlgrnaito  e !•  mus  reato 

Cuscdh  paese  ha  la  sua  celebrità  nelle  sue  feste, 
e si  dà  ogni  importanza  nel  conservarle.  Il  villag- 
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gio  d’Aoligaaao  sul  Vomero  ìoTÌtò  Napoli  sino  dai 
tempi  di  Carlo  d’Aogiò  a questa  sacra  popolare  fe- 
stività, e devota  Napoli  vi  accorse  sempre  costante- 
mente;  sicché  Anlignano  e il  primo  giorno  di  Pa- 
squa sono  idee  associate  nella  plebe  napolilana,  ed 
io , in  quest’ora  che  i grandi  dormono  profonda 
sonno , con  la  mia  plebe  mi  avvio  colà.  — 

Il  sole  irradia  appena  la  bandiera  di  Santelmo, 
e pochi  artigiani  ascendono  meco  quest’orto  monte, 
ma  van  crescendo  di  mano  in  mano  come  le  acque 
del  Po.  Laddove  la  strada  fa  un  angolo  riposato  e 
chiamasi  in  memoria  delle  sfide  lazserescbe  piazza 
del  Pelraro,  costeggiata  da  un  canto  dalle  case,  dal- 
l’altro da  un  parapetto , per  garentire  chi  vi  passa 
che  non  precipiti  giù,  io  stanco  mi  appoggiai  a quel 
muro,  e il  mio  sguardo  misurò  la  profonda  sottopo- 
sta valle  sparsa  d’alberi  e di  arbusU  verdeggianti  che 
terminava  a balzi  oscuri  ed  indistinti  su  Napoli  ; e 
Napoli  mi  sembrò  un  grande  scoglio  in  quelle  im 
mense  acque.  Il  sorgente  sole  illummava  d’una  luce 
abbagliante  tutto  il  mare,  in  cui  non  si  scorgeva 
una  vela , vaporosi  come  nubi  i monti  di  Stabia  e 
Capri  e la  punta  di  Posilipo,  chè  altro  di  là  non  si 
vedea.  Il  Monte  Echia  e il  castello  dell’Oro  davano 
un  taglio  oscurissimo,  per  il  contrasto  dell’ombra, 
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all’auurro  cielo.  Io  mi  fermai  commosso  a conlem* 
piare  questo  non  altrore  veduto  mai  spettacolo  su- 
blime, e fra  messo  a quei  lontani  palagi  ombrosi  sor- 
gevanogiartliui  vedovi  ancora  del  mattutino  raggio. 
Oh  quante  cure  in  quelle  case,  oh  quanta  gioja  nei 
giovinetti  cuori  allo  svegliarsi  di  questo  bel  giórno  1 
lo  proseguiva  il  mio  di  voto  viaggio  in  compa- 
gnia di  molte  persone , fra  le  quali  due  bellissime 
fauciulle  ed  un  giovinetto  di  conforme  età  capitanati 
da  una  vecchia  che  ritardava  il  loro  spedito  col  suo 
lento  passo.  Una  di  quelle  pose  in  fallo  il  piede,  poi 
si  rimise , e volta  ridente  alla  compagna  chiese  : 
Quanto  tempo  è dacch'io  caddi,  e feci  ridere  a tul- 
li?.-. e l'altra:  Domenica  passata;  indi  prosegui: 
E fu  lunedi  santo  ch’io  misurai  il  terreno  lunga 
quanl’era  . . . dando  una  occhiala  intelligente  al 
giovanetto.  Lo  gabbo  arriva  e lajastemma  no, 
rispose  la  vecchia...  Io  mi  trovava  vicino  alla  fi- 
danzata , a cui  il  giovine  disse  a bassa  voce:  come 
ti  porta  questa  Pasqua?  ed  essa  chinando  gli  occhi 
a terra  : spero  nella  Pasqua  ventura  svegliarmi  nel- 
la tua  beila  casa  che  guarda  il  mare...  — O amo- 
re! ..Chi  può  tradurre  queste  parole?  — 

Per  via  erano  de’poverelli  seduti  a terra  dicendo 
il  rosario,  che  interrompevano  per  augurarci  la  buo- 
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na  Pasqua  eoa  si  baon  garbo , ch’io  diedi  loro  più 
diana  piccola  moneta. Quando  lerminaidi  ascendere 
i cosi  detti  cento  gradini  e mi  trovai  sul  Vomero, 
respirai  : e girando  intorno  lo  sguardo  il  sole  illu* 
minava  di  già  la  voluttuosa  Posilipo  co’ suoi  bian- 
chi casini  da  una  parte.  Su  lo  spalto  del  castello, 
nero  pel  raggio  opposto , nera  la  sentinella  si  di- 
pingeva in-  cielo  come  una  statua  di  bronso  a cui 
balenava  il  solo  fucile.  A sinistra  i Gamaldoli  so- 
pra massi  vulcanici  e le  campagne  che  sentivano  in 
quell’ora  mattutina  tutta  l'influenza  della  dolce  sta- 
gione; quindi  scendemmo  sempre  sino  a che  non 
fummo  giunti  alla  piccola  Anlignano.  — Tutto  qui 
annunziava  la  festa  campestre:  l’ambnlante  vendi- 
tor  di  sorbetti  un  grano  la  giara  ; il  confettiere  con 
la  sua  baracca  sul  cantone  della  strada;  l’acquaviiajo 
conciambelline  inzuccherate;  lo  stridalo  vendilor  di 
rocchetto  (conoecàie//e),  banderuole  indorate  e pic- 
coli pennacchi  confitti  nell'asta  che  le  hello  contadi- 
ne si  compravanoper  lintornesee  se  ne  ornavano  le 
trecce,  trofeo  della  festa.  — Il  secondo  reggimento 
sviuero stava  in  parata  sulla  pìccola  piazza,  dove  flui- 


va una  moltitudine  incredìbile  dall’Arenella  , dalla 
Cesarie,  daH’ArchìIello,  dal  Vomero,  ch’io  non  sa- 
prei  narrarvi  dove  andasse  a riporsi.  Facciamo,  dis- 
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»i  fra  me,  una  visita  al  paese;  e passeggiando  a drit- 
ta vidi  un  palagio  antico  come  torrione  di  castello; 
il  cortile  pieno  di  carrozze  sporgeva  ad  un  giardi- 
no, e a lato  del  portone  lessi:  Praedia  aeie$  anlt- 
ntneanae  olim  Jociani  Pontoni. ...  La  villa  di  Pon- 
taoo  illustre  fondatore  della  nostra  accademia!.. 
Presi  il  lapis  per  trascrìverne  riscrìsioDe,  ma  la  fol- 
la me  ne  distolse,  e tornato  alia  piazzetta  trovai  che 
trentamila  persone  stavano  concentrate  aellospazio 
di  un  quarto  di  miglio  quadrato.  Per  tutto  gente  !.. 

I balconi , le  finestre , i terrazzi , le  botteghe  erano 
stivate  ; sui  muri,  limiti  della  strada  e delle  masse- 
rie, stavano  molti  ragazzi , e molti  altri  ascesi  su  gli 
alberi.  Le  due  bande  delYomero  e deirArcnella  si 
Canno  sentire  da  lungi,  ed  annunziano  l’apprenarsi 
delle  duesacreprocessioni.  Mesta  e vestito  a lutto  la 
Beatissima  Vergine  che  cerca  il  suo  divino  Gglm, 

Che  di  segno  di  gloria  coronato 

si  avvienein  essa.  O incontro  sublime  che  riempie 
l’alma  dì  tenerezza  l gli  uccelli  sprigionali  tornano 
a godere  la  libertà  per  quelle  regioni  campestri;  le 
lagrime  di  gioja  di  quei  devoti,  la  musica  che  ren- 
de solenne  ogni  cerimonia  sacra  mi  costrinsero  ad 
esclamare  : Oh  ! Antignano,  o cori  innocenti  I Qual 
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mai  spettacolo  si  può  assomigliare  ad  una  festa  cri- 
stiana su  i monti?— 

n ritorno  a Mapoll 

I Sessi  volgendo  in  mente  come  le  nasioni  hanno 
sacre  tre  cose  ; le  tombe,  i matrimonii , le  feste  : la 
pietà  istituì  le  prime,  Tamore  i secondi , la  religio- 
ne e la  natura  le  terse:  e pensava  cbeNapoli,a  cui 
natura  largì  tutti  i suoi  doni , fu  sempre , come  ò 
tntt’ora,  la  città  delle  feste.  Pari  al  nostro  era  un 
tempo  il  popolo  ateniese;  ma  perchè  non  seppe  vol- 
I gere  questo  torrente  di  gioja  popolare  a sentiero 
migliore  sacrando  te  feste  pagane  al  culto  del  vero 
fddio, le  feste  della  Grecia  s’illanguidirono  e disper- 
sero. Oh  quanta  saggessa  io  miro  in  questa  Iransi- 
sione  1 — Di  mano  in  mano  eh*  io  discendea  mi  ve- 
deva abbandonato  dai  peregrinanti  compagni  come 
colui  che  cade  in  mala  fortuna; sicché  giunsi  a Na- 
poli a meisodì,  solo:  nel  volger  lo  sguardo  a quel- 
le terreue  case  quasi  in  tutte  scorgeva  famiglie  as- 
sise alla  mensa  pasquale  con  quella  libertà  cittadi- 
na tutta  propria  alla  nostra  nasione;e  mi  pare  an- 
cor di  vedere  un  calvo  contadino  in  piedi  cogli  oc- 
chi al  cielo  che  circondato  dai  figli  henediva  il  de- 
I SCO  fumigante  delle  bandite  vivande. 
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■I  Zampofirnaro  estemporaneo  H 

Dov’è  la  fragorosa  Napoli?  è spopolata,  talché  sem- 
bra la  mesta  c deserta  Pompei.  La  gioja  sta  tutta 
concentrata  nell'interno,  come  la  gioja  d’un  inna- 
morato chegli  lascia  muto  ognisenso.  Solo  unasam* 
pogna  e pochi  lazzaroncelli  scorrono  ora  le  tìc  del- 
la città  ; zampogna  che  sì  bene  armonica  colle  idee 
del  santo  Natale,  e che  or  giunge  inattesa  e stra- 
namente bizzarra  : da  pochi  anni  in  qua  introdotta 
dalla  miseria  de’ contadini  non  ha  di  vita  che  un  sol 
giorno.  Un  rillico  sonatore  del  campestre  primitivo 
istrnmento,  due  pastori  contadini  e ballerini  ad  un 
tempo  calzati  di  zam/n'tte, che  sembrano  due  satin, 
vanno  uccellando  qualche  signorina  che  a caso  si 
alFaccia  al  balcone  : adocchiata  che  essi  hanno  la 
curiosa  incauta,  non  nc  scappa  più  che  l’usignuolo 
dalla  bocca  d.el  serpente.  Essi  incominciano  il  fa- 
scino: ballando  ballando,  cantando  cantando  sotto 
il  balcone  di  lei,  ora  la  salutano  alzando  il  cappello 
a pan  di  zucchero,  ora  augurandole  le  buone  feste: 
è già  impegnata,  eccola  ammaliata,  non  sa  par- 
tirsene; ed  essi  raddoppiano  il  ballo.  Tutti  hanno 
volli  gli  occhi  a lei,  come  al  Vesuvio  quando  Eam-  j 
ineggia.  I ragazzi  ne  accrescono  l’impegno  col  gri-  I 
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dare  : Mo  te  lo  mena  lo piezto  la  »ignora...mo-te 
lo  mena...  mo  te  lo  mena;  finché  ella  di  buona  o 
mala  voglia  rompe  l’ incanto  con  gettar  loro  una 
moneta , ch’essi  raccolgono  col  cappello  levato  in 
aria  e passano  ballando  ad  uccellarne  un’altra  più 
lontana.  Curiosa  istoria  della  socielàlil  colono,  che 
fa  ricco  il  ricco , ottiene  per  elemosina  ciò  che  gli 
ha  dato,  e l’uno  e l'altro  non  sanno  perchè  son  ric- 
chi e perchè  son  poveri:  curiosa  istoria  delia  società  I 

La  sera 

Avahba  un’ora  del  giorno , e Napoli  sotterranea 
ha  chiuse  tutte  le  sue  tenebrose  cantine;  Napoli  a 
fior  di  terra  balla  nelle  case  terrene,  e le  mie  azio- 
nisle  del  nuqvo  tamburello  si  danno  la  muta  c sono 
giunte  alla  quarantesima  tarantella.  Ma  se  vuoi  go- 
dere uno  spettacolo  degno  dei  celesti  y ascendi  un 
lastrico  che  domini  Napoli  aeria,  e vedrai  le  dan- 
zatrici sublimi  che  ballando  riempiono  di  canti  i 
campi  del  cielo,  temute  sirene  della  voluttuosa  Par- 
tenope.  — 

I teatri  si  aprono,  e si  aprono  come  e p^gio 
ancora  che  non  si  chiusero. . . Dove  passerò  io  la  ’ 
serata?  Andiamo,  ch’è  meglio  fare  la  solita  partita 


a Dama. 
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LDODI  IFI  ilBIS 


Te  paleggiando  e peaai  leali  e lardi. 

Pttrarca, 

E una  bella  giornata,  ma  alquanto  ventosa,  si  che 
nel  porto  le  bandiere  delle  varie  nazioui  rumoreg- 
giano all’aure  quasi  allietandosi  della  Pasqua.  Ohi 
come  grandiosa  fu  rifatta  questa  strada  del  Pillerò 
chiusa  da  cancelli  dalla  parte  del  mare,  c di  eie* 
ganti  case  a destra.  Io  leggo  su  varie  officine:  Pi- 
rosea^  Sardi,  Pirotcaji  Toscani,  ove  il  Vesuvio 
è dipinto  come  papà  dei  Vapori,  che  daH’immobile 
suo  trono  spedisce  i fumiganti  suoi  Ggli  pel  commer- 
cio del  globo.  — Tutta  questa  riviera  detta  della  A/a* 
rinella  era  sparsa  di  barche  c di  fumo  di  catrame 
che  contrasta  col  sole  come  la  nebbia  del  mio  siga- 
ro. Molte  bellissime  ragazze  attigneano  l'acqua  in 
una  fontana:  io  chiesi  ad  un  vecchio  lazzarone  che 
avea  afferralo  d’una  mano  la  cannella,  e si  curvava 
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per  bere:  Bell’uomo,  come  si  chiama  questa Jontef 
Si  volse,  mi  guardò,  pensò,  pensò,  poi  disse  : Prim- 
ma  se  ehiammava  la  fontana  de  f'enere,  ma  a lo 
tiempo  di  li  f ronzisi  la  statua  se  portaje  ala  Pilla 
e la  fontana  è restata  senza  nomme.  — Al  Car- 
mine/ gridò  con  un  accento  calcalo,  volendomi  ri< 
cordare  che  quel  luogo  cbiamavasi  il  Carmine,  e si 
gettò  a bere.  À chi  non  è nolo  il  Carmine  e il  Mcr* 
calo,  la  sede  dei  lazzaroni, \\  core  di  Napoli  fecondo 
di  fruita , di  gente , di  triste  memorie  e di  delitti  ? 
Tornerò  a passeggiare  queste  strade  in  altri  tempi , 
oggi  no,  oggi  è Pasqua;  rifuggiamo  nella  Chiesa  del 
Carmine.  Due  sposi  scendeano  da  una  carrozsa  d af- 
fitto, l’uomo  contrastava  sul  prezzo  coll’indiscreto 
cocchiere,  la  donna  rispondea  ad  un’amica  di  lunga 
conoscenza:  Vengo  da  Chiaja  per  sentire  la  santa 
messa  pontificale  nella  parrocchia  dove  sono  stata 
battezzata  1 Chiaja  e Mercato  sono  gli  estremi  della 
città;  ma  l’amore  raggiunge  i punti  e fa  sparire  Io 
spazio.  Assisto  alla  sacra  cerimonia  dello  scoprimento 
del  miracoloso  Crocifisso.  — Gli  spari  faceano  di 
quel  piano  più  volte  insanguinato  un  campo  di  bat- 
taglia: oh  quanto  popolo  I Uscito  fuori  Porta  Ca- 
puana giunsi  al  grande  Ospizio  dei  poveri  del  regno 
e di  là  a S.  Giovannello. 
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I Ponti  Rossi 


Dove  la  grandestrada  si  divide  in  due  mi  ferirono 
gli  occhi  i Ponti -rossi,  nè  ebbi  uopo  a domandarne, 
perchè  rossi  erano  di  fatto  quei  tre  grandi  archi, 
avanto  degli  antichissimi  acquidoUi  che  da  Scrino 
e dall’antica  Sebazia  per  trenta  e più  miglia  recava- 
no l’acqua  a Palepoli  tre  mila  e più  anni  or  sono; 
cd  or  come  i ponti  diHaddaloni  stanno  ancora, e la 
grande  strada  di  Capodimonte  vi  passa  di  sotto  e va 
a perdersi  dietro  collinelle  sparse  di  casini,  bianchi, 
gialli,  rossi, e di  vigneti  e di  pini.  Incantato  da  que- 
sta deliziosa  vista  scontrai  in  quel  piano  tre  speciosi 
carri  di  diverso  genere:  il  primo  di  essi  era 

L'O  Calesso  di  Resina 

Un  gruppo  di  gente  è trasportala  colia  rapidità 
del  vapore  da  un  vecchio  cavallo , che  lo  diresti  il 
ronzinazso  di  D.  Chisciotte,  e pure  egli  porla  tre- 
dici grossi  passaggieri,ed  ecco  come.  Sulla  piccola 
sedia  che  appoggia  su  le  due  stanghe  del  velocissi- 
mo cocchio,  che  appeua  sembra  capace  di  una  per- 
sona, ve  ne  stanno  tre,  cioè  un  vioatUere  nel  mezzo 
e due  donne  forse  moglie  e cognata  su  le  ginocchia: 
due  stanno  sulla  pedana  : l’auriga  flagellatore  sul 
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dinanzi  delle  stanghe;  un  ragazzo  accovacciato  nei 
mantice;  tre  robusti  contadini  dietro  il  calesse  , e 
due  altri  seduti  colle  gambe  appoggiate  alla  rete, 
e dentro  la  rete  ancora  un  altro  ragazzo  che  dorme 
saporitissimamente;  e per  giunta  il  quattordicesi» 
nio , che  anche  gode  in  parte  del  beneCùo  del  tra* 
gitto,  un  ragazzo  ebe  corre  appresso  con  un  fascio 
d'erba  sulla  testa  che  si  afferra  al  cocchio.  Tutto 
è bilanciato;  senza  il  peso  di  dietro  il  buon  cavallo 
si  trapazzcrebbe  di  più;  e tutta  questa  gente,  che 
non  paga  che  due , tre  o al  sommo  cinque  grani , 
tiene  il  rispettivo  fagotto.  Or  io  qual  parte  dei  mon^ 
do  si  vide  simile  bizzarria!  Così  arrivan  polverosi, 
ringraziano  il  cielo  del  buon  viaggio , e si  saluta- 
no , e partono. 

11  Carro  e la  Carrozza 

Mentri  lo  specioso  Calesso  passa  velocemente  ca- 
rico di  tanteanime  e tanti  ammonticchiati  corpi,  s’in- 
contra con  un  lento  carro  tiralo  da  due  bianchi  bo- 
vi io  forma  d’una  baracca  ambulante.  Nei  quattro 
angoli  s'innalzano  quattro  piuoli  che  fasciati  di  mir- 
ti sostengono  un  grandissimo  lenzuolo  come  quat- 
tro colonne  corintie,  da  cui  pendono  bianchissi- 
mi tovaglioli  con  dentro  dei /or/ani,  dei  Caschi 
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impagliali,  due  tamburelli  ed  aaoseiaUt.  Fa  ten- 
da il  grande  leniuolo  ad  un  gruppo  di  persone  tra 
giovani  e vecchi  di  tutta  una  lunga  famiglia  e di  più 
generazioni.  Il  carro  fa  sosta  innanzi  alla  Taverna 
della  Villa  Vacca,  e tutti  si  accingono  a discende- 
re, quando  dalla  tortuosa  strada  di  Capodimonte 
veggo  discendere  fra  gli  olivati  una  magniCca  car- 
rozza tirata  da  due  bei  cavalli  inglesi  e passare  per 
gli  archi  dei  Ponti  rossi  come  un  carro  trionfale 
sotto  l’arcoTrajano.  Una  giovine  signora,  ch'era  la 
sola  persona  che  occupava  lo  spazioso  cocchio  (an- 
titesi del  popolato  calesso  di  Resina  ), discende  nella 
Villa  Garofalo,  e si  disperde  accompagnata  dal  suo 
servente  in  quei  frondosi  viali...  Or  quale  di  que- 
sti tre  carri  trascina  gente  più  allegra  e felice?  la- 
scio considerarlo  a voi. 

Ijs  Corsa 

Fra  le  persone  del  carro  campestre  come  quello 
di  Nausicaa,  primi  a balzarne  fuora  furono  due  gio- 
vinetti, maschio  efemina,  che  dai  lineamenti  della 
bellissima  fisonomia  mostravano  di  essere  della  me- 
desima stampa.  La  sorella  disse:  Scommettiamo  il 
casalello  a chi  prima  giunge  ai  Ponti  rossi.  Si,  ri- 
spose l’altro , ed  entrambi  volsero  lo  sguardo  a me 
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seduto  sopra  la  rampa  della  strada,  quasi  (aci(a> 
meote  eleggendomi  per  giudice  della  corsa.  La  don* 
sella  vestiva  di  bianco  ; un  velo  crespo  rosso  co* 
privale  spalle  e petto.  Dato  il  segnale,  col  batte- 
re a un  punto  stesso  le  palme  si  posero  a corre- 
re, e la  bella  corritrice  vola  oltre  e passa  il  giovi- 
netto: le  vesti  di  lei  spinte  e risospinte  dal  vento 
le  ondeggiano  indietro  come  quelle  dell'Ebe  di  Ca- 
nova. Oh  I io  era  quasi  sicuro  che  la  valente  sa- 
rebbe stata  la  vincitrice:  ma  rinfedele  fazzoletto  si 
spunta  da  un  lato:  essa  non  vi  bada  o non  se  ne  cu- 
ra per  giungere  alla  mela,  e già  la  tocca  quando 
l’ultima  spilla  cede:  il  lino  svolazza  lontano  da  lei: 
la  pudibonda  vergine  per  raccoglierlo  dà  campo  al- 
l’altro che  la  sorpassa  e grida  : Io  tocco  i Ponti  Ros- 
si ; vittoria  I Ed  ella,  rivolta  a me  come  accusando- 
lo: Vedete  rapprofillatore!  Io  mi  strinsi  nelle  spalle, 
e le  dissi  con  rammarico:  Cosi  vanno  le  cose  a que- 
sto mondo  , la  mia  bella  ragazza.  — 

Io  feci  colezione  in  una  loggetta  della  villa  Vac- 
ca che  riparala  dal  sole  domina  la  strada  e il  gran 
cortile  con  la  taverna  campestre.  Molti  allegri  Sviz- 
zeri bevendo  cantavano  nel  loro  linguaggio  : altri 
artigiani  giocavano  alle  carte,  ed  altri  alle  bocce. 
Finito  che  ebbe  il  pranzo  la  bella  Corritrice  diè  di 
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mano  al  suo  tambarello,  6 si tuata  sopra  un  poggio- 
lo si  mosse  a suonare  mentre  il  fratello  ed  un’altra 
giovinetta  ballarono  con  questa  canzone  nazionale 

l4s  Tarantella 

Prima  voce 

È la  luna  mmiezo  maro. 

Mamma  mia,  marilame  tu. 

Seconda  voce 

Figlia  mia,  chi  l'aggio  a dà? 

Prima  voce 

Mamma  mia,  pensaci  tu. 

Seconda  voce 

Se  te  do  no  scarparieilo, 

0 scarparieilo  non  fa  pe  le  : 

Sempe  va  e sempe  vene 
Scmpe  a soglia  mmano  tene: 

Si  Ile  vota  la  fantasia, 

A soglia  nfaccia  a figlia  aia. 

Prima  voce 

1 la  luna  mmiezo  mare  eU). 

Allo  Straniero 

La  greca  Siccinuide  chiamala  tarantella  ò ballo 
vetustissimo:  nella  stanza  cosi  della  della  parete  ne- 
ra a Pompei  troverai  un  dipinto  in  cui  dei  gobbi 
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ballano  in  parodia  la  larmiella  con  tulle  quelle 
movenze  con  cbe  oggi  si  balla.  Oh  quante  c quan- 
te belle  che  ora  son  polve  sotto  quei  Ponti  rossi 
ballarono  la  Siccinnidel  Questa  danza  voluttuosa  è 
un’istoria,  un  poema  d’amore,  che  attrae  tutta  l’al- 
lenzione  degli  spettatori  : ogni  passo,  ogni  sguardo 
ha  un  amoroso  signiGcato.  Il  primo  sguardo  d’amo- 
re , la  dichiarazione , il  rifiuto  verecondo  , il  con- 
senso, la  gelosia,  la  pace  ed  i teueri  sdegni  e le  pla- 
cide e tranquille  ripulse,  che  tutto  si  risedve  in  slan- 
ci energici  e baccanti  : simili  a due  colombe  si  pie- 
gano, si  toccano,  e poi  spiccano  un  volo,  e quindi 
tornam)  più  amorosi  di  prima.  Le  giovinette  più 
svelte  e i giovani  più  ben  fatti  ballano  da  noi  que- 
sta sublime  danza.  La  contradanza  francese,  il  Wal- 
zer tedesco,  il  Boliero  o Fantangh  spagnuolo,  stanno 
innanzi  alla  Siccinnide,  come  i barbari  monumenti 
de’ mezzi  tempi  innanzi  al  Partenone.  0 Pittori  di 
tutte  le  nazioni,  che  ammirate  e la  sveltezza  ed  ele- 
ganza dallo  danzatrici  dipinte  nell’ Ercolano,  venite 
a vedere  ìa  tarantella^  e confesserete  che  la  plebe 
napolitana  vi  ha  conservalo  quel  bello  ideale  greco 
in  questa  Psiche  ed  Amore  ch’io  ho  veduto  ballare 
quest’oggi.— 
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NAPOLI  FUORI  NAPOLI 


Godi,  Dori , o fa  godiri 
Sio  momoato  ohi  li  ò dalu} 
Mun  À Dostra  PuTT^nifif 
È perdalo  la  pawMa. 

litU. 

0 voi  ilranieri , che  per  godere  la  Parala  di  Piedi- 
grolla,  o ruUinia  Docoenica  di  Carnovale,  affiliale  un 
balcone  aTolhdo  per  un  prexzo  più  caro  d’un  pai- 
cholto  a S.  Carlo,  io  offro  a voi  Ire  grandi  veroni 
o loggiati,  come  vi  piacerà  di  chiamarli,  da  cui  po- 
trete guardare  la  più  bella  festa  nazionale , lo  spcl- 
Ucolo  più  gradilo  ed  aWagro-Napoli  fuori  Napoli^ 
cioè  la  nostra  plebe  sparpagliata  per  le  campagna 
mangiando  l easatelli , bevendo  e danzando  , ut 
priica  gens  mortalium , che  gode  il  presente  e 
Tavvenir  trascura. 

Affilio  a voi,  malinconici  senti menlal isti , a voi, 
romanzesche  Icllerate,  il  verone  di  mia  proprietà, 
l’atrio  di  S.  Maria  del  Pianto.  Potrete  là  contempla- 
re le  umane  pazzie  vicine  al  Campo-santo, la  morte 
e la  vita  che  si  confondonain  una  illusione  chime- 
rica come  le  fantastiche  idee  del  sonno  edella  veglia. 


A voi,  saggi  eclettici  amanti  del  giusto*mezzo,  offro 
in  affitto  il  gran  loggiato  ch’io  posseggo  a S.  Marti- 
no che  domina  tutta  Napoli  e le  sue  più  lontane  ta- 
verne , da  cui  discernerete  che  semel  in  anno  li- 
cei insanire. 

Dò  gratis  in  ultimo  ai  poeti  romantici  e ngriuna- 
morati,  gente  esaltata  che  vivo  d'aria  come  il  Cama- 
leonte, il  terzo  verone  che  mi  lasciò  in  legato  Virgi- 
lio e Sannazzaro,  sito  nel  cosi  Ae\Ko  Paradiso  di  Posi- 
lipo.  E perchè  ciascuno  possa  vedere  le  cose  al  modo 
da  me  vedute , gli  presto  il  mio  grande  telescopio 
fabbricato  da  queil'Herschel  che  mirò  gli  abitatori 
della  luna.  •— Datemi  attenzione,  miei  buoni  e cari 
Mirmidoni,  ch’io  m’accingo  a servirvi  da  Cicerone. 

ITerouc  primo 


O voi,  gente  sentimentale  eonlemplativa,  che  dal- 
l’alto. scorgete  come  in  Panorama  la  sottoposta  pia- 
nura delle  Paduli,  rigata,  come  da  bianca  striscia 
dalla  bella  strada  Poggio  reale,  guardate  tutta  la 
^ campagna  popolata  siccome  vedeva  io  un  giorno  i 
miei  campi  nativi  quando  lo  giovinette  cantando  rac- 
coglievano i fiori  del  maggio  che  in  corone  appen- 
devano poi  su  le  loro  porte. 


X 


Stendete  lo  sguardo  per  quanto  può  la  vista  nel- 
la bassa  vallea,  e guardale  quei  tovaglioli  bianchis- 
simi spiegali  sull’erba,  con  i piretii  di  vino  e il  pre- 
diletto ea«a/e//o  accerchiati  di  persone  che  mangia- 
no e bevono.  Là  un  tamburello  pende  da  un  tiglio, 
qua  due  innamorati  invece  di  mangiare  si  pascono 
di  sguardi  — uno  è il  giovine  marinaro  , l’allro  la 
bella  fidanzala  de’  cento  gradini  che  ama  svegliarsi 
sposa  nella  casa  di  lui  che  guarda  il  mare. 

Guardale  sotto  quei  platani  come  quei  due  no- 
velli conjugi  bevono  nell’istessa  tazza  , vero  simbo- 
lo , ma  raro , di  fede  maritale. 

Quelle  ragazze  che  ballano  sopra  quel  poggio 
sono  le  danzatrici  degli  aerei  lastrici , c la  gentile 
che  canta  la  tarantella  al  suono  del  tambiircllo,  è 
la  corrilrice  de’Ponti  rossi. 

Ma  un  fragore  come  d’un  terribile  mostro  che 
fischiando  cammina  e vola  simile  ai  serpente  a so- 
naglio, sospende  ogni  pranzo  ed  ogni  danza,  ed 
empie  di  fumo,  di  meraviglia  tutti  i cuori  ...  Un 
grido , un  batter  di  mano  annunzia  : Il  vapore , il 
vapore!  ma  passa  sì  rapido  che  non  concede  tem-^ 
po  ai  trasportati  di  salutar  gli  amici  fesleggianli 
sventolando  il  bianco  fazzoletto. 

Cosi  trapassa  al  trapassar.,.. 
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Pale  adesso  le  voslre  considerasioDi  estetiche, 
ch’io  SODO  chiamato  dagli  eclettici. 

Verone  secondo 

0 voi, che  dal  più  magnifico  padiglione  che  abbia 
Italia  e il  mondo,  mirale  Napoli  a vostri  piedi  come 
l’areonaula  Comaschi  dal  suo  pallone , che  chiede* 
le  da  me? 

Ecl.  1*  Chi  è queU’uomo  verso  ilPasconecbe  tra 
tanti  parasiti  mangia  si  avidamente  a doppie  ganasce? 

— Un  Paglietta. 

Ecl.  a*  E quei  giovani  allegri  che  mangiando 
innanxi  queU’osleria  motteggiano  chi  passa? 

1 Calzolai  della  Corsea. 

Eel^y  E quelle  vispe  ragazze  che  ballano  ver- 
so il  Ponte  della  Maddalena? 

— Le  madamigelle  dei  Guanlari  ; e poco  più 
lontano  guardate  che  baccano  fanno  le  lavandaje 
deirArenella  , e le  stiratrici  di  Chiaja. 

Ecl.  4*  £ quella  gente  che  pranza  in  comunità 
il  casatello  come  gli  Spartani  il  brodo  nero? 

— Sono  i piccoli  mestieri  in  diplomazia. 

* Ecl.  5*  E quelle  cenciose  verso  la  grande  strada? 

— Le  scalze  mercantesse  dell’acqua  sulfurea,  e 
piò  in  là  i pescivendoli  di  basso  Porto. 
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Ecl.  6"  Chi  rise  sì  forte? . . 

— Una  vecchia  canliniera  che  (orna  a rimari* 
tarsi  per  la  quarta  volta. 

Ecì.  7*  La  pazza  corre  agli  estremi. 

— Tulli  cosi.  Pochi  sanno  fermarsi  a tempo. 

Ecl.  8*  Ma  che  rumore  in  quella  campestre  ta- 
verna?. . Che  confusione!  Sedie  c panche  per  ter- 
ra, piatti  rotti.'. . 

— Tutto  ò allegria  : quella  è la  taverna  de’ Car- 
ciofi , la  rese  celebre , l'iscrizione  di  Nicola  Lom- 
hapdt:  app.untate  l’ occhialone,  e leggete: 

Ecl,  9*  Amici  alleri , magnammo  e Levimmo 
Fino  che  ci  stace  uoglio  a la  lucerna  : 
dii  sa  s’a  l'auto  munno  ncc  vidimmo, 

Chi  sa  s’a  l’auto  munno  ncc  taverna. 

Questo  è VEdamus  et. . . 

— Con  permesso  passo  da’mici  colleghi  ai  terzo 
Verone  prima  che  si  faccia  notte. 

Verone  ferzo 


Voi  che  state  sul  monte 

....  che  da  felici  abitatori 
Fuggendo  ogni  dolor  nome  ne  prende, 


L 


che  dominate  a sinistra  il  cratere  di  Napoli , e a 
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destra  i vasti  campi  dei  Bagnoli;  or  che  il  sole  dà 
gli  ultimi  raggi  a questa  beata  terra,  quasi  addio  di 
un  innamorato  che  non  vorrebbe  distaccarsi  dalla 
sua  bella,  mirate  su  queU’azzurro  mare  volare  leg- 
I giere  barchette  lasciando  dietro  il  fumigante  ro- 
mantico palazzo  di  Dognanna,  corroso  dalle  onde 
marine  che  s’internano  ne’suoi  cortili,  e ascendono 
gran  parte  di  quelle  ampie  gradinate,  un  giorno 
calpestate  da  principi  e sovrani.  Guardate  verso 
Mergellina  e verso  i Bagnoli  come  tutto  Napoli  è 
danzante  ; udite  il  nuovo  canto  popolare  che  ha  per 
ritornello  : 

Luisé  a primma  matina 
Nu  mme  TCni  a scelà. 

Udite  sotto  i piedi  vostri  come  romoreggia  il  cavo 
monte  per  le  carrozze  che  ne  trapassano  la  tene- 
brosa sotterranea  strada;  udite  i canti  degliSvizzeri 
allegrali  da  Bacco  unirsi  ai  canti  napoletani  senza 
intendersi;  udite  . . . o quanto  briol  o festa  de- 
gna de’ cittadini  di  Sibari!..  infiammatevi,  o razza 
pennifera  canora,  a questa  poesia  unica  ai  mon- 
do, e contate  sulle  modulazioni  greche,  omeri- 
che, virgiliane,  inspirati  da  questo  cielo  limpido, 
e non  al  tetro  nubiloso  malinconico  freddo  cielo 
settentrionale. 
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II  ritorno  alla  Città 


Ma  già  la  sera , come  severo  padre  di  famìglia 
che  manda  a letto  Lsuoi  Ggliuoli,  impone  ai  festeg- 
gienti il  ritorno  alle  rispettive  case.  Napoli  ritorna 
a Napoli,  chi  ai  suono  di  chitarra  battente,  chi 
suonando  il  tamburello  e nacchere,  chi  ballando 
col  fnlifù.  Chi  dal  Carmine , chi  da  Porta  Capua- 
na , chi  scende  da  Capo  di  Monte , chi  dal  Campo, 
come  api  Busurranti  al  caro  alveare,  e i nasct  de’ 
dodici  quartieri  si  aprono  alle  stridule  chiavi. 

Buona  notte , o miei  operosi  artigiani,  vi  racco- 
mando , domani  di  buon  mattino  al  lavoro  per  ri- 
parare i debiti  contratti  per  celebrare  lesanle  feste. 
Buona  sera  , madamigelle,  dormite  felici,  voi  avete 
speso  meno  di  tutti  ; confessatelo , più  d’un  casatello 
vi  è stato  donato,  e voi  gentili  non  sapeste  riCularlo. 
Oh  1 addio,mia  bella  Atalante,  Lucia  la  vuappa,^&- 
nella,addio.Mastro  Antonio,  te  le  raccomando,  per- 
che non  tornino  a ghermirsi  per  i capelli.  Mi  rac- 
comandoa  voi,  Macellai,  pel  giusto  peso  della  carne 
di  domani.  E voi  ricchi  Cantinieri  I . . . Oh  1 . . . per 
voi  ogni  vostro  danno  viene  aggiustato  con  l’acqua 
fresca.  Felice  notte  a tutti:  ci  rivedremo  a Monte 
Vergine.  
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IietUI  Irìspital  UtdUI  chiomMtal 
Eimal  banllil  e*MÌt  baiBthinil 
Ccnapi  I •grigni  t leggi  t mitiraua  I 
VurmìI  KOpittil  leddil  MMÙittiiil 
Soitnli  I ueehil  • traici  nuua  miui 
Mici  I moBicdda  lopn  un  eirraiiaai  I 
Chi  ee’i,  flgghioU,  ea  tanta  primtin? 
Sùfoita 

'Neampagnat  allegri,  a la  rilliggiatara. 

MtU. 

GiÀ  la  fiorita  amandorla , la  violetta , la  rosa  an- 
nunziano la  dolce  stagione  alle  campagne,  la  ron- 
dine è tornata  da  lontani  paesi  : ma  chi  annunzia  la 
Primavera  alla  plebe  napolitana?!  piccoli  lazzaroni 
che  da  Ghiaja  vengono  suonando  a torme  i loro  fi- 
schietti formati  da  scorze  di  bacche  o da  virgulti  di 
fico,  primitivo  istrumento  dei  Dio  Pane.  l'grandi 
Hotel  sono  pieni  di  giardinieri  che  vendono  bouquets 
agli  stranieri.  La  fiorita  natura  appella  a sé  coloro 
che  fanno  del  giorno  notte  e della  notte  giorno  a 
godere  vita  meno  monotona  fuori  dì  questa  volon- 
taria prigione  che  chiamasi  città.  Dna  forza  irresi- 
stibile li  sparpaglia  negli  amenissimi  contorni  di 
Napoli  a popolare  i loro  belli,  ma  deserti  casini, e a 
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respirare  quell’aure  islesse  che  betevano  i palriiii 
romaoi  lungi  dalla  tumultuosa  Roma  e dal  fango- 
so Tevere  esalante  miasmi  mal  sani  e morlìferì, 
nelle  spiagge  di  Sorrento,  di  Pozzuoli,  di  Capri,  || 
dTschia  , di  Stabia.  — Ecco  Toledo  quasi  deserto, 
qual  io  lo  descrissi  quando  il  soldo  riempio  del  suo 
gran  torrente  di  luce*  — La  giornata  h dolce , è 
temperala,  e anch’io  m’incammino  a far  la  mia  vil- 
leggiatura  di^un  giorno  dal  cavaliere  Cesare  de’ Mar- 
chesi di  Slerlich  aH’Arenella. 

Fu  l’Areoella,  massime  nel  secolo  scorso,  il  Ca- 
feaos  campestre  di  tutti  gli  scienziati  napolitani. 
Patria  di  Salvator  Rosa  rammenta  molte  celebrità, 
la  villa  a due  porte  di  Giambattista  della  Porla , la 
villa  di  Giuseppe  Donzelli  illustre  cronista  della  ri- 
volta di  Masaniello:  la  villa  ViceJomini  che  un  tem- 
po fu  di  Mario  Pagani.  Ivi  si  radunavano  Cirillo, 
Vincenzo  Cuoco  , autore  del  Platone  in  Italia  e del 
Saggio  storico,  l'archeologo  Mazzocchi,  Gualzetti, 
Ciaja.  Paesiello  vi  fece  rappresentar  la  prima  volta 
la  sua  Nina  pazza  a quei  vostri  proavi.  L’Arenella 
era  un  lontano  paese  : oggi  ò sobborgo  di  Napo- 
li. — Entrato  per  una  di  quelle  due  porle,  dove' 
si  scorge  Napoli  come  da  un  vastissimo  Verone, 
chiesi  ad  una  bellissima  giovanetta  , che  slava  in 
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guardia  del  bucato  sciorinalo  al  sole  sugli  arbusti,  se 
conoscesse  l’abitazione  dell’ainico.  Sugnu forestie- 
ra, mi  rispose  in  siciliano,  e corse  a raggiungere  nn« 
vispo  ragazzino  ritroso  a pettinarsi.  Fenitinni,  gli 
disse,  venitinni,  cea  ti  canta  Citerea.  Io  mi  beava 

Idi  quella  vista  all’ombra  che  gettavano  quei  Ien> 
zuoli,  ed  essa  accovacciato  il  fanciullo  fra  le  gam- 
be pettinandolo  così  cantò  : 

Citerea  in  un  pratu  amena 
Mezzu  Terbi  e li  sciuriddi 
Pettinava  li  capiddi 
A Cupida  Ggliu  so. 

Ma  prichl  In  struppiava 
Ogni  tanta  ci  fujia, 

E so  madri  ci  dicia 
. Cu  tia  figgbiu  un  si  cci  po. 

Oh  qual  cantol..  Mi  mossi  di  là  col  cuore  in  fe- 

Isla,  e mi  venne  indicata  la  villa  ch’io  cercava. 
— Entrai  senza  farmi  annunziare  alTamico,  e mi 
piantai  tacitamente  come  l’ombra  del  re  di  Dani- 
marca innanzi  ai  giovine  Amleto,  e attesi  immobile 
che  egli  alzasse  gli  occhi.  L’amico  frugava  attenta- 
mente, fra  alcune  opere  della  più  stupenda  e forse 
unica  collezione  di  libri  patrii,  alcune  cose  intorno 
alTultlmo  Aragonese  per  il  suo  romanzo  storico  che 
ì darà  in  breve  alla  luce.— ObBidera!  tu  qui?— Gli 
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sguardi  miei  sia  da  Toledo,  sia  dalla  mia  Specola 
della  G)Dcordia  furono  sempre  rìvolli  a te  ; che  Id> 
^io  mi  perdoni  questo  aDieltol— Ascolta  dunque  per 
tuo  gastigo  : c mi  lesse  di  bellissime  scene.  Io, ad  im- 
pegnarlo al  laToro,  gli  dissi:  Son  certo  che  non  fal- 
lirai a glorioso  porto;  c mi  fanno  sicuro  del  successo 
i tuoi  bei  Quadri  storici  e lo  Vittime  illustri  del  Co- 
lera , non  meno  che  le  tante  altre  scene  domestiche 
sparse  nei  Giornali  e nelle  Strenne;  ma  una  gran- 
d’opera ha  uopo  di  un  perseverante  proponimen- 
to; e non  vorrei  che  te  ne  distogliessi  come  quel 
generoso  destriero  della  famiglia  Pazzi  che  correva 
al  palio , di  cui  scrisse  l’AlGeri  : 

Giovine  bello  sente  amor  nell’ossa, 

E se  incontra  feminca  mercanzia 

Manda  a banda  l’onor,  la  pezza  rossa. 

— Il  consiglio  di  Alenino  a Carlo  Magno,  mi  rispo- 
se.—T’intendo,  cioè,  del  filosofo  poltrone  che  tac- 
cia altrui  di  poltroneria.  Sorrise;  e per  convin- 
cermi tornò  a leggere.  In  quel  silenzio  mi  diedi  a 
guardare  quelle  affumicate  pareti , e quando  mi 
venne  il  destro,  dissi:  Questo  tuo  casino  mi  sembra 
l’antro  della  Sibilla.  — Se  tu  lo  conoscessi,  diresti 
meglio  la  reggia  di  Alessandro  in  Persepoli.  — Tu 
parli  adesso  da  poeta  e non  da  storico.— Da  storico. 
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mi  rispose;  c queste  mura  tremarono  al  dgolio  dei 
torchi  della  più  famosa  istoria  del  regno;  è questa 
la  casa  del  celebre  e svenlurato  Pietro  Giannone 
che  delle  sue  fatiche  colse  ventun’anno  di  persecu- 
rioni  e di  miseria , finché  il  Signore  Io  chiamò  a 
sè  I — Una  voce  gridò  : A pranzo. 

Ecco  il  più  bel  giorno  della  mia  vita;  mi  parea  di 
avere  a commensali  i più  grand’uomini  morti  parte 
dalla  sventura,  parte  dal  tempo;  ma  sempre  grandi, 
e non  mai  spenti.  Noi  votammo  ì bicchieri  colmi  di 
Marsala  in  onor  di  quei  sommi,  ed  io  onorai  la  gran- 
d’ombra della  Porta  ...ciascuno  ha  le  sue  simpatie. 

1 Corsi  Lampadll 

Fiamma  h U Tito,  0 eon  egaat  mìtars 
Dagli  ari  ai  padri«  a noi  da  lor  diaeaoda; 
Da  noi  no*  figli  « e ai  propaga  e darà 
CoBM  da  faeo  acceaa  altra  ai  aecaade. 

fifaioal. 

A sera  uscimmo  sul  terrazzo  a respirare  l’aria 
imbalsamata  di  rose  e di  gelsomini,  di  cui  era  ador- 
no ; e vedemmo  serpeggiare  lontano  per  i monti 
una  striscia  fiammeggiante  che  di  tratto  in  tratto  si 
perdea  fra  olivati, e dietro  i casamenti,  e poi  ricom- 
pariva nuovamente.  Questo  torrente  di  fuoco  si  av- 
vicinava sempre  più  , fino  che  fra  le  grida  di  gioja 
de’  fanciulli  vedemmo  un  montanaro  robusto  spun- 
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lare  pc'l  primo  su  la  scoscesa  via  eoo  altri  che  lose- 
guivauo  e correndo  slanciare  la  sua  Caccola  nello 
sterrato  su  d’uoa  catasta  di  aride  frasche  ed  essere 
acclamato  da  quei  vìllici  per  il  più  valente:  tutta  la 
strada  era  un  fuoco.  Oh  quale  spettacolo!  la  Gamma 
crepitava  ed  empiva  di  fumo  e di  faville  quel  luogo; 
il  cielo  mi  sembrò  nero  come  il  bronzo.  Contadini , 
lavandajc,  ragazzi,  giovani,  vecchi,  faceano  un 
cerchio  intorno  alla  luminaria , che  riflettendo  su 
quei  volti  espressivi  li  rendoa  più  signiCcanti.  Di 
misura  che  la  Camma  s’ingigantiva  no  allontana* 
va  da  se  i circostanti  come  un  uomo  in  colle- 
ra. Noi  riguardavamo  quella  scena  notturna  o 
singolare  con  gioja  c meraviglia.  Mi  sovvenni  al- 
lora de’ Corsi  laropadii , degli  antichi  abitatori  di 
Napoli,  i quali  correvano  con  santa  liturgia  intor- 
no al  sepolcro  di  Partenope  armati  di  face,  che  si 
passavano  da  mano  in  mano , restandone  esclusi 
quelli  che  nella  corsa  Io  spegnevano.  Tradere  lam- 
pada fu  quindi  l’adagio  di  chi  sortiva  un  buou  suc- 
cessore; c dissi  fra  me  : Fiamma  è la  vita  l Miste- 
ri eleusini , di  cui  le  Sirene  rappresentavano  gran 
parte;  Misteri  avvolti  nelle  tenebre.  Chi  può  diradare 
la  densa  nube  di  So  secoli?.  .Mi  volsi  a guardare  verso 
i Camaldoli,cd  anche  là  regnava  un  immenso  bujo. 
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I Glnoelil  Slmbollel 

CiLMÀTO  Timpelo  della  prima  fiamma,  tutti  si  po- 
sero a festeggiare  quel  fuoco  daozandoTi  iatorno, 
mangiando , esentando.  I ragazzi  si  diedero  ai  loro 
prediletti  giuochi.  In  lunga  schiera  ognuno  si  pose 
equidistante:  altri  stavatio  curvati,  e altri  correndo 
appoggiate  le  mani  sul  loro  dorso  li  passavano  d’un 
salto,  per  servire  alla  lor  volta  di  pilastro  ai  curvati 
fatti  saltatori,  simbolo  delle  vicende  della  società, 
dove  l’uomo  diviene  vicendevole  era  signore  , ora 
sgabello  deU’uomo.— AnnojSti  di  ciò,  si  diedero  a 
più  specioso  giuoco.  Due  arditi  giovanetti  si  aggrup- 
parono le  mani , e fecero  delle  loro  braccia  come 
una  porta;  altri  dirimpetto  chiedeano  da  lontano: 


1 


Apriteme  cheste  porte. 

Rùpotla  1 

Cheste  porte  che  siann’aperte, 
E Falcone  pd  Irasl. 

Domanda  | 

Mme  metto  appanra  da  tata  persona 
Che  s’arrobba  iti  tre  figliole. 

Rùpotla  1 

Sti  tre  figliole  che  sono  nnorata, 
Calate  le  cape  e pd  passate. 

Tuffi  } 

Ndi,  ndd,  passate  mò. 

Allora  si  spiccava  il  chieditorc  di  tutta  corsa  per  pas- 
sare quelle  forche  caudine.  Se  non  restava  attrap- 
pato,  tornava  alla  sua  schiera;  altrimenti  toccava  di 
grandi  percosse,  ed  era  gettato  a terra  come  prigio- 


niero  o morto. Che  misterioio  giuoco  è miti  questo, 
miocaroSterIicb?..Èun giuoeodi  ragatzi,mi  rispo- 
se ridendo.  — E se  io  ti  dicessi  che  questo  giuoco  è 
antichissimo  fra  gli  Albanesi?. . Molti  canti,  molte 
feste  e molti  giuochi  voi  Napoletani  avete  comuni 
con  gli  Epiroti  vostri  antichi  proavi  Pclasgi  ; molte 
supcrstixioni  ereditaste  poscia  dagli  Etruschi  ; molti 
visii  e virtù  da’  Latini:  quindi  mi  sorge  in  pensiero  di 
dividere  la  vostraNapoli,in  Napoli  etrusca,  greca, 
latina,  avendo  in  parte  accennata  Napoli  cristiana. 
— Di  quali  argomenti, di  quali  libri  ti  servirai  per 
provar  ciò?  Dei  costumi  delia  nostra  plebe.  — E ti 
sei  fitto  in  testa  di  dipingere  cosi  tutta  Napoli?  — 
Non  è che  io  descrivo  Napoli  ; son  io  che  mi  descri- 
va in  Napoli.  Buona  notte  : domani  io  parto  ; la  mia 
villeggiatura  è finita. 

L*entrat«  delle  quaglie 

La  qnagghìana  ■’  imbanuu 
’lliBsniu  l'erri  di  la  ehleani 
Te  la  ceni,  e U ibalane. 

Poi  eei  «bbeje  di  lonUaa. 

E mentr'idda  io  arie  aeerìaei 
Rori  eiamoii  e lu  w ardori, 
Già  U talmioa  e eolpiiei 
Ln  erodili  eeeeiatari. 

UM. 

Secondo  quaglia  passa  I . « disse  Monsignor  d’A- 
malfi,lacui  rendila  si  fondava  BuU’entrata  delle  qua- 
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glie.  Panò  questa  sentenza  in  adagio  presso  il  po> 
polo  napolitano,  a dinotare  Teventualità  degli  affiiri. 
Amalfi,  Capri,  Ischia,  Miseno,  sono  i porti  dell’  in* 
namorata  quaglia , che  dall’Asia  giunge  in  queste 
contrade , a formare  le  sue  core , e ripartirne  poi 
con  la  sua  famiglinola  ; ma  spesso  ritrota  la  morte 
dai  crudeli  cacciatori , dote  essa  sperata  godere 
dopo  si  immenso  cammino  le  delizie  dell’amore.— 
I È una  tita  stravagante  quella  dei  Cacciatore , è 
una  specie  di  maligna  pazzia  logorarsi  tolto  il  gior- 
no per  uccidere  cinque  o sei  piccoli  augelli  che  val- 
gono meno  della  polvere  e del  piombo  ohe  vi  s’im- 
piega ; senza  dire  che  alcuni  di  questi  sfaccendali 
Caligoli  non  potendo  ammazzare  qualche  beccafico, 
si  danno  a rubar  fichi  nei  campi  altrui,  e i più  va- 
nitosi poi  comprano  quaglie  alla  Calitla^  e cosi  alle 
loro  belle  tornano  abili  e valorosi  cacciatori. 
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HAPOLI  EIKliSCi 


Bd  i tempre  il  Some  iiteito  ; 

Non  i mei  l' Utcìeo  emor. 

Hetait. 

Uba  ciUà  è un  podere  che  passa  di  padrone  in  pa- 
drone; le  piante  indigene  sono  la  plebe,  die,  sof- 
frendo leggere  modificazioni  dalle  circostanze , non 
cangiano  mai  natura.  Un  greco  è sempre  greco:  voi 
Tarete  mirato  all'assedio  di  Missolungi,  qual  fu  nel- 
la battaglia  di  Maratona  ; un  antico  romano  cerca- 
telo, e Io  troverete  nella  plebe  diTrastevere.  Io  uel* 
la  presento  Napoli  vado  cercando  Napoli  etrusca, 
quella  che  visse  di  Augnri  , di  Auspici , di  Sibille, 
di  Divinazioni;  che  insegnò  i riti  religiosi  e le  su- 
perstizioni a quella  iloma  che  bambina,  come  Erco- 
le, strozzava  i serpenti. — Simile  a quel  pittore  che  a 
traverso  della  nera  patina  di  alTumicato  quadro  co- 
nosce rcccellenza  delle  figure  e il  pennello  da  cui 
furono  dipinte;  cosi  lavaudo  conia  mia  spugna  la 
caligine  di  quaranta  e più  secoli  incrostata  sulla 
faccia  della  nostra  plebe , io  veggo  balzarne  fuori 
curiosi  volti , italiani , ardili,  creduli,  superstiziosi, 
in  una  parola  fisonomie  veramente  etruscbe.  — - 
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Se  alcuno  di  quei  Penniferi  che  fanno  il  nido 
nei  rottami  delle  distrutte  città , mi  chiedesse  in 
qual  epoca  Napoli  fu  ctrusca  ; io,  che  guardo  dal- 
l’alto l’umana  razza,  potrei  rispondergli  che  una  gran 
nazione  era  la  nostra,  prima  che  i voluti  Fenici!  o i 
Pelasgi  venissero  ad  invaderla  : ma  per  non  entra- 
re in  discussioni  inutili , prego  i signori  archeologi 
di  aver  la  bontà  di  tradurre  Napoli  elrusca  in  Pre- 
giudizi! napolitani  ereditati  dagli  Etruschi,  ed  avre- 
mo cosi  terminata  la  questione. 

Le  Divinazioni 

Un*  impottun  antien 
Ogoor  tcmuU  ed  abborrita  ognora* 

È proprio  dò’ popoli  immaginosi  e di  buona  fede 
l'inventare  e il  credere  quanto  avvi  di  specioso  o 
di  Borprcodenlo  : gli  Etruschi  trascendentalmente 
superstiziosi, inGngarditi  neU'ozio  esazii  da’  piaceri, 
furono  la  più  credula  gente  di  questo  mondo.  Que- 
sto antichissimo  popolo  italiano,  la  cui  grandezza  si 
scorge  nelle  celebri  mura  di  Volterra,  nei  superbi 
tempii  di  Pesto,  nelle  cloache  massime,  nelle  nostre 
Catacombe,  opere  colossali  quanto  le  egiziane  colle 
quali  hanno  di  comune  l’architettura  eia  pittura, 
come  si  vede  nei  vasi  etruschi;  questo  popolo,  dico. 


di  generazione  in  generazione  sin  oggi  ha  lasciata 
alla  nostra  plebe  quasi  scabbia  o male  ereditario 
l’universale  credenza  della  Divinazione  e del  Fa* 
scino- 

La  Jetlatura 

Non  soont  Mitro  Jeitahirap 
CÌM  malia  y folmia  ^ eonU^o, 
Un  malannOf  una  •eU^rat 
Tal  ai  omna  or  per  adagio  | 

« Che  con  loi  tu  tutto  ioaieme 

Il  peggìor  eh'uom  fugge  e teme. 

■ Cttrdyeci. 

Esisti  pur  troppo , e chi  sa  quanti  secoli  ancora 
esisterà, questo  potente  pregiudizio  detto «/e/Za/ura 
che  ad doerrunear^,  per  servirmi  del  termine  etru* 
SCO  che  vuol  dire  allontanarlo , il  burbero  carret- 
tiere quando  i cavalli  del  suo  carro  s’impuntanoi 
sputa  tre  volte  e sparge  per  aria  un  pugno  di  terra 
a fine  di  sciogliere  o rompere  il  lascino,  se  mai/e/* 
taiore  si  trovasse  a caso  £ra  i molti  circostanti  che 
guardano  quella  scena.  Non  Vò  bottegaio  che  non 
appenda  alla  sua  porta  le  coma  di  un  grosso  mon- 
tone dipinte  in  verde,  giallo  e rosso,  i tre  simbolici 
colori  contro  ìajeUalura.  Il  fabbro  ferrajo  vi  inchio- 
da nn  grosso  ferro  di  cavallo;  e in  altri  remoti  tempi 
appendevasi  phallo.  Nello  sale  de’  grandi  su  i lavo* 


Digitized  by  Google 


-«2051^ 


WaiKt&bouqtteUeA  orologi  indorati,  si  vedono  gran- 
deggiare due  o quattro  paja  di  smisurate  corna  di 
siculi  bovi,  nobile  ornamento  contro  il  fascino.  Non 
v’è  madre  di  qualunque  ceto  che  non  armi  il  suo 
bambino  del  cornetto  di  corallo , d’aTorio  o d'oro, 
per  difenderlo  dalla  jettatura.Ledonne,e  massime 
le  zitelle,  portano  un  fascio  di  cornetta  alla  collana, 
e i fashionable  alla  catena  dell’orologio,  o per  fer- 
maglio della  camicia  sul  petto.  Guardatevi  di  avvi- 
cinarvi a un  tavolino  da  giuoco;  se  non  siete  cono- 
sciuto, voi  non  potete  fuggire  la  taccia  à\jetlatu- 
ra  da  colui  che  perde.  Non  iodate  senza  prima  pr0- 
fateinarg,  cioè  senza  far  le  coma,o  àìn  fuori jtt- 
laiura  o /uors'maroecAtypoidireteairamicoiTustai 
come  un  pesce;  tustai  come  un  beccafico  di  stagione, 
benedica  etc.  Inumano  pregiudizio  che  mette  fuori 
società  quei  misero  che  vien  creduto  jetlatore.  Pre- 
giudizio etrusco  che  fa  tremare  più  il  nobile  sibarita 
che  il  greco  plebeo;  pregiudizio  sostenuto  dal  Vailet- 
ta che  ne  divenne  vittima,  e sotto  il  suo  ritratto,  vera 
imagine  della  Jetlaiura  personificata,  segnò  di  sua 
mano  questo  lamento: 

Non  ò Seneca  svenato, 

Non  è Lazzaro  risorto  : 

È Vailetta  in  questo  stato 
Mezzo  vivo  e mezzo  morto. 
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L.*E(rn8che  credenze 


Tale  fu  il  mondo ^ • tal  fia  ofum*  «uo  nodo. 

Esistono  ancora  fra  noi  quantunque  non  aTTerlili 
gli  Auguri,  gli  Aruspici,  gli  Auspici,  le  Sibille, 
le  Sorti  eie.  Più  di  una  doniella  di  basso  Porlo  nel- 
l’alto meriggio  in  faccia  al  soie  de’  a4  giugno  ver- 
sa del  piombo  liquefatto  nell’acqua  d’un  bacino,  e 
in  quelPammasso  screpolante  vede  o veder  crede  un 
palazzo , una  carrozza , una  bara , o cose  simili , e 
prende  auspicio  del  suo  futuro  destino.  Tristo  au- 
gurio è il  versarsi  dell’olio,  lieto  quello  dei  vino.  — 
Vi  sono  ancora  delie donnicciuole  che  inorridiscono 
al  canto  d’una  gallina  e tosto  la  uccidono,  perchè 
non  è lecito  nè  di  venderla  nè  di  donarla. 

La  gallina  cantatore 
Non  se  Tenne , non  se  dona  , 

Se  la  magna  la  padrona. 

Il  giorno  di  S.  Giovanni  prima  dell'alba  la  ver- 
gine da  marito  getta  dalla  finestra  un  garofalo  nella 
deserta  via  con  la  credenza  che  il  primo  che  lo  rac- 
t-oglie  dovrà  divenirle  sposo.  E la  infelice  che  sorti 
un  marito  libertino  ricorre  ai  sortilegi  delle  bugiar- 
de Mmalore  di  Cliiajn  che  vivono  d’imposture,  co- 
me le  Sibille  e le  Maliarde.  Ma  questo  torrente  di 
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pregiudiEÌi  sviato  in  parte  dalla  nostra  santa  reli 
gionesi  getta  tutto  nel  lago  della  Divinazione  massi* 
ma , da  cui  dipende  la  ricchezza  e la  feliciti  che  in 
bella  e facile  prospettiva  ci  presenta 

11  sluoeo  del  Lotto 

Ktuntri  nguta  mundmim, 

Ecco  uu  vasto  campo  in  cui  Tambiziosa  perfetti- 
bilità umana  si  spazia  negli  aerei  suoi  divisamentì, 
e passa  d’illusione  in  illusione,  di  sabato  in  sabato, 
di  lusinga  in  lusinga , quasi  sempre  delusa  e non 
convinta  mai.  Ecco  il  gioco  dei  lotto  cbolien  viva 
le  speranze  della  massima  parte,  che  si  crede  una 
cuccagna  dove  ognuno  si  possasatcdlare,e  si  lien  per 
fermo  che  se  oggi  è no,  domani  è si.  Fu  esso  inven* 
tato  in  Sassonia:  mi  sì  dice  trovarsi  in  quel  paese 
giuocatori  si  fieri  che  non  avendo  più  nulla  da  per- 
dere sigiuocano  il  proprio  corpo  per  esser  poi  ricom- 
pralo cadavere  dai  figli  o dai  parenti.  Fra  noi,  gra- 
zie al  cielo  , non  vi  è un  solo  che  neppur  pensi  a 
tanta  empietà,  e se  vi  fosse, non  troverebbe  il  sagri- 
lego  compratore.  La  nostra  plebe  modestamente, 
parcamente  si  giunca  al  più  la  raercndella  la  matti- 
na, e la  cenelta  la  sera.  Questo  giuoco  impegna  il 
dotto  e l’indotto  : il  primo  spera  nella  cabala  nu- 
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merica,  l’altro  nei  sogni  : ma  questa  sciensa  sorella 
dell’araba  fenice  Gnisce  col  confondere  le  menti  di 
tutti.  La  sola  donnicciudla  afferra  ardita  la  fatidica 
cortina  che  copre  il  futuro,  si  affaccia,  e guarda  in 
quel  biijo  orrendo  inGnito  e fa  da  Pitonessa:  in  ogni 
contrada  se  ne  incontrano  molte.  — Il  giuoco  del 
lotto,  come  tutte  le  sciense,ha  un  linguaggio  a sè. 
Vi  SODO  i numeri  produttori , le  Ggure  in  cadenza, 
i simpatici, gli  antipatici  etc.  Vi  sono  diversi  sistemi 
come  in  medicina  e in  GlosoGa.  La  Teorica  di  Bar- 
banera po^ia  su  i numeri  generatori  di  Pittagora, 
quella  di  Rulilio  sull’aslrologia  giudiziaria.  I libri 
sibillini,!  codici  e fedeli  interpreti  dei  sogni  e degli 
avvenimenti  della  vita  sono  le  cosi  dette  Smorjie 
sapute  a memoria  dallo  plebe  più  che  dagli  Spar* 
toni  le  leggi  di  Licurgo.  Non  v’è  tra  loro  chi  non 
sappia  che  la  chiesa  fa  84,  il  pane  5o,  il  vino  3,  il 
morto  47i  il  morto  che  parla  48  etc.,  di  modo  che 
tutte  le  cose  e tutte  le  azioni  si  traducono  in  go 
numeri  ; la  dilBcollà  sta  che  le  cose  sono  pressoché 
inGnite  e i numeri  deU’urna  sono  novanta.  Quindi 
è che  un  numero  abbraccia  moltissimi  signiOcati, 
solito  scoglio  della  scienza.!  giocatori  e le  giocatri* 
ci,  Tolontarii  azionisti  della  fortuna,  hanno  un  cui* 
lo,  un  interesse  comune, e si  conoscono  fra  loro,  for* 
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maoo  una  casta,  uua  iinmeusa . famiglia  : si  rivedono 
con  gioja,  s’iulerrogaiio  de’  loro  affari  come  i par- 
tigiani o i creditori  della  rendila  pubblica;  se  gli 
siete  ignoti),  la  prima  cosa  die  vi  chiedono  : Giuo- 
cate  voi  al  lotto?  che  vuol  dire  : siete  voi  del  bel  iiu> 
incr'uno?  — Ecco  là  sulla  piazza  due  s’incuiilra- 
no;  Che  abbiamo  di  nuovo?  Il  morto  è' a terra  — 
Davvero?  — L’ho  da  mano  sicura  — lo  tengo  per 
la  disgrazia.  — Oli  il  17  è cosi  vecchio  che  va  con 
le  stampelle.  Questo  ad  nn  di  presso  è il  linguag- 
gio tecnico  con  cui  le  commarelle  si  sjiiegano , si 
raccontano  e discifrano  i loro  sogni.  Non  vi  ò 
pubblico  o domestico  avvenimento  di  cui  non  si  ti- 
rino i numeri  del  lotto.  Una  festa,  un  incendio,  una 
carrozza  scapolala  , una  serva  che  cade  nel  pozzo, 
un  povcr'uomo  clic  si  rompe  una  gamba  può  esser 
ben  certo  di  dare  un  ambo,  un  terno,  o quaterno  ai 
Poslieri  che  in  numeri  rossi  e cubitali  l’appeudoao 
poiaiboUeghini  col  motto;  Qualerno  dell’incendio; 
Laeervaalpozzo^cXc.  Si  leggono  in  o\\tq  il  Bigliet- 
to della  sorte,  dell' amico  hifalliliile , il  Biglietto 
delta  Pacchiana,  un  Dono,o  per  Gno  i7  Terribile. 
Le  taverne,  le  cantine, le  piazze,  gli  atri!  delle  chie- 
se, il  campo  santo,  ed  altri  solitari!  luoghi  sono  i 
convegni  dei  giuocatori  amanti  delle  tenebre  della 
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aotle  come  il  gufo.  Il  mistero  ed  il  sileosio  orna- 
no il  loro  segreto.  Si  dividono  in  più  classi,  cioè 
in  Cabalisti , in  Visionarii , in  Sognatori , in  Indo- 
vini , in  Providenziali , etc.  Cosi  Tuomo  raffinando 
di  troppo  la  ragione  perde  a poco  a poco  il  senso 


Il  Cabalista  alla  Cantina  del  CIitIkUo 


Ho  sempre  inteso  dire  cbe  un  uomo  miserabile 
V Vantarsi  suole  al  mondo  di  far  Poro  polabila. 

Coldont, 

Vedete  là  quel  vecchio  con  due  occhi  loschi,  e 
alToscati  sotto  le  folle  sopracciglia,  tutto  coperto  di 
neri  cenci  che  dati  in  fascio  al  Saponaro  non  gli 
darebbe  tre  grana  di  lupini;  sudicio,  senza  cravatta, 
circondato  da  ciabattini,  da  donnicciuole,da  lazza- 
roni , e da  tutta  la  marmaglia  giocalrice  che  calcola 
ogni  suo  detto  ed  ogoi  suo  sguardo  con  la  religiosi- 
tà che  l’idolalra  ascollàva  la  Pizia:  egli  è un  indo- 
vino, un  cabalista,  un  auspice  del  nostro  secolo.  I 
devoti  offerenti  l’hanno  abbeverato  di  quattro  ca- 
raffe di  vino,  c già  versa  la  quinta  nel  non  mai  sa- 
ziabile arido  corpo,  e non  regurgita  ancora  i sospi- 
rati numeri  del  lotto , i numeri  ch’egli  suol  dare 
enigmaticamente  come  la  Sfinge  tebana , o per  as- 
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•icurare  l’usurpata  bugiarda  fama  orjdicc,  or  si 
disdice. 

Dirvit,  aedijical,  mutai  quadrata  rotundi»; 

ed  ogni  parola  intanto  fa  un  solco  indelebile  nella 
mente  de’ fanatici  circostanti.  Ma  già  ci  posa  il  tuo-^ 
to  bicchiere , c con  uno  sbadiglio  che  scoraggia  tut- 
ti annunziando  il  prossimo  arrivo  di  Morfeo,  scu- 
sandosi cosi:  La  scorsa  notte  ho  dormito  sette  ore; 
e calca  quel  sette,  e tutti  ripetono  sotto  voce:  Sette. 
Il  gallo  avea  forse  cantalo  tre  volte  quando  mi  sono 
destato,  ed  erano  in  punto  tredici  ore,  ed  ecco  tutti 
implicitamente  : sette,  tre,  tredici:  Oh  che  bello  ter- 
no! Gik  in  lor  pensiero  son  lutti  ricchi:  ma  tosto 
cambia  la  scena.  — Quattro  caraffe  di  sei,  grida  una 
serva  posando  il  pireilo  sul  bancone,  ed  egli  : Vedi 
che  scioccai  perebb  non  comprare  vino  di  quattro, 
ne  avrebbe  sei  caraffe , e vi  troverebbe  meglio  il 
suo  conto.  Tutti  confusi  e muti  si  guardano  — Indi 
ripiglia  : Io  bevo  sempre  vino  di  quattro,  e arrivo  a 
bere  in  tutta  la  giornata  otto  caraffe  ; esto  bcne.^Ed 
ecco  tutte  quelle  teste  imbrogliate:  vorrebbero  in- 
terrogarlo, ed  egli  stracciando  la  parola  come  cane 
che  ringhia,  otto  ...  ca  ...  ra  ...ffe  ...  passa  dalla 
veglia  al  mondo  fantastico  de’sogni, evinto  dal  vino 
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ranulcchialo  in  un  cantone  dorme  saporitissima' 
mente.  L’oracolo  si  è celalo:  or  la  corlina  si  è abbas 
sala; e rcslano  i supplicami  tulli  perplessi  a vane  di 
sputazioni  clic  misleriosamenlc  e sotto  voce  itico 
minciano  formando  due  fazioni, cornei  coristi  in  mu 
sica  congiuranoc  finiscono  con  urli.  Fazione  prima 
lo  terno  è selle,  Ire , e tredici.  Fazione  seconda 
No, ha  da  essere  quattro,  sei,  olio.  E mcnlre  la  di 
scussioncstanci  crescente,  il  Canlinicre  grida:  Belli 
figliù,jatevenne,  ca  è meza  notte.  — No:  è set 
te...  — Belli  JtgUiì,jatevenne,  ca  si  passa  la 
guardia — . . . Nun  è sette,  pecche  l'ultimo  nume- 
ro...  — Belli  Jigliù , jalcvenne  a mmalora.  lì 
che pacienza ! — Silenzio!  Il  cabalista  parla  nel 
sonno,  silenzio I clic  ora  ci  dà  i numeri.  Tutti  lo 
circondano  tacili  c pian  piano  compresi  da  un  fa- 
natico orrore, ed  egli  dice  delle  parole  rotte  oscure 
inintelligibili,  poi  come  facendo  uno  sforzo  pronun- 
zia cinque  ...  no  ...  nove  ...  olio  ...  sì  otto  ...  — 
Tulli:  Chislo  mo  è loterno. — Lu  mbriaconc  se  son- 
no dejucure  a la  mmorra.  — Fosse  acciso-l — Tu 
ci  hai  corpo  de  farmi  conoscete  sta  sacco  d'acìtol 
sta  folteca  — Sto  pesce  Nicolò,  sta  bestia.  — Che 
dicite,imnalora,chisto  è n’ alletterato  — Equan- 
no  mai  i'alletlerate  sanno  de  numeri  ! —Nun  vide 
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ch'è  senza cammi'aa  ? — Oàè  ohe,  torna  a gridare  il 
Cantiniere,  si  passa  la  Guardia , me  facile  pavà 
la  murda.  — IVu  momento,  si  Inno.  — E ghiaie  a 
mmalora.  BelV ornine,  seetate.  E scuotendolo  come 
un  barile  che  lava,  lo  desta  a forza.  -*>  Tutti  allora 
gli  sono  addosso:  Li  nummeri,  ca  t'hai  vippete  na 
vot/a  de  vino  t Egli  sbalordito  cerca  liberarsi,  urta 
e rompe  un  gran  piretlo  che  allaga  e bagna  i piedi 
di  tutti.  Il  Cantiniere  strepita:  Chi  me pava?  cd 
egli  uscendo  camminando  ad  orza:  Giocate  vino... 
cantina  ...piretto  ...  rotto  ...  e l’Impresa  paga  ... 
per  tutti.  — • 

1 Fantusllet 

E |>creh&  dagli  •pirli  non  sia  offetn 
Lo  fa  d'un  gran  ponlaeola  coperebio* 
AriosiPt 

Alcuni  creduli  si  recano  pei  vicolclti  tenebrosi 
cd  intricali  da  uuo  ch'essi  chiamano  ì' Assistilo,  c 
questi  al  chiarore  di  uua  lampada  scrivo  dei  versi 
sparculnlo,  senza  guardare  ciò  che  fa,  come  se  la 
inailo  gli  fosse  guidata  : questi  versi  hanno  sempre 
un  doppio  senso:  egli  vive  con  l’arte  de’ Sacerdoti 
di  Apollo  : 

/il#  cl  rediòis  non  morieris  in  bello. 
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(Molte  donne  dormono  su  le  tombe  del  vecchio 
Campo-santo,  dopo  aver  per  tutta  la  noUe  evorate 
l’ombre de' morti:  si  svegliano  il  mattino  del  venerdì 
rivangando  sogni  sacri  alla  divinazione  del  lotto. 

Vi  fu  chi  in  una  notte  tenebrosa  si  recò  in  com- 
pagnia di  molti  sopra  le  deserte  lande  dei  Bagnoli, 
e fantasticamente  accesi  i ceri  udivano  leggere  evo- 
cazioni greche  o latine  da  un  novello  ismeno,  quan- 
do un’improvvisa  pioggia  spense  i lumi , e cadde  un 
fulmine  poco  lontano  che  atlerìsce  tulli,  si  che  uno 
di  loro  muoredallo spavento: gli  altri  giuocanoquel- 
la  sventura,  e vincono  un  grosso  terno. 

Vi  è chi  dice  che  una  donna  di  Pozzuoli  va  ad 
ispirarsi  nella  grotta  della  Sibilla,  ed  uscita  di  là  vol- 
ge uno  specchio  alla  luna  ed  in  caratteri  dì  sangue 
vengono  riflessi  i numeri  del  lotto.  Queste  ed  altre 
dicerie  accreditano  i numeri  che  i Poslieri  danno 
sotto  il  nome  della  Pace/Uana.  In  questi  delìrlt  la 
mente  di  costoro  fantastica  in  tuU’i  modi:  cosi  l’uo- 
mo avaro  diviene  pazzo  ed  ingiusto  con  $è  stesso. 

Le  Prorvldeiulall 

Il  venerdì  quando  la  notte  è molto  avanzala,  e le 
botteghe  tutte  son  chiuse,  si  veggono  ancora  aperti 
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ed  affollati  i botteghini  del  lotto.  Suona  mezza  not* 
te  che  getta  la  paura  neiranimo  del  desto  ragazzo, 
e trae  la  prece  de’  morti  su  le  labbra  della  pove- 
ra vedova , che  lascia  il  lavoro , e , come  inspira- 
ta, va  a depositare  alla  gran  banca  della  fortuna 
il  giornaliero  guadagna  che  il  domani  dovrebbe 
sfamar  lei  e la  sua  famigliuola.  La  speme  di  for- 
mare con  la  vincita  la  dote  della  ffglia  già  da  marito 
prepondera  sulla  bilancia  della  sua  domestica  eco- 
nomia. Essa  giunge  in  punto  che  il  giovine  poslierc 
sta  per  ispegnere  il  lume  : giuoca  tre  numeri,  c ne 
riceve  la  cartella,  e lieta  con  questa  cambiale  di  no- 
verato ducati  ritorna  a casa  volgendo  in  mento  una 
carrozza  e sua  figlia , l’arcivescovato,  il  sacerdote, 
i convitati  e le  nozze;  nè  si  avvede  che  la  minuta 
pioggia  le  bagna  il  nero  fazzoletto  che  dalla  testa 
le  pende  su  le  spalle.  Trova  la  lucerna  semispenta 
e la  sua  diletta  5o^a/e//a  abbandonata  sul  letto  che 
dorme  nella  pace  degli  angioli;  c non  la  desta,  la 
bacia  in  fronte,  e a lei,  divisa  da  questo  mondo, cosi 
favella:  Io  l'aggio  aperto  laporta  de  là  sciorte.  mo 
tocca  a chillo  /à/cd  indica  il  cielo  col  dito.  -«Poi, 
detta  la  notturna  prece,  si  addorme  anch’essa , la- 
sciando le  sorti  di  sua  famiglia  in  mano  di  colui  che 
tiene  le  sorti  di  tutto  il  mondo. 
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Sabato 

II.  Sabato  inaltino  c la  gran  giornata  della  misera 
plebe:  ci.iscuno  impegna,  veiule,  fa  di  lutto  per  pren- 
dere gli  stampati  dei  numeri  che  non  ha  del  lutto 
sodisfatto, percliò  non  vadano  allo  sterno.  Ogni  lor 
debitore  viene  da  essi  intimato  a pagare  in  modo 
decisivo  e brusco  con  laclausola  perentoria  ; sìgnò, 
pavatemi,  cà  faggio  à pigliò  li  stampati.  Nuovi 
sogni  e nuovi  numeri  spingono  a nuovo  giuoco, 
ma  uon  si  può  giiiocar  meno  di  quattro  carlini , e 
si  va  in  cerca  di  storni,  e l’ansia  diviene  una  specie 
di  disperazione.  I botteghini  giuocano  sino  a venti 
ore:  dopo  si  corre  aH’Iinpresa.  Ivi  è una  vera  bat- 
taglia; tanta  smania  per  il  giuoco  non  par  credibi- 
le! — Una  speranza  agita  più  di  due  cento  mila 
persone:  tutte  le  menti  sono  rivolte  alla  Estrazio- 
ne; ma  ciascuno  ha  fede  a’ suoi  numeri  speciali  c 
diversi,  c tien  per  certo  che  la  sua  credenza  non 
verrà  fallita,  uè  pensa  che  cinque  soli  numeri  deb- 
bono eslrarsi  dulTurua  , e in  essa  stanno  novanta 
sorti,  c cento  e più  mila  combinazioni.  L'intervallo 
che  passa  in  queste  poche  ore  tra  il  giuoco  c l’estra- 
zione è pieno  di  illusioni, di  perplessità  c di  castelli 
in  aria,  che  il  soffio  di  tre  minuti,  tanto  che  basta  al 
Sorteggio,  distrugge  ed  annichila  quasi  sempre. 
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1.*  Estrazione 


La  plobe  (aoitnrna 
Le  sorti  al  ciel  fidò: 
MclPagitarii  ruma 
11  cor  mi  palpitò* 

Anonimo* 


AviNZAifo  due  oro  del  giorno,  e s’avvicina  il  mo- 
menlodel  sorteggio:  io,  che  non  giuoco  giammai, 
lascio  nc’suoi  sogni  dorati  la  ciltàgiuocatrice,e  per 
lunghissime  strade  della  vecchia  Napoli  senza  palpiti 
o rimorsi,  mi  conduco  a udire  la  inappellabile  senten- 
za della  fortuna. — Ecco  Castel  Capuano,  reggia  un 
tempo  de’Sovranidelledue  Sicilie,  edificato  sotto  Gu- 
glielmo iIMalo,ed  ora  i tribunali  e le  prigioni.  Giun- 
go nel  punto  che  i custodi  delle  carceri  criminali 
battono  con  un  ferro  le  grate  per  assicurarsi  d’ogni 
frode.  Nel  gran  cortile  vi  è pochissima  plebaglia 
oltre  delicguardie  cdclle  contadine  cheparlanocon 
alcuni  carcerati  avviticchiati  alle  ferriate  colla  testa 
l’uno  sopra  l’altro  come  i cadaveri  dclcimitcrio.  Un 
grosso  cane  nero  sdraiato  al  sole  mi  guarda,  e par 
che  mi  dica  ciò  che  disse  il  Sacerdote  di  Brama  ad 
Alessandro:  Che  vieni  tu  a cercare  neirindic?  — 
Oli  quanti  infelici  più  che  colpevoli  sventurati  mi 
chiama  questo  luogo  alla  mente!  Ascendo  per  la 
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grande  scalinata  neU’ampia  sala  delia  Gran  Corte 
civile , e poche  donne , tre  uomini  di  polisia,  il  Pre- 
sidente e il  cancelliere  sull’eretta  tribuna  aspettano 
che  giunga  l’ora.  — Io  guardo  intorno,  e leggo  sot- 
to quelle  imagini  dipinte  su  le  pareti , rappresen- 
tanti le  provincie  del  regno  : Campania^  Japygia, 
Piemtini,  Martin  Irpinì,  Brutiwn  dira,  Brutium 
ulira  etc.  e vagando  c(»l  come  volano  per  l’aria  le 
bollo  di  sapone  su  cui  co’ diversi  colori  dell’Irido  si 
riflettono  lutti  gli  oggetti  circostanti  finché  la  goccia 
dell’acqua  gravitando  al  fondo  la  trascina  a terra; 
cosi  il  mio  pensiero  si  gittò  in  quel  snolo  che  in  tene- 
brose volte  carcera  centinaja  d’infelici  che  si  aggi- 
rano ivi  tumultuosamente,  mentre  dove  io  sto  tutto 
è in  silensio.  Come  le  pecorelle  DeU’ovilc  comincia- 
no quindi  a entrare  le  torbe  giocatrici.  Ecco  le  Fan- 
tastiche col  capo  alzato  c gli  occhi  vaganti  al  cielo 
come  i Poeti  : ecco  i Cabalisti  che  ancora  contano 
su  le  dita  come  la  serva  che  ritorna  dalla  spesa, 
toccandosi  il  naso  col  pollice  ad  ogni  decina  ; ecco 
le  superstiziose  Sognatrici,  a cui  l’ombra  del  marito 
ucciso  o della  madre  morta  allo  spedale  le  sta  in- 
nanzi, come  esse  stanno  a me;  e chi  più,  chi  meno 
ha  dipinto  sul  viso 

Il  pallor  della  morte  c la  speranza. 
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Dove  prima  tutto  era  quiete  e oon  si  udia  che  la 
Toce  di  un  uomo  di  polizia  che  di  tanto  in  tanto  io- 
timava  a ciascuno  di  levarsi  il  cappello  ola  eo/i>/>o/a, 
ora  si  sente  un  susurro  sommesso  come  piova  che 
cade  nella  tacila  notte.  Mi  affaccio  ad  una  Gncsira 
al  nord  e vedo  di  là  la  piazza  ingombra  di  popolo 
che  attende  tumultuando  la  Estrazione.  — Al  Gne 
giungono  i sette  Magistrali  della  Gran  Corte'  dei 
Conti  in  toga  colla  testa  denudala,  preceduti  dal 
capo  dei  Zozzoront  che  grida  : Largo  l largo  / con 
pemuuo  I facite  largo,  sì  vi  piace.-  mi  sovvengo 
del  voiis  placet  de’ littori  che  precedeanojl  Con* 
sole,  e mormoro  £ra  me  : ( Se  vi  piece , o Romani, 
aprite  il  passos.Ed  in  vero  questa  pubhlicaadunaur 
za  offre  un  non  so  che  di  municipale  e di  grandioso 

10  cui  tien  la  prima  parte  la  dignità  della  plebe.  I 
nostri  occhi  sono  rivolti  su  la  gran  tribuna:  dietro  il 
Presidente  vi  è un  gruppo  di  lazzaroni  che  stanno 
come  nel  loro  posto  d’onore.  Sta  solo  c taciturno 

11  Commissario  a destra  in  alto  palchetto  addobbalo 
di  drappo  tessuto  in  oro.  Imponente  è sempre  lospci- 
tpcolo  di  un  sorteggio  sia  che  decida  della  vita  sin 
che  decida  della  libertà  o della  fortuna  degli  uomi- 

I ni.  — Un  mormorio  unanime  si  eleva  ad  un  tratto 

I in  tutta  questa  sala  stivala  di  persone  di  vario  ceto, 
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all’apparire  ìinproviso,  e nou  so  donde, d’un  fanciullo 
sulla  tribuna  ?estito  bizzarramente  di  giallo.  0 eom~ 
me  è bello?  dicono  le  donne , che  lo  cielo  lo  bene- 
dica ! ecce  dia  bbona  straziane  I Un  uomo  gli 
lega  al  braccio  destro  le  reliquie  sacre,  un  sacer- 
dote ora  sommessamente  a mani  giunte  e poi  lo  be- 
nedice aspergendolo  dell’acqua  santa.  Un  giovine 
svelto  vestito  a nero  prende  l’urna  cremisina  in  cui 
stanno  le  novanta  sorti  c l’agita  in  più  versi  a dritta, 
a manca,  di  su,  di  giù  più  volte:  indi  la  presenta  al 
Cancelliere  die  l’apre;  ed  il  fanciullo  leva  in  alto  la 
mano  e il  braccio  denudato...  Ah  da  quella  piccola 
mano  pendono  ora  lo  sorti  della  città  giocatrice  I 
essa  distrugge  recandosi  dove  le  piace  ed  a caso  i 
sogni,  le  cabale,  i vaticini!...  Oh  scienza  umana! 
Il  silenzio  è cosìprofondo  da  sentirsi  chiaro  il  ron- 
zio d’uua  mosca:  il  bel  fanciullo  incile  In  destra  o il 
braccio  nel  forame  c ne  traggo  la  sorte.  Ecco  ora  il 
Cancelliere  la  svolta,  la  leggo  c la  passa  al  Presiden- 
te, c questi  ad  un  Consigliere;  quindi  l’alza  al  capo 
dei  lazzaroni  clic  curvandosi  del  corpo  sostenuto 
dallo  due  mani  appoggiato  sulla  sedia  del  Magistra- 
to prima  legge  atlcntamcnle,  poi  si  drizza  , c sten- 
dendo ambo  in  braccia  al  pubblico  con  voce  alla  c 
sonora  grida  47.  Cn  tumulto  scoppia  iniprovisamcn- 
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te  come  per  cosa  non  attesa  che  distrugge  la  quin< 
ta  parte  delle  speranze  : l’estratto  numero  ad  alta 
voce  è annunzialo  dalla  Gnestra  al  popolo,  e un  laz- 
zarone corre  a recarlo  alla  grande  Impresa  de’  lotti: 
mentre  quel  bisbiglio  si  confonde  col  rumore  del- 
ragliate  sorti , immantinente  un  secondo  silenzio 
ancora  più  grande  del  primo,  e il  capo  lazzarone 
annunzia  il  secondo  numero,  ma  stende  un  solo 
braccio  e con  le  due  dita  prima,  poi  con  voce  esile 
quasi  indicando  la  parvità  delle  unità  grida  : Dojel 
Vi  che  bella  straziane,  mormora  una  voce,  e un’al- 
tra Vota,  vò.  L’uomo  di  polizia  intima  silenzio.  — 
Le  sorti  si  agitano  con  più  violenza,  la  minaccia  sta 
sul  volto  di  tutti;  le  grida  della  plebe  della  strada 
si  uniscono  a quelle  della  gran  sala:  il  tumulto  ò al 
colmo:  dii  non  ha  idea  dei  comizii,  venga  a IVapoli 
a vedere  l’estrazione  del  lotto.— Successe  al  secon- 
do schiamazzo,  il  terzo  silenzio,  c ne  partorì  il  2t, 
e poi  successivamente  l'Si,  e l’iilliino  il  18,  che  di- 
strusse le  speranze  di  quasi  lutti.  — La  calca  mal- 
contenta ne  usciva  di  là  mesta  come  colui  che  va 
ad  abbracciare  l’omico  sano  e lo  vede  spirare  sotto 
i suoi  occhi.  Io  vidi  passarmi  vicino  il  capo  lazza- 
rone giovine  alto  macilente  scalzo,  ma  con  l'impor- 
tanza d’un  uomo  di  affari.  Come  i raggi  di  un  ccn- 
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Irò  partono  per  la  periferia  volano  cento  lazzaroni 
per  I (>2  boilogliini  della  capitale  gridando  : il  morto, 
la  femmina,  la  guardia,  la  chiesa,  il  sangue,  ebo 
ognuno  sa  corrispondere  ai  numeri  estratti.  Da  per- 
tiillo  vedi  su  le  vie,  nelle  botteghe,  nelle  case  una 
moltitudine  che  legge  c riscontra  delle  laoghissime 
liste  ; chi  tatie  e soffre,  chi  piegandosi  sulle  ginoc- 
chia si  afferra  il  mento  mordendosi  il  dito,  chi  he* 
steuimia  che  la  fortuna  gli  ha  voluto  regolare  il  nu- 
mero in  figura, ed  altri  perche  glielo  ha  dato  in  ca- 
denza. La  gran  giornata  è decisa,  il  dramma  è ter- 
minato, ma  si  replica  nel  sabato  venturo. — Il  regno 
degli  Etruschi  non  è ancora  passato,  ò una  specie  di 
gramigna  che  non  si  estirpa  mai  ; e mentre  la  sera  di 
sabato  è una  sera  burrascosa  per  le  mogli  dei  mari- 
ti giuocatori,  riinpcrturbabile  mio  Maestro  Antonio 
ascolta  indifferentemente  la  sua  perdita  c da  vero 
stoico  dice:  Io  m’appello  a Sabato  venturo. 

Domenica 

Cni  è colui  che  gioisce  quando  perde  adornando 
la  sua  bottega  a festa  con  raso  cremisino  u frangia 
d’oro T—  Il  Postiere.  — L’enigma  è chiaro  a spie- 
garsi. Questo  luogoacquista  celebrità  dalle  sue  per- 
dite. — Passa  di  la  la  fantastica,  il  cabalista , la  so- 
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goatricc , e in  leggendo  quelle  vincite  sentono  scor- 
rere un  balsamo  alle  loro  ferite  , non  invidiano  le 
compagne  vincitrici  se  non  per  esser  giùnte  prima 
di  loro  alla  gran  cuccagna.  E la  vedova  providen- 
siale  passando  per  quella  via,  con  un  sospiro  di- 
ce ; Dominaddio  nun  ha  valuto  cumulare  ancora 
la  mia  Sabatella^  ma  mamma  sua  nun  li  c/ùudarrà 
la  porta  de  la  sua  fortuna.  E mesta,  ma  rassegna- 
la, si  conduce  alla  santa  messa. 


11  Marltag^Klo  delle  Orlkne 


La  dousella  napolitana  apprende  con  l’uso  del- 
la ragione  il  destino  a cui  è nata  : la  parola  amore 
non  è per  essa  un  arcano , e suona  ingenuamente 
su  le  sue  labbra  come  natura  gliela  impresse  nel 
cuore:  essa  ama  onestamente,  e non  ne  fa  un  mi- 
stero. Supporre  una  giovine  sensa  amare  è un’ipo- 
tesi assurda, eildomandarglieloèun  offenderla,  poi- 
ché sarebbe  lo  stesso  che  chiamarla  brutta , sgua- 
jata  o storpia;  cliiedelcle  più  tosto:  Quando  vi  ma- 
riterete voi,  bella  bgliola?  e vedrete  che  tosto  vi 
risponderà:Quando  Iddio  mi  ajuta  a farmi  la  dote. 
La  qual  dote  ordinariamente  consiste  in  un  letto, 
una  cassa,  poche  biancherie,  una  veste,  e un  laccetto 
di  rame  doratoche si  appende  al  collo.  Or  dovete  sa- 
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pere  die  90  orfancllc  sono  dolale  dalla  imiuiriccnza 
sovrana  col  gioco  del  lotto,  c ciascuna  ha  cinquanta 
ducali  come  nVsce  il  numero  a cui  va  attaccalo  il 
suo  nome,  chiamalo  perciò  la  Zitella;  e previste 
queste  miserelle  ne  subentrano  delle  altre;  quin- 
di cinque  maritaggi  ogni  estrazione,  due  ccuto  ciu- 
qiianla  orfancllc  airatuio  vanno  a marito  in  tal  gui- 
sa. Voi  potete  dalle  altre  indigenti  orfane  distingue- 
re quelle  dcirAnnunzIala  per  esser  queste  coronale 
non  di  rosc,mad'undiadcmad’argcnlocdi  un  bian- 
co velo;  c cosi  in  carrozza  vanno  a sposarsi  all’Ar- 
civescovalo,  e passando  per  le  strade,  i venditori 
lor  fanno  onore  battendo  le  loro  bilance  di  rame, 
c gli  scarpari  i martelli  su  i loro  bischetti.  I ragaz- 
zi nschlano,  gridano,  Iiationo  le  mani  non  per  di- 
sapprovazione o per  ischcrno,  ma  periuusliarc  la 
loro  esultanza.  Queste  (iglie  della  Madonna  godono 
de’diritli  che  la  sventura  ha  loro  accordato,  c se 
delle  madri  crudeli  le  hanno  abbandonate , la  Ma- 
dre de’Miseri  le  accoglie  sotto  il  suo  manto  , c gli 
uomini  le  rispettano, c si  recano  a divozione  averle 
per  compagne  mettendole  aironore  del  mondo  ; cJ 
esse  divengono  spesso  buone  mogli , ed  ottime  ma- 
dri. Ecco  un  bene  vero  che  produccii  giuoco  dc’Lotti. 
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<«' . . DalU  Harina  al  T omero  t 

Dal  Hereatollo  al  Molo, 

Dai  Tergioi  a PoùlipOi 
DaU'uno  airallro  polo 
Tutto  in  aubugUo  e atrepilo 
la  qneaio  giorno  appar» 

C,  AnUmMù 

Napoli  è un’immensa  locanda;  perciocché, eccetto 
le  rare  mansioni  fisse  di  alcuni  prediletti  dalla  for« 
tuna , lutto  il  resto  si  dà  in  fitto.  Il  primo  di  Gen- 
najo  si  appiccano  daperlntto  i Si  loca , e in  forsa 
del  diritto  che  concede  un  Si  loca  si  possono  gira- 
re le  più  segrete  stanze  d’ogni  famiglia , e spiare  i 
latti  di  tutta  Napoli  domestica.  È questo  un  lascia 
passare  dato  gratuitamente  a tutte  le  donne  curiose;  ò 
un  passaporto  dell’indiscreto  fathionabU  che  può, se 
vuole,  entrar  nella  casa  altrui  senza  neppur  levarsi 
il  cappello  come  un  quacquero,  e squadrare  con  la 
sua  lente  ogni  bella  dall’alto  al  basso.  Vedi  uso  di 
paese  1 in  Turchia  chi  questo  facete  sarebbe  nimite 
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aleno che  impalato, e qui  viene  geDlilmeole  accom- 
pagnalo sino  alla  porta.  — 

Ogni  casa  d’alBtto  è veduta  e riveduta  da  diverso 
famiglie,  sino  a trenta  volte  il  giorno.Yoi  vi  vedete 
innanzi  d'ora  in  ora  fisonomie  sempre  ignote  : vec- 
chie ciarliere, curiose,  farvi  cento  inchieste;  inter- 
rogarvi dell’acqua  , se  di  pozzo  o di  formale,  del- 
Tespcrienza  di  buoni  o cattivi  augurii.se  vi  è morto 
qualcuno,  se  si  vede  la  bella  Mbriana  o il  Mona- 
cello: e cento  inezie  a cui  civiltà  ed  usanza  vuol 
« 

clic  si  risponda.  . . E un  baccano , un  baiar  di 
nuovo  genere , di  cui  non  potrete  liberarvi  sin 
che  la  casa  non  è affittata  o spiccato  via  il  fatale 
Si  loca. 

Molti  credono  che  cercando  case  il  più  tardi  tro- 
vino a far  risparmio  ; ma  non  sannoche  molti  avari 
padroni  amano  più  tosto  tenerle  sfittate,  che  avvilir- 
le. I più  saggi  si  provvedono  i primi:  i mercanti,  e gli 
uomini  d’aOari  i secondi:  gli  ultimi  sono  gli  studenti 
e i letterati , gente  spensierata  che  al  terzo  giorno 
di  Maggio  spinti  dalla  necessità  scendono  e ascen- 
dono scale  condotti  dal  Sensale  che  si  paga  cinque 
grana  a gita  perchè  venga  mostrando  il  rifiuto  delle 
più  triste  abitazioni.  — 

t 11  lasciare  l’antica  stanza  è doloroso  ai  vecchi 
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Iooncentrici , piacevole  ai  giovani  girovaghi.  La 
sventura , e la  morte  discacciano  dalle  case  i su- 
perstiti parenti, che  anticanlente  si  trasferivano  alla 
deliziosa  collina , per  cui  fu  detto  Posilipo. 

I luoghi  da  noi  lungo  tempo  abitati  armonizzano 
col  nostro  cuore;  nel  rivederli  mandano  suoni  pia- 
cevoli , o dolorosi , come  la  statua  di  Mennone  ai 
raggi  del  sole.  Passeggiaudo  di  notte  l’antica  Na- 
poli, mi  colpì  un  sospiro  conquesti  detti:  Ohi 
S.  Pietro  a Majella  1 Era  una  giovine  con  altre  com- 
pagne che  passava  di  là.  Chi  mi  saprebbe  dire  chi 
fosse  colei?  da  quali  sentimenti  ella  era  scossa  alla 
vista  di  quei  luoghi;  quali  idee  si  alTollavano  a 
quella  mente?  . . Umano  cuore  I 

È notte,  e il  traffico  non  ancora  cessa  ; la  luna 
illumina  gli  alti  carri  colmi  di  masserizie:  le  tenebre 
n rendono  più  dense  nelle  scalinate  strette  e disa- 
strose, dove  scendono  e salgono  guidati  da  una 
lucerna  gli  affaticati  lazzaroni  carichi  di  bauli!;  chi 
va,  chi  viene,  chi  s’incontra  ed  urta  . . . come 
le  formiche  che  recano  gli  acini  del  grano  al  for- 
micaio. 

Gran  parte  di  Napoli  sta  col  corpo  nella  vecchia 
I e con  l'anima  nella  novella  casa.  E la  notte  dell’uo- 
I mo  che  da  un  paese  a sè  caro  deve  mutarsi  in  un 
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altro  che  non  conosce:  molte  amiciiie  saranno  tron- 
calo , molte  altre  riannodate.  In  questa  vita  cosi 
vagante  a che  giova  affezionarsi?  . . 

0 voi,  che  dormite  l’ultima  notte  sotto  il  tetto  che 
uno  o più  anni  vi  accolse,  partendo  lasciatevi  un 
addio  come  il  giusto  che  abbandona  questa  terra. 

Voi  domani  pernotterete  in  altre  contrade , stra- 
nieri nella  vostra  patria,  quanto  Io  stesso  straniero, 
inauguratedella  frugale  zuppa de'Maccheroni, come 
è di  rito,  la  novella  dimora  : non  l’abborrite , ch’ò 
saggio  colui  che  abbellisce  sino  le  mura  che  l’im- 
prigionano. Non  sia  vostra  prima  cura  d’attaccare 
alla  porla  il  ferro  di  cavallo , o le  corna  aprerun- 
ealrici  del  fascino  , ma  imitate  la  povera  plebea, 
che  simile  a sue  greche  proave,  che  recavano  seco 
gli  Dei  penali,  si  reca  il  suo  santo  proiettore;  e pie- 
tosamente c cristianamente  gli  accende  la  devota 
lampada,  che  per  più  generazioni  accanto  l’ulivo 
benedetto  arse  perennemente  innanzi  adesso.  Man- 
cò spesso  aU’iufelice  il  pane , ma  non  mai  l’olio  al 
santo,  che  discaccia  le  sventure  e il  maligno  spirito; 
custodita  dall’angelo  suo  tutelare,  essa  dorme  sonni 
Ininquilli  ; ed  io  intesi  una  di  queste,  avvertila  di 
non  dormire  dove  morì  un  vecchio  falegname , ri- 
spondere : IVeA  l signò , ttun  state  vuje  dinta  a la 
— — ■■  ■ - 
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cMeta  mmiezo  a li  muorti  f Se  nasce  diaCa  le  case 
e te  more  tUnf  a le  cote , maru  ehi  more  mmiezo 
la  ttradal 

E antica  credenza  die  lo  spirito  familiare  pre- 
sieda alle  caso  come  i lemuret  dei  Ialini , che  il 

I volgo  chiama  Monacello^  e reca  buona  fortuna  a 
chi  ne  sostiene  la  vista,  e lien  segreti  i suoi  bene- 
6tii,e  divien  dispettoso  e maligno  verso  coloro  che 
li  divulgano . . .Narrasi  che  un  giovine  del  Cilento 
povero  e macilente  abitasse  una  solitaria  casa  , e 
Dcirora  del  suo  profondo  studio  vedesse  ogni  notte 
sedersi  accanto  un  uomo  venerabile,  e poi  scompa- 
rirne ad  un  tratto;  che  una  volta,  fattosi  coraggio, 
lo  richiedesse:  Sei  tu  il  Demone  di  Socrate,  o il 
Messaggiero  di  Tasso?  sci  tu  il  mio  buono  o cattivo 
genio  7 . . Sono  il  Signore  di  queste  soglie  che  li 

I protegge  e t’ammira.—  Rispose,  e sparve.  Quel  gio- 
vine ignoto  e disprcmto  divenne  poi  l’autore  della 
Scienza  nuova,  cosi  chiara  al  mondo:  Giambatti- 
sta Vico. 

Pregiudizii  son  questi  che  agran  fatica  si  possono 
sbarbicare  dal  cuore  dì  una  nazione:  a me  giova  cre- 
dere aU’angclo  mio  custode;  e grata  cosa  mi  è il 
riferirmi  i delti  della  popolana  che  parlando  dì  me 
I dica  : Tiun  tè  isso , ma  ncè  V Angelo  tuo.  | 
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La  mattliia  del  quattro  BIae;grlo 

La  proeeilota  e atriduU 
Lctiaia  óe*  facehim  ; 

L'aaata^  la  toma,  i palpiti 
Do*  oSiaeri  inqailioi. 

Le  ffante  suppefieUUi 
£ il  barbaro  pagar| 

Tatto  in  tal  giorno  oMorfaai^ 
Traile,  magagne  e pianto . « • 
C.  ^n<oiae//c. 

Non  so  so  gli  Ebrei  fuggeodo  la  scbiavilù  di  Fa* 
raone , o i Pompeani  il  fuoco  del  Vesuvio , abbian 
recala  maggior  confusione  di  questa  a quelle  cele* 
bri  ciuà  : so  ebe  cinquanta  mila  bastagi  tra  lassa* 
roni,  servi,  serve,  ciabattini,  c lutti  i piccoli  me- 
stieri uniti  ai  contadini  de’lrocenlo  casali,  si  danno 
opera  per  tramutare  quasi  tutta  Napoli  in  poche 
ore.  Carri  con  cavalli,  con  asini  o bovi, carrette  li* 
rate  e spiale  dai  lassaroui,  che  per  celerilà  s’in* 
contrano,  si  urtano  e fracassano  le  masserizie  a 
danno  del  proprietario , urli,  minacce , grida,  che 
se  non  fosse  il  tutto  avvolto  in  un’aria  d'allegria 
diresti  esser  questo  lo  sgombramenlo  di  assediati 
che  hanno  capitolato  di  partire  fra  cinque  ore  con 
armi  e bagaglio.  Napoli  offro  un  cataclisma,  una  cata- 
strofe, un  campo  di  battaglia  dove  arde  la  pugna: 
Carri  su  carri , c sovra  robbe , casso. 
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Ii*acelere  barlalo 


La  nrpreta  fu  tal  che  lo  grlò , 

E a bocca  ipalaacata  Io  liacii  • 
Grippi. 

Vedete  toì  come  da  tpiel  secondo  piano  quei 
due  robusti  lazzaroni  scendono  con  funi  parte  delle 
masserizie,  parte  la  gettano  su  la  via  come  se  quella 
casa  fosse  attaccata  dall’ incendio?  vedete  come  ra* 
pidamente  i colleghi  bastagi  la  gettano  in  confuso 
sa  queirimmenso  carro, e ridono  e partono  allegri 
come  controbandieri  cbe  hanno  burlate  le  guardie 
doganali?  Or  sappiate  che  in  questo  punto  un  vec* 
chio  usciere  è stato  solennemente  burlato.—  Erano 
il  carro,  i lazzaroni  già  pronti  quando  il  campanello 
di  quella  casa  fu  suonato  a più  riprese.  È l'usciere  I 
gridò  una  voce , che  fece  su  quelli  l’elfetto  di  un 
aUo  là  d’un  uomo  di  polizia  su  di  un  borsajuolo. 
Ma  la  intrepida  padrona, che  ben  si  rammenta  delia 
sua  origiue  romana,  aveva  già  predisposto  che  tutta 
la  roba  fosse  ammonticchiata  nel  suo  gineceo.  Ri- 
masero in  quella  trUla  sala  tre  sedie  e un  misero 
tavolino,  due  figli,  ed  una  serva,  che  va  ad  aprire 
la  ripercossa  porta.  Tutti  e tre  officiosi  ricevono 
la  funesta  sentenza  del  grave  usciere,  e lo  pregau 
di  attendere  lo  svegliarsi  della  madre  affaticata  da 
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omicraDia  : Ebbene,  disse  il  veccbio  balordo, atlen- 
deremo...  È pur  bruita  remicraoial..  eh,  la  soffro 
qualche  rolla  anch’io  I E la  gentile  giovinetta  bussa 
alla  porla  e la  chiama, eloscaitro giovane  dai  caffè 
vicino  {a  recare  una  bottiglia  di  rosolio  a compen- 
sarli deU’indugio-  Ma  l’ora  si  avanza,  e impaziente  la  I 
figlia  finge  di  ribussare.. . Una  voce  languida  rispon- 
de...11  letto!..  Un  momento  ancora, signori,  un  mo- 
mento che  levi  il  letto , disse  con  grazia  al  vecchio 
usciere  che  tentennò  il  capo,  e volto  a’suoi,  disse: 
EIbbene,  aspettiamo  che  levi  il  letto!. . . Si  aprono 
finalmente  le  misteriose  porle  e prima  ad  uscire  fu 
la  novella  Clelia.  0 mammà,  questa  mattina  avete 
preso  sonno.—  Siete  pure  indiscreti.  — E il  figlio: 
Questi  signori...  — Che  chiedono?—  Signora, per 
ordine  un  sequestro.—  Andate  asequestrare  le  mu- 
ra.— Come?. . I due  bravi  lazzaroni  uscirono  bal- 
danzosi, dicendo:  E tolto  sdoganalo.—  Il  giovine  dà 
loro  mezza  pezza, e quelli  partano  gridando:  Bivar- 
r attimo  alla  saluta  vasta,  e purzi  alla  salute  di  sti 
bravi  signuri/  L’usciere  usciva  da  quell’apparta- 
mento sgombro  di  robe  e di  abitanti , come  la  città 
di  Bèziers,  gridando  : Tradimento!  tradimento!  ma 
la  giustizia  farà  il  suo  corso!  — Intanto  sequestria- 
mo queste  tre  sedie,'' e i!  tavolino. 
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E dal  fnetno  uiidao  j 
Per  eai  Toledo  i bella  , 
S'aTTÌerà  «a  i floridi 
SeoUor  deH'AreiieUB| 

. Oro  tileiiùo  placido 

\ Al  cliieaw  eoppUril 

C,  AntontUi- 

Nafou  ò tramutata:  di  buona  o di  cattiva  voglia 
già  li  ooDsegnano  le  chiavi , perchè  tono  battute  le 
i8  ore:i  novelli  abitanti  si  allacciano  da  una  fine- 
stra aH’altra:  i bastsgi  trafelati,  gitlali  su  sodici  di- 
vani, si  asciugano  col  moccichino  il  largo  petto  gron- 
dante di  sudore,  e attendono  la  dovuta  mercede  : vi 
è ancora  un  avanzo  che  gira  perla  città, e vi  è per- 
fino chi  si  trae  dietro  a sò  la  carretta  o i bastagi 
cercando  una  casa  per  alloggiarvi.  O voi  che  leg- 
gete, mentre  io  fumo  e passeggio,  non  siate  si  trascu- 
rati. Cercate  una  casa  volta  all’oriente,  e vi  sia  pre- 
sente il  detto  della  plebe  : Dint’a  la  cata  che  nm 
ee  irate  lu  tale  ^ neentra  lu  miedico.  Dormile  la 
state  nelle  stanze  volle  all’occidente,  e neU’inverno 
in  quelle  volle  al  mezzogiorno.  Non  cambiato  d’abi- 
tazione senza  grave  motivo  ; e ricordatevi  del  detto 
di  UDO  scrivano  di  Vicaria  : Tre  tfraUi  equivalgo- 
no ad  un  incendio. 
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NAPOLI  GRECA 


La  Sapicnu  diiOMS  dai  monti. 

Omero. 

I Deacalioni,cioè  quelli  che  i7  mare  avea  lascia- 
ti  (chè  così  ti  traducono  le  parole  albanesi  Deiti-i- 
ea-glioni ^ciohi Deiti.,\\  mare;  i ca,gli  ha;  glioni, 
lasciati  ),  ò tradizione  de*  greci  scrittori  che  dopo  il 
diluvio  d’Ogige, posteriore  a quello  di  Noò,disceu- 
dessero  dai  monti  Caucaseì  ove  si  erano  salvati,  for- 
mando nella  Macedonia  il  carro  di  Latona  {Jat- 
jona,  cioè  il  carro  de' padri  ho  tiri),  simbolo  di  loro 
civiltà.  Ivi  i Pelei  fabbricarono  Fella,  o Pelia  (che 
dir  vuole  in  quel  linguaggio  cavalla  ),  da  cui  usci- 
rono poi  quei  famosi  Pelasgi , o cittadini  dì  Pelia» 
che  recarono  la  civiltà  greca  in  questi  luoghi,  e fu- 
rono i fondatori  di  Phalero  o Palar , che  Palerpoli 
e poi  Pale-poli  fa  delta,  cioè  città  diPalero.  Sareb- 
be una  oziosa,  o forse  pazza  idea  d’investigare  chi 
prima  abitasse  queste  contrade;  contcntiamoei  di 
estenderò  lo  sguardo  Gn  dove  possiamo  scoprire  se- 
gni di  civiltà;  e qui  monumenti,  nomi,  linguaggio, 
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usi , costumi , riti , feste , proclamano  Napoli  vetu* 
stissima  città  Pelasga  e greca  celebrala  solennemen- 
te da  tutta  l’antichilà  col  nome  di  dotta. 

Si,  miei  diletti  Napolitani , i sepolcri  dove  ripo- 
sano le  ossa  dei  vostri  e degli  avi  miei , sono  opera 
greca  : i vostri  maritaggi  sino  a due  secoli  addietro 
serbarono  liturgia  comune  aiSulliotti  e agli  esulati 
Albanesi  sparsi  in  questo  regno , incoronando  gli 
sposi  di  grandissimi  serti  di  rose  coperte  di  un  volo 
bianco  sostenuto  dai  ParaninG.  Il  vostro  lamento 
funebre  da  voi  chiamato  Uèpeto  e dagli  Albanesi 
glipt,  lutto,  è antiebiasima  cosiumanaa  greca.  È 
greca  usanza  quello  stracciarsi  i capelli  e gettarli  sul 
viso  del  morto  parente  ; e il  coronare  di  bianche 
rose  la  spenta  vergine , e l'appendersi  dalle  donne 
le  recise  trecce  ai  volivi  altari.  I vostri  canti,  le  vo- 
stre danze , i monumenti , e tutto  ioGue  mi  ricorda 
qui  i modelli  delle  arti  o del  sapere  da  cui  ebbe  ori- 
gine la  civiltà  europea,  anzi  di  lutto  il  mondo:  ed 
io  osai  chiamarmi  straniero  nella  patria  degli  avi 
miei?  ^ Ma  ohi  riannoda  Tancllo  di  questa  catena 
speziala  dai  barbari , chi  salva  questa  sacra  eredità 
dal^rrentedi  tante  rivoltoso  vicende,  chi  man- 
tiene intatte  memorie  così  sublimi  e costumanze 
si  care?- La  plebe  come  madre  cho  congiungc  le 
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deliro  di  duo  sorelle  ignoto  l’nna  all  altra  c lo  strin- 
ge al  seno  chiamandole  Gglic  : la  dispregiala  plebe 
ci  disvela  coi  suoi  conservati  costumi  c con  le  sue 
feste, che  discendiamo  da  una  gloriosa  stirpe,  o che 
siamo  nella  Magna  Grecia  fratelli  e greci  ancora  noi- 
Duo  grandi  feste  rimangono  principalmente  a 
questo  popolo, dove  esso  spiega  tutta  l’energia  delle 
greche  costumanze , cioè  la  festa  di  Nettuno , ora 
sacra  dai  Luciani  a S.  Maria  delia  Catena,  e quella 
di  Diana  o Cibolo , or  consacrata  alla  Madonna  di 
Monte  Vergine.  Della  prima  parleremo  a suo  tem- 
po; or  qui  ragioneremo  della  seconda  : e perchè 
ognuno  possa  comprendere  il  parallelo  tra  la  pa- 
gana e la  cristiana  festività , diremo  poche  parole 
sullo  antiche 

Pesto  di  Diana  e di  Glbcle 

Pr*  i eoDTÌti  e le  denso  seeento  all'sn. 

Monti. 

Fonoarb  lo  loro  città  presso  delle  acquo  sorgenti 
fu  sempre  costume  degli  Albanesi  ; quindi  fabbrica- 
rono i Pelasgi  Falera  vicino  alle  fontano  Sebezie. 
Al  Sole  ed  alla  Luna , prime , e forse  solo  deit^  di 
quel  Popolo,  eressero  due  tempii  ; c memori  di  es- 
sere stati  salvati  da  loro  su  gli  alti  monti , sul  più 
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eminente  prossimo  Appennioo  consacrarono  un  De- 
lubro alla  Vergine  Diana,  onde  Monte  Virgineo  fu 
dello;  la  ria  che  Iri  conducera  si  appellò  ad  matrem 
magnani:  era  comune  questo  titolo  a Diana  efesina 
ed  a Cibele.  — Oh  corno  la  mia  mente  si  trasporla 
a quei  lontanissimi  tempi  della  primiliTaPalepoIil.. 
Farmi  ascendere  quel  sacro  monte , confuso  con  | 
quelle  turbe  dirote  e riconoscenti  che  in  comme-  I 
morazione  de’ salvali  proavi  ascendevano  al  tempio 
come  quelli  ascesero  su  le  montagne  cancasce  invo- 
cando invano  gli  Dei,  e solamente  il  sole  e la  luna 
in  tanta  calamità  si  mostravano  di  conforto  e di 
benigna  scorta  a quei  desolali.  Con  qual  cuore  de- 
voto quelle  religiose  genti  nciralta  notte  armale  di 
lede  non  pcrcorreano  quella  disastrosa  via  , can- 
tando Tionoalla  Oca  salvatrice  1 con  quanta  gioja 
entravano  nel  tempio  della  Madre  Signora;  edili  li 
vedeano  spuntare  il  sole  della  loro  abbandonata  pa- 
tria I..  Spettacolo  sublime  e commovente!.,  o umana 
razza  I — Che  che  ne  sia , non  potremo  noi  negare 
che  (ali  feste  non  fossero  un  grandioso  monumento 
di  civiltà  senza  pari , civiltà  greca,  che  onorava  la 
patria,  riuniva  i cuori  cittadini,  e nella  gioja  popolare 
serbava  perenne  la  ricordanza  de’  bcnoBzii  degli  Dei. 

Come  l’uomo  non  si  dimentica  mai  del  suo  primo 
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gioTODileainoro;  così  le  nazioai  noo  si  dimenlicano 
delle  feste  che  per  tanta  cagione  ban  posta  profon* 
da  radice  nel  loro  cuore:  le  madri  le  trasmettono  ai 
figli  come  sacra  eredità  di  religiosa  gioja  ; il  tempo 
lo  perpetua.  Cosi  a quel  sacro  monte  si  recò  tutta 
la  gente  Pclasga , e quindi  l’Attica  e poscia  la  Lati* 
na  8ocora;quel  tempio  cadde  più  volte,  e più  volle 
venne  riedificato  ; cadde  ancora  la  falsa  religione 
de’sognatiNumi,ma  non  le  feste  di  Monte  Vergine  ; 
chè  sulle  rovino  del  tempio  di  Diana  B’innalzò  il  ve* 
ro  tempio  del  Signore  sacrato  alla  Vergine  Madre 
di  Dio,  e arca  mistica  salvatrice  del  genere  umano. 

Le  reale  della  Rladonna  di  Illonle  Verdine 

A Mmonlrvcrgeno  1a  ggente  a lUr* 

Sparaimo  tronoU  vide  partì. 

gghtuta  mamtDama , oce  jotla  vara  | 

E cehette  h mmatrìa  de  non  ea  ji  Y 
Um'aggio  da  mettere  le  ffraeche  oCroutOy 
Itraatritc  a ppienooU  da  ccà,  e dda  llà{ 
Uniaiig  na  pcrioca  | ocopp*  a lo  ponte 
Cantanno  U*aria  Poruoea  e bbi. 

Non  boglio  perdere  pe  ite  la  fede  « 

Sarraroie  U'annna  mme  mporta  celiìà; 

Si  tu  •!  areieco  ehe  non  eo  erede^ 

E bbooje  danoarotc  I dalmate  tu. 

Genoino» 

È si  profondamente  scolpito  il  sentimento  reli* 
gioso  nel  cuore  della  plebe  napolitana,  che  sin  lo 
sciagurato,  che,  per  sua  o per  colpa  della  società, 
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ti  brulla  d’alrocì  misralli,  non  sa  deporro  giammai 
rabilioo  della  Madonna  del  Carmine;  e la  mala  fe- 
mina  pcrdula  nei  suoi  pravi  costumi,  non  lascia  di 
accenderle  la  quotidiana  lampada,  consacrandole 
il  digiuno  ogni  sabato.  Airappressarsi  della  Pasqua 
delle  rose , ciascuno  si  apparecchia  per  visitare  la 
Madre  degli  Angeli  a Monte  Vergine:  non  lo  spa- 
venta il  luogo  disastroso  viaggio,  non  l'ingente  spe- 
sa, non  la  penuria  de’ tempi.  Il  ricco  ed  il  povero  in 
carrona , o sul  carro , a piedi  o a cavallo,  sia  per 
sciogliere  un  voto,  sia  per  implorar  gratin,  trova 
modo  di  recarti  a Mamma Schiavona^  nè  sa  rinao* 
tiare  a questo  sacro  retaggio  trasmessogli  per  luogo 
ordine  d'avi  e di  generazioni  dalla  più  remota  an- 
tichità. 

Non  è gran  tempo  scorso  dacché  la  nobile  don- 
zella fra  i capitoli  matrimoniali  ponca  prima  clau- 
sola d’esser  condotta  ogni  anno  a Monte  Vergine. 
Il  geloso  Cantiniere,  il  crudo  Maceliajo,  cd  il  ricco 
Mognajo  atterriscono  le  altere  mogli  colla  minac- 
cia di  non  condurle  a Monte  Vergine. 

Il  povero  artigiano  trova  nel  suo  salvadanajo 
fabbricalo  al  muro  quanto  seppe  risparmiare  nelle 
sue  scampagnate  di  ogni  domenica  al  Campo,  a 
Poggio  reale, a Capo  di  Monte;  e se  ciò  non  basta. 
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impegna  e vendo  le  tavole  del  letto  per  condursi  a 
Monto  Vergine. 

Gli  accattoni  e gli  storpi!  sono  i primi  a partire  : 
gli  seguono  i mcrcantuzzi  detti  cassettieriy  che  re- 
cano ad  ogni  festa  il  torrone , i tarallini  inzucche- 
rati ec.,  gli  acquavitari  e venditori  di  tamburelli, 
di  chitarre  battenti, di  crotali,  sislri  e trieehe  bai- 
laeeAe,  e tutti  vanno  a formare  le  loro  piccolo  ba- 
racche a Mercogliano , o a Monteforte.  I festeg- 
gianli  intanto  adomano  i loro  carri  coperti  di  len- 
zuola con  mirti  e con  rose,  ed  i pi&  ricchi  si  prov- 
vedono de’Can/a;/fp/to/e.Quoslisonde’giovani  laz- 
zaroni di  voce  gagliarda,  fra  i quali  molti  hanno 
preso  lesione  di  canto  da  qualche  disperato  corista 
del  teatro  Nuovo,  o di  S.  Carlo , e vengono  assol- 
dati a quattro  carlini  il  giorno  e a tutto  pranzo  per 
mettersi  dietro  le  carrozze  ed  intuonare  la  canzone 
nazionale  che  ha  per  c&àcnafylioU^Jigliole,  per 
accrescere  Tallcgria  delia  festa,  massime  nel  ritor- 
no alla  Capitale. 

Partenza  da  l¥apoll 

Qoardo  nell’alta  notte  del  Venordi , che  prece- 
do la  Domenica  della  Pasqua  rosata,  sentite  degli 
spari  clic  improvisamente  vi  destano  dal  sonno,  e 
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tì  fanno  trabalzar  nel  letto,  tintinnando  le  vetrate 
dei  balconi,  e scuotendo  le  pareti  della  stanza  co- 
me per  terremoto,  dito:  Questi  sono  i devoti  di 
Monte  Vergine  che  annunziano  ai  confratelli  di 
viaggio  la  loro  partenza.  Come  castelli  che  si  ri- 
spondono, altri  ne  danno  risposta  piu  lontano  an- 
cora , ond’ò  che  questi  spari  si  chiamano  risposie. 
Cosi  sferzando  i cavalli  lasciano  l’addio  alle  serrale 
porte  dello  loro  case,  e s’avviano  colla  gioja  di  un 
fanciullo  che  dal  carro  matcmoscorgc  la  prima  vol- 
ta il  mare.  E dal  Borgo  di  Loreto,  dal  Pendino,  dal 
Molo-piccolo,  da  Chiaja,  dalla  Stella  e da  tutti  quanti 
i quartieri  di  Napoli  partono  carrozze  e carri  adorni 
di  mirti  odi  rose,  tirati  da  bovi.  Centro  di  loro  unione 
è la  piazza  fuori  Porta  Capuana,  dove  si  vede  giun- 
gere il  gran  carro  diFranciscone , nel  quale  stanno 
trenlasei  delle  più  belìe^gltole  del  BorgoSant’ An- 
tonio Abate  : Franciscone  antico  cocchiere  or  ver- 
dumaro  che  fabrica  il  carro , e grida  tolto  Tanno.: 

Sei  carlini  po  pcrzona 

Ncoppa  In  carro  di  Franciscone 

Jammo  a trovà  Mamma  Scbiavona, 

Figliole,  FigliolcI 

È storpio  di  gambe  sì  che  cammina  con  le  stam- 
pelle, ma  robusto  di  braccia  e giovine  di  cuore,  che 
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grida,  scbiamaiza,  fa  di  auriga  e iofonde  la  sua  ai* 
legrczsa  in  tulli  i cuori.  Al  suo  apparire  si  alzano 
a salutarlo  mille  grida  di  gioja  : qui  succede  il  gran* 
de  sparo  dello  bombe , nè  vigilanza  di  polizìa  ba- 
sta a raffrenare  quella  nuova  battaglia  di  Valer- 
loo.  Rivolti  a Napoli  ad  alta  voce  gridano:  Addio  I 
0 facendosi  il  segno  delia  santa  croce , si  mettono 
in  viaggio  cantando  : 

Noe  ne  jammo  a Io  frisco  c senza  sole 
Noe  ne  jammo  a Irovà  Mamma  Scbiavona. 

Poi  lutti  a coro  : 

Figliole,  Figliole I 

Questi  rozzi  canti  alternati  dai  vicini  c dai  lon- 
tani , si  disperdono  in  quelle  solitarie  campagne, 
come  la  rimembranza  deH’infanzia.  Tre  cento  carri 
c carrozze  ingombrano  la  strada  di  Poggio  reale,  e 
molti  li  seguono  a piedi  dicendo  il  rosario:  chi  scal- 
zo per  volo , e cbi  lenendo  le  scarpe  appese  ad  un 
tronco,  formano  una  commovente  interminabile 
processione.  E là  in  una  carrozza  vedi  co’ suoi  pa- 
renti una  pallida  vergine  con  le  chiome  discinte  e 
scalza  recar  su  leginocchia  un  mazzo  diceri  in  dono 
alla  Madonna  per  averla  salvata  da  mortifero  mor- 
bo. Qua  sovra  un  carro  ìuconlri  una  madre  che 
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tiensi  in  grembo  il  Cgliuolino  ammalalo  volgendo 
raffettuoso  sguardo  ora  su  quello  smorto  viso , ora 
al  cielo.  Una  giovinelta  reca  aH’altare  la  sua  recisa 
biondissima  treccia , e chi  una  lampada  d’argento, 
chi  una  collana  d’oro,  voli  che  si  sciolgono  per  i be* 
ne&zi  ricevuti  dalla  Madre  Signora.  Un}vcnlicello 
ristoratore  spira  intanto  da  quei  monti , che  scuote 
le  macchie.  La  dolce  stagione , quei  canti,  quel* 
l’aura  mattutina,  l'idea  del  santo  peregrinaggio  in* 
fonde  su  quei  pietosi  una  dolce  malinconia.  La  vi- 
sta dei  bianchi  monumenti  del  Camposanto,  che 
vanno  ad  incontrarsi  coi  primi  raggi  del  sole,  svc* 
gliano  memorie  dolorose:  chi  rammenta  la  madre 
che  giace  colà , chi  la  sorella , chi  il  padre , chi 
il  fratello,  chi  l’amica  che  un  anno  addietro  le  fu 
compagna  di  Montevergine,  ed  una  lagrima  ed  uu 

(sospiro  accordasi  al  mestissimo  reguiescat  in  pa- 
ce/— Una  voce  grida  pietosamente:  JlVanime 
sante  de  lo  Purgatorio  che  v’accompagnano  pe  lo 
santo  viaggio:  è il  Romito  della  cappclletta  vicina 
uscito  sulla  strada,  a cui  ognuno  è largo  di  elemo- 
sina per  le  ricevute  impressioni.  Varcano  quel  tratto 
dislrada  col  silenzio  e la  religiosità  con  che  gliscoz- 
zesi  montanari  passano  di  notte  un  gran  fiume  dove 
j credono  presedere  il  genio  delle  nazioni;  ma  quel 
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vecchio  allegro  di  Pasqualotto,  quel  banditore  di 
vino  da  me  descritto,  che  in  einquant’anni  non  ne 
tralasciò  un  solo  di  recarsi  aMontevergine,  infonde 
con  le  sue  facezie  la  gioja  in  tutti;  i canti  si  ripren* 
dono;  gli  abitanti  diPomigliano  si  fanno  su  la  stra- 
da e su  i balconi  per  vedere  il  gran  carro  di  Fran- 
cisconc  che  transita  come  in  trionfo  fra  le  acclama- 
zioni c le  grida  de’ragazzi.  Così  festeggiati  scorrono 
Cisterna,  Marigliano,  Pontecicciano,  e si  restano  a 
merendare  a Cìmmitile.  Ecco  una  generazione  in 
viaggio  fermarsi  nel  più  romantico  paese  , pieno 
di  bellissime  ville  di  salici , d’alberi  piangenti , di 
croci  sotto  archi  che  le  difendono.  I cocchieri  rin- 
frescano gli  stanchi  cavalli:  le  piccole  osterie  , e 
le  baracche  si  empiono  di  gente,  e la  più  parte 
stende  sull'erba  i bianchi  tovagliuoli  come  su  nobile 
desco.  Oh  qual  mensa  avete  voi  scelta  1 Non  sapete 
che  il  vostro  pranzo  posa  sovra  le  volte  che  chiu- 
dono Tossa  di  tanti  martiri  della  fede  cristiana , di 
tanti  eroi  dell’antichità?  Le  catacombe  nolane, 
onde  ha  nome  Cimitero,  oCimitile,  una  città  sotter- 
ranea che  si  estende  da  Nola  a Napoli , da  Napoli 
a Pozzuoli,  città  arcana  anteriore  dei  tempi  ome- 
rici abitata  da’Cimnicrii,  di  cui  la  scienza  archeolo- 
gica non  ha  saputo  ancora  diradare  le  tenebre  . . . 


f 

Ma  intanto  eh’  io  mi  fermo  a fantasticare  , i nostri 
Montivergioiani , mangiano , bevono,  scherzano, 
ridono,  e partono:  ed  eccoli  là  su,  cheloccauo 

l’erta  di  Monteforte.  Oh  quanta  gente  !..  quasi  tutti 

n 

scesi  dalle  carrozze  tirate  da  bovi  indigeni  co’cavalli 
legali  dietro  ascondono  a piedi  la  ripida  salita. 

Par  che  la  natura  goda  di  esperimentare  in  certe 
congiunture  di  nostra  vita  l’eterna  inviolabile  legge 
che  uguaglia  la  condizione  umana  : tutti  la  neces- 
sità qui  alfratella  ed  accomuna , e fra  quel  devo- 
to immenso  popolo  s’  incontrano  Csouomie  non 
mai  viste,  quantunque  nate  e cresciute  in  una 
stessa  città  ; e con  libertà  cittadina  si  trattano  con 
quella  affabilità  cbedislingue  dalle  altre  nazioni  la 
plebe  napolitana.  Oh  vedi  quel  pazzo  di  Pasqua- 
lotto che  fra  le  tante  ha  ritrovata  la  sua  bella  , e 
le  fa  da  bracciere:  è una  vecchia  grassa  e burliera 
come  esso,  alla  quale  egli  terge  il  sudore  e man- 
da i zeffirelli  sul  viso  con  un  grande  ventaglio  da 
Ischia , c cento  strambotti  le  dice  che  fanno  ridere 
tulli , rendendo  così  men  aspro  il  cammino. 

Altri  si  fermano  a pernottare  a Monteforle,  altri 
scendono  ad  Avellino,  e scorrono  a vedere  le  carte- 
rie  di  Alripalda  per  trovarsi  Sabato  a Mercogliano, 
c Domenica  all’alba  a Monlevergine.  ‘ 
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Nlereogllano 

ME8CiiRULE,oi/ercurti  arce,  è un  piccolo  paese 
appiè  del  Monte  benedetto,  concesso  al  reai  Moni* 
stero  dairimperatore  Arrigo  lo  svevo.  Il  freddo  è 
pcuetrabilissimo : molti  stanno  nelle  taverne,  molti 
dormono  stanchi  sdrajati  al  suolo,  coperti  da  tende 
e da  coltri  di  lana.  In  tutte  le  strade  si  veggono  dei 
gran  fuochi  accesi  intorniati  da  asserragliata  gente, 
vere  are  di  Mercurio,  a cui  forse  consimili  roghi  fu- 
rono consacrati  dagli  antichi.  Una  notte  a Merco- 
gliano  è la  notte  più  romantica  che  si  possa  imagi- 
nare;  è la  festa  più  sublime  che  vide  mai  popolo-ai 
mondo  ; è una  voce  della  madre  terra  che  par  che 
dica  agli  uomini:  Voi  passate  sul  mio  seno,  come  Tac- 
que de’ fiumi  ; io  vi  rivedo  ogni  anno  festivi  nel  mo- 
do che  mirai  i padri  vostri. — Al  chiarore  di  questi 
fuochi,  dov’èora  la  farmacia  del  Monastero,  sembra- 
mi di  scorgere  il  tempio  di  Apollo,  e su  quel  piano 
chiamalo  tulTora  Fetta,  il  delubro  di  questa  Dea, 
presso  il  fonte  Pitia,  il  tempio  del  Nume  Fidio.  il 
tempo  ha  distrutti  quei  monumenti,  ma  nou  la  pietà 
nel  cuore  della  nostra  plebe.  P tutti  quei  gruppi 
tengono  discorsi  or  superstiziosi  tradizionali  e stra- 
ni, or  veramente  cristiani.  Una  donzella  con  rsul- 
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taoza  confida  alla  sua  compagua  che  dal  carro  cor- 
rente giunse  ad  annodare  il  ginestre,  augurio  di 
prossimo  maritaggio , e tien  per  certo  ehe  tor- 
nerà sposa  il  venturo  anno  a Montevergine.  Una 
vecchia  chiede  alla  giovine  nipote  se  si  è lavati  i 
capelli  per  purificarli  dal  grasso  della  jtomata:  al- 
trimenti il  Monte  si  coprirebbe  di  nubi , e il  ful- 
mine cadrebbe  su  la  loro  testa  : è noto  il  divieto  di 
mangiar  carne  de’ sacerdoti  di  Cìbeie  e degli  Eleu- 
sini. In  un  altro  gruppo  con  la  santità  della  reli- 
gion  cristiana  un  buon  fittajuolo  narra  come  alla 
sua  terra  arsa  dal  sole  la  Madonna  di  Montevergioe 
da  lui  invocata  mandò  la  pioggia  a salvamento  della 
messe  : e la  tenera  madre  racconta  come  la  figlia 
moribonda  tornò  in  salute  facendo  voto  alla  Ma- 
donna. . . Ma  la  stella  polare  segna  la  meszanotte; 
i galli  cantando  si  corrispondono  da  tutte  le  alture 
di  Mercogliano;  e mentre  la  devota  popolazione  ti 
accinge  a saiireil  Santuario,  io  mi  studierò  a descri- 
vervi brevemente  questo  Monte  famoso. 


Monte-Vergine 


Questo  monte  , che  con  le  radici  tocca  gli  Ap- 
pennini, s’innalza  solitario  su  dessi  come  l’Olimpo, 
il  Pclco,  rOrebbe,  il  Sinai,  ed  è,  come  quelli,  si 
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elevato  dal  piano  della  terra , che  par  che  tocchi 
la  seconda  regione  deU’aria:  nella  sublime  vetta 
manca  la  vegetazione;  c vi  sono  scogliose  rupi, 
precipitosi  sassi , quasi  tutto  l’anno  coperti  di  ne* 
ve.  Il  gran  tempio  sacro  a Cibcle  slava  anticamen* 
te  a terzo  del  monte , dove  oggi  sta  il  monistero . 
Il  Panteon  d’Agrippa  consagrato  alla  Madre  degli 
Dei  diccsi  che  i’cbbc  a modello.  La  Chiesa  venne 
fabbricala  sulle  rovine  dell’antico  pagano  edilìzio 
nel  I ia4  per  S.  Guglielmo,  e santiGcala  da  Giovan- 
ni Vescovo  d’Avellino  il  mese  di  maggio,  giorno  di 
Pentecoste , con  immenso  concorso.  Due  volte  fu 
visitato  daFederigo  Il,c  il  Re  Manfredi  vi  fece  in* 
naizare  la  sua  tomba;  ma  ben  altra  tomba  la  fortuna 
avea  serbato  a questo  infelice  sovrano  al  ponte  di 
Benevento,  dove  cadde  trafillo  in  battaglia.  Il  suo 
vincitore  Carlo  d’Angiò  nel  visitare  quel  tempio 
volle  che  i suoi  tre  gigli  d’oro  si  scolpissero, come 
si  vede,  nell’architrave:  da  quell’epoca  preseli  titolo 
di  rcal  Monastero. Tutti  i sovrani  del  regno,  e urolli 
re  stranieri  visitarono  da  remoti  tempi  questo  mon- 
te. — S’incontrano  per  via  delle  piccole  croci , e 
quattro  cappelle  : cioè  la  Paruta,  l’Aja  , il  Cirreto 
e lo  Scalzalojo,  cosi  detto  perchè  ivi  sogliono 
scalzarsi  i fedeli  c scalzi  salire  al  Tempio. 
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Salita  di  notte  snl  Monte 

Da  Mcrcogliano  al  tempio  si  contano  quattro 
miglia  di  ardua  salita,  per  la  quale  si  elevano  disa* 
strose  rampe , inlerrotle  da  querce  , da  ccrrì  e da 
altissimi  castagni  : di  tratto  in  tratto  si  scorgono 
delle  nevaje  che  provvedono  della  migi  ior  neve  Na- 
poli ed  i paesi  circonvicini.  Migliaja  di  devoti  d’ogni 
età  camminano  scortati  dalle  fiaccole  per  questa 
serpeggiante  strada  : la  maggior  parte  con  lun- 
ghe pertiche , costume  che  rimonta  alla  più  lon- 
tana antichità.  Oh  qual  commovente  e grandioso 
spettacolo!  qnal  pennello  può  ritrarre  questa  mistica 
notturna  processione?  I raggi  di  quelle  faci  scappa- 
no come  baleni  tra  le  oscurissime  versure,  s’intrec- 
ciano in  mille  guise  e spariscono  c tornano  ad  illu- 
minare una  moltitudine  vestita  di  ricchi  abiti  risplen- 
denti d’oro  e d’argento,  che  ora  si  perdono  di  vista  - 
dietro  dei  burroni,  ora  ricompariscono  sull’alto, 
mentre  al  basso  ne  spuntano  degli  altri,  ed  ascen- 
dono silensiosi,  o recitando  il  rosario,  o cantando 
inni  alla  Madonna.  Alcuni  camminavano  scalzi  per 
quella  pietrosa  via  I oh  come  mi  sono  rimaste  im- 
presse quelle  fisonomie! . . Una  giovine  scapigliata 
scalza  egra  macilente  viene  sorretta  dal  padre  c dal 
fratello!. .11  giorno  è vicino...  ecco  la  spianata  del 
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Monastero.  Molta  gente  prima  di  noi  giunta  riposa, 
o dorme  per  su  gli  scalini  odinanzi  alla  soglia  della 
Chiesa.. .La  campana  suona  la  Salve  regina,^  tutti 
cantando  Salve  regina  Maler  miserieordtee , en- 
trammo nel  tempio. 

La  Chiesa  di  llfonte  Tergine 

Nella  Casa  del  Signore  entrano  i fedeli  Napo- 
litani chiedendo  ad  alta  voce  la  grazia  col  cuore 
eonCdente  ed  espansivo,  come  Egli  giunti  da  lungo 
viaggio  che  entrano  nel  tetto  paterno,  e vanno  a 
gettarsi  tra  le  braccia  della  loro  madre,  ed  offrono 
a lei  i doni  votivi,  e ne  ricevono  la  benedizione  e la 
sua  santa  diletta  imagine  rappresentante  la  Vergi- 
ne SS.  seduta  con  quella  maestà  e riposo  degli  an- 
tichi simulacri  greci.  — Assistemmo  divotamente 
silenziosi  al  sagrifisio  della  messa  pontificale;  molli  si 
diedero  quindi  ad  aspre  penitenze  ed  a fervide  pre- 
ghiere ; altri  gettarono  per  le  inferriate  della  Cap- 
pella cliiusa  diS.  Guglielmo  delle  monete  di  rame, 
di  argento  e Enanco  d’oro  ; altri  scesero  a bere 
per  divozione  l’acqua  del  pozzo  di  S.Modcstino.— 
Il  sole  percorreva  il  primo  stadio  dell’Immensa  sua 
parabola  ; ed  il  nibbio  c la  cornacchia  volavano  a 
mezzo  della  montagna  per  quell’aria  purissima,  io 
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Tolsi  lo  Sguardo  alla  mia  Napoli , ed  il  Vesuvio  mi  I 

sembrò  un  piccolo  vapore  che  usciva  della  terra  lou- 
taaa,  che  costeggiava  il  golfo.  — Guardai  verso 
Toriente  i vasti  campi  della  Puglia,  e nella  provin- 
cia Picenlina  i paesi  degl’Irpini,  Benevento,  Ariano, 
Arpadio,  Caudano,  Avellino,  Bisaccia,  Monte  Sar- 
chio, S.  Agata  de’Goti,ed  i fiumi  Sabato,  Levitella, 
TAufrisio.  — Ma  ecco  che  compito  il  religioso  do- 
vere con  tutta  la  cristiana  pietà , ecco  che  la  festa 
comincia  ad  un  tratto  a prendere  un  carattere  anti- 
co, specioso,  singolare,  ben  diverso  dal  primo.  Questi 
novelli  Deucalioni  discendendo  dal  monte  si  abban- 
donano ad  un’allegretza  baccante  e senza  freno; 
ecco  che  si  adornano  le  teste  di  aniri/e,  di  ciriege, 
di  pamponigdi  frassino;  in  mezzo  agli  applausi  inco- 
minciano l’orgie  ; da  per  tutto  tende  innalzate , da 
per  tutto  tavole  imbandite,  vino,  carne,  frutta,  neve 
ed  esultanza.  Da  Mercogliano  a Napoli  è un  lauto 
banchetto , una  immensa  festa  di  ballo  continuala. 
Carri,  carrozze,  che  si  contendono  il  passo,  uomini 
e donne  a piedi  che  suonano  i tamburelli,  o le  nac- 
chere, che  cantano,  danzano  e tripudiano.  Ma  il  Car- 
ro di  Francisconc  primeggia  su  tutti:  sedici  donzelle 
suonano  i tamburelli,  dieci  altre  le  nacchere,  e dicci 
cantano  circondate  da  cinquanta  coppie  di  danzatori 
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c di  danzatrici,  o il  vecchioAuriga  canta  anch’esso 
Figliole  fgliole.  0 quanta  gìoja  nel  riscontrarlo! 
È questo  forse  il  carro  simbolico  di  Latona? 


k 


La  eorsa  delle  Carrozze 


Si  è accesa  una  gara  fra  due  più  valenti  Canta- 
jxgliole,  uno  è Masaniello  eaeeia-vino  di  Giarra 
d’Argenlo,  l’altro  è Gennarello  garzone  della  Can- 
tina delle  Corna  d’Oro.  La  lite  sarà  decisa  dal  popolo 
festeggiante  nella  gran  piazza  di  Nola.  I cocchieri 
delle  rispettive  carrozze  sferzano,  battono  i cavalli 
col  furore  di  due  celèti  olimpici  per  la  via  del  Car- 
dinale: se  natura  non  ha  degradato  le  sue  forze,  que- 
sti non  la  cedono  ai  cavalli  di  Automedonte.  I pe- 
doni spaventati  da  lontano  si  causano  a diritta  e a 
manca;  i piccoli  legni  temono  la  pizzala , cioè  l’ur- 
to che  I i rovesccrebbe,  e si  precipitano  fuori  la  strada  ; 
le  due  carrozze  corrono  come  due  fulmini,  e men- 
tre lutti  tremano,  le  baccanti  Cantiniere  gridano  an- 
ch’essc  aizzando  i velocissimi  destrieri,  e Tuno  non 
supera  l’altro,  e tutti  stanno  ancora  di  pari  passo,  ma 
già  sta  per  vincerla  il  cocchiere  di  Giarra  d’Ar gen- 
io: l’ira  reggo  il  freno  dei  cavalli  deH'altro  che  li 
abbandona  su  quelli  del  rivale  . . . carrozze,  caval- 
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li,  cocchieri,  uomini  c donne  vanno  tutti  in  un  Fa- 
scio. Un  urlo  di  spavento  si  alza  dagli  spettatori;  ma 
quegrintrepidi  si  alzano  con  coraggio  inaudito  e fa- 
sciandosi braccia  o testa,  suonando  e cantando  si  ri- 
ducono tutti  su  la  piazza  di  Nola  alladisCda  del  canto. 


La  disfida  del  Canta- figrllole 

Nula  vastissima  piazza  di  Nola  lutt’i  festeggiami 
formano  un  gran  cerchio.  Una  pertica  vien  pian- 
tata nel  mezzo  con  fazzoletti  spiegati  a bandiere  con 
frondi  di  quercia  e la  santa  immagine  della  Madon- 
na ed  una  borsa  di  seta,  premio  e trofeo  del  vinci- 
tore. Menalca  e Melibeo  si  avanzano  coraggiosi  alla 
disfida:  ciascuno  ha  i suoi  partigiani  e i suoi  coristi. 
Allegridae  al  frastuono  succede  il  silenzio;e  il  Cac- 
cia-vino  di  Giarra  d'Argento  incomincia  : 

Tu  che  bevuta  l’ bai  chisto  mattioo, 

Dimmc,  se  truovi  canto  all!  pparole 
Che  dde  chili’acqua  di  San  Modrstino 
Chi  sana  d’ogni  male  le  figliole  7 

I Cori  fanno  eco , c quasi  tutti  decidono  a prò  di 
questo  Cantore  ; ma  nel  popolo  ottiene  sempre  ra- 
gione chi  parla  l'ultimo  e chi  grida  più  forte.  Quin- 
di con  voce  più  robusta  del  primo,  perchè  un  tem- 
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I La  madonna  deirAreo 

DiSaviano  giungono  aS.  Anastasia.  Ledonselle 
di  questo  ridente  paese  per  antico  costume  si  lavano 
in  tal  di  nei  bacini  di  limpide  acque  sparse  di  rose, 
dalla  sera  esposte  ai  sereno:  lavacri Pestani  mante- 
nuti da  tempi  remotissimi  iAH’apparìre  dei  reduci  di 
Montevergine  esse  muovono  incontro  ai  loro  carri 
coronate  di  rose,  di  frassino  o di  mirti, e affratellan- 
dosi in  quelle  verdeggianti  pianure  si  trasferiscono 
alla  chiesa  della  Madonna  dell’Arco,  distante  di  là 
un  trar  di  pietra. 

In  quel  Patrio  si  raduna  Pinnumerevol  popolo  di 
devoti  che  riceve  la  sacerdotale  benedizione  innal- 
zando quanto  più  può  le  lunghissime  pertiche,  cari- 
che di  piccoli  catìjdi  castagne, di  an/riVe,  di  scarpe 
e delle  sacre  immagini  ; santo  trofeo  che  con  tanta 
fatica , per  sì  lungo  viaggio  ha  portato  sulle  spalle. 
Questo  luogo  diventa  il  centro  della  gran  festa;  qui 
è la  fusione  di  tutti  i ceti;  qui  nobili  Napolitani,  In- 
glesi,Tedeschi,  Francesi,  Russi,  godono  di  far  parte 
del  gran  pranzo  cittadino;  ma  la  plebea  napolitano 
in  tal  rincontro  cederebbe  il  suo  posto  a unaMiladi, 
come  una  Miladi  il  cederebbe  a quella  in  un  convi- 
to diplomatico. 

--.■-■j.-.j'  ■■■  '■ 
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Il  Ritorno  a Napoli 

I Eccoli  , eccoli , che  ritoniaao.  I carri  di  Porto, 

II  del  Pendino,  del  Mercato  si  fermano  alle  rispeltire 

I case:  lutti  i vicini  accorrono  a dar  loro  il  benvenuto, 

e ne  ricevono  in  dono  le  immagini  della  Madonna 
e le  anirile  benedette.  La  povera  madre  arriva 
stanca,  c i piccoli  Ggli  lasciati  in  custodia  della  vec> 
chia  suocera  le  corrono  incontro  e con  allegrezza 
la  sollevano  della  grave  pertica  ...  e chi  narra  le 
fatiche  durate  del  lungo  viaggio,  chi  i miracoli  della 
yerginc,chi  giungendo  bacia  la  soglia  della  sua  ca- 
saro quanti  commoventi  esvariatiquadril— Ma  altri 
carri  e carrozze  fanno  la  trionfale  entrata  per  la 
parte  del  Molo,  e corrono  a compiere  Tultiraa  Or- 
gia a Posilipo.  Eccoli  che  già  ritornano , e a tutta 
corsa  passano  cantando  per  Toledo  conio  loro  sven- 
tolanti bandiere.  Ditemi,  o stranieri,  avete  voi  nella 
vostra  civiltà  feste  da  anteporre  a questa  che  vanta 
cosi  sublime  origine  c trenta  secoli  di  antichità ?-> 
Salve,  o napolitana  plebe,  che  conservi  a noi  memo- 
rie cosi  remote,  costumanze  uniche  al  mondo:  tu  sei 
sempre  grande,  sempre  greca,  e le  tue  celebri  feste 
dovrebbero  studiarsi  comoda  Canova  si  studiavano 
le  statue  del  Gladiatore  e del  Laocoonte. 

li 
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11  pi&  gran  poeta  t colui  che  più  is 
prendere  le  imagini  dentro  di  eè> 
Ma$»,  (tf  Ifap. 

E ro  notando  come  dentro  apira. 

Dante. 


Tq^o  è qui  poesia , l'aria , la  terra , il  ciclo;  non 
è meraviglia  quindi  se  gli  abitanti  in  modo  poetico 
rivelino  le  loro  idee  conformi  ai  modelli  di  questa 
bella  natura.  Nella  misera  plebea  risiede  e si  pa- 
lesa con  ingenue  immaginose  parole  quel  senti- 
mento che  l’è  tutto  proprio;  e l’argulo  originale 
lazzarone  risponde  spesso  da  Focione,  che  fu  chia< 
mato  la  scure  di  Demoslene.  I venditori  per  l’im- 
pegno di  vendere  la  loro  merce  danno  nel  tronfio  e 
Dell’esagerato,  e sanno  un  poco  dei  secentisti  ; ma 
dove  parla  il  vero, si  rinviene  la  più  sublime  espres- 
sione. Avvertite  a questi  detti  di  due  popolani  : Sè 
Jnnà,  (aggio  da  pregò.  M’è  nnato  etanoUe  nu  tur- 
ehieiello,tu  m'avarrist’ajutà  pe  farlo  crittiano: 
vuo'rispunnìri  pe  Uso  a lo  santo  battesimo?—  Cu 
tutto  lu  core:simmo  stai' amici  da piecirille,e  mò 
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sarrammo  compare.  Detto  e risposto , si  abbrac* 
ciano , e il  futuro  padrino  viene  introdotto  nella 
stanza  terrena  dove  la  giovanetta  puerpera  sopra 
bianchissimo  ietto  stara  lieta  e ridente  dell’udito 
dialogo. 

Io  passo  oltre, e incontro  per  ria  la  Gglia  di  una 
mia  antica  lavandaja.  •—  Annarella,  cbe  ne  fu  di 
tua  madre  che  molto  tempo  non  vedo?  . . Ed  ella 
volse  gli  occhi  pregni  di  lagrime  al  cielo  I . . — 
Morta?, Si.  — Povera fyUat — Nm  me  luceva 
che  na  lucerna,  e la  eciorta  me  la  etutata. — Id^ 
dio  li  ajuterà  — Iddio,  si, ..  ma  lu  mu/iao/oAl  la 
fglia  che  cee  more  la  madre  dirrupangella  ap- 
priesso.  Sventurata!  ed  io  te  vidi  tradita  dal  tuo  fi* 
danzato  piangere,  disperarti , e vinta  dal  dolore  la- 
gnarli che  la  vita  li  era  ineopporlabile,  e la  morie 
ti  spaventava.— Con  questi  concetti  la  plebe  espri- 
me lira  noi  l’alto  suo  sentire  che  in  tutta  l'Italia  per 
motti  arguti  e per  espressioni  toccanti  tiene  il  pri- 
mato, frutto  di  un’indole  schietta,  libera  e buona; 
senza  rarlilìzio  dei  cortigiani  veneti , o la  studiala 
eloquenza  de’  mercatanti  genovesi  che  hanno  altro 
sul  labbro  ed  altro  nel  core,o  le  melalo  parole  dei 
politici  fiorentini  che  soglion  dire 

Il  no  con  grazia,  e con  profitto  il  si. 


■s 
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Cosi  passando  in  rassegna  la  varia  indole  delle  na* 
tieni  da  me  osservate,  mi  ritrovo  nel  piccolo  mono- 
tono Caffi  della  Coneordim.  — Un  giornale,  qual- 
che artigiano  che  beve  acquavite , de’  ragaztì  che 
giuDgonoa chieder  fuoco  per  accendere,  tutto  ti  dà 
l’idea  di  un  caffè  di  villaggio. 

S<  Antonio 

Suonando  alla  distesa  una  campanella  entra  un 
uomo,  vestito  d’una  tunica  di  lana  bianca,  con  una 
specie  di  croce  rossa  sul  petto  come  un  tempiario, 
mormorando  a bassa  voce  una  lunghissima  preghie- 
ra che  incomincia  : 


S.  Antuono  auto  e potente. 

Che  passasti  la  levante  e la  ponente, 

Làbera  sia  devota 

Da  In  ffaoco  nfemale  e ffuoco  ardente. 

Da  male  liogne  e da  la  mola  genie.— 
y«mmn  della  Potenso, 

Dance  salale,  forsa  e pruvedensa.  ••  ec. 

Ricevequindi  una  piccola  moneta,  tribolo  volontario 
che  puntnalmente  si  paga  un  giorno  la  settimana,  e 
riparte  suonando.  E già  lo  sento  su  la  piasza,  pres- 
so al  Prultajnolo , e poi  più  lontano  ancora  ; ed  io 
sto  tutto  solo  colla  mia  idea , passa , ambisiosa , che 
mi  sta  fitta  in  mente  da  fanciullo , coll’idea  di  far 
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la)  opra  per  essere  amato  dal  secolo  in  cui  vivo. 
Vedi  frenesia  1 E tento  tutte  le  strade  ^ e penso , o 
scrivo,  c stampo,  in  un  paese  dove  si  può  dire  clic 
le  zcppole  di  Pinlauro  prevalgono  a qualunque  la- 
voro letterario , e dove  , non  so  per  qual  fatalità, 
spira  un  vento  gelido  ad  ammorzar  qualunque  fa- 
villa d' ingegno-  Oli  so  non  fossi  sostenuto  da  miei 
bravi Mirinidoni  associati,  misero  mcl...  In  qualche 
lucido  intervallo  declamo: 

So  non  no  tocca  a me  frutto  nò  Gore, 

Perchè  afQiggcr  per  lei  mi  to’  più  il  core?.... 

e rifletto  che  dopo  d’esscrmi  XogoTtAopasseggiando^ 
alla  fln  delle  Cui  qual  prò  me  ne  verrà?  Al  di  là 
del  Garigliauo  forse 

Son  nostri  i figli  nostri  ? 

Le  leggi  han  ben  provveduto  che  iu  nessun  paese 
sì  attentasse  all’altrui , ma  lasciano  ancora  impu- 
uila,  e fanno  dritto  a questa  pirateria  libraria  stra- 
niera che  ci  spoglia  malvagiamente  della  proprie- 
tà più  sacra,  della  eredità  deiringegno...  0 social 
contratto  bilaterale]...  Oh  come  sei  equamente  os- 
servato ! 

La  stagione  delle  frutta  si  avvicina  di  giorno  in 
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giorno;  verdi  baccelli  accatastati  stanno  vicini  allo 
rosseggianti  ciriege,  c ogni  di  vedi  spuntare  novei* 
le  frutta  di  diverso  colore  e sapore,  come  di  diverso 
colore  e d'indole  diversa  giungono  gli  stranieri  a 
Napoli.  I pomi  d’oro , condimento  d’ogni  vivanda, 
0 massime  de’ maccheroni , sono  ribassati  di  prezzo 
nel  modo  che  ribassa  la  roba  dei  falliti  negozianti 
che  i lazzaroni  a Toledo  vendono  di  notte  al  lume 
delle  torce  di  pece;  ed  io  mi  trovo  sotto  il  Ponte 
di  Tappia  , dove  la  gente  sosta  come  percossa  da 
meraviglia  c da  pietà  : gli  occhi  di  tulli  sono  rivolti 
a guardare  una  donna  con  i capelli  bianchi  in  una 
carrozza  ancora  fermata  ...  Ed  io  pure  la  guardo: 
essa  mostrava  che  nessuna  cosa  terrena  più  la  toc- 
casse; solo  in  tanto  stupore  un  lazzarone, dopo  aver- 
la ancb’esso  attentamente  osservata,  esclamò:  Mare 
nui  ! che  è slu  eerevtelio  nuoslo  ? na  sfoglia  de  ci- 
polla. Compresi  essere  colei  una  pazza  che  con- 
duceano  aH’Ospcdalc  di  Aversa.  Quando  si  avviò  la 
carrozza,  vidi  affacciarsi  da  un  balcone  di  un  primo 
piano  altra  donna  di  conformo  età,  che  piangendo 
stracciavasi  i capelli  c gridava:  decussi  aveva  da  i 
a ffinì.  Scellerate,^  tifarne  scellerate!  a ddò  me  la 
portate!  0 Lucia!  o Lucia  mia!  Una  giovinetta, 
ebe  esserle  dovea  u fìglia  o nipote,  a forza  la  strap- 
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pò  da  quella  TÌita  e la  strascicò  declro  la  stanza. 
Dissi  al  Cappellaio,  che  con  me  guardava  quella 
scena:  Chi  è quella  desolata?  ed  ei  rispose:  (Tua 
sua  sorella.  Io  ne  partii  commosso."-  Qual  è la  leg- 
ge generale  degli  nomini  ? un  cuore  che  armonica- 
mente balte,  un’anima  che  eternamente  misura.Cbi 
travolse  in  colei  la  sinderesi?  Essa  non  ha  più  coscien- 
za di  ciò  che  fu  ed  è.  In  qual  età,  in  qual  memo- 
ria specchiasi  dunque  quell’anima?.,  incomprensi- 
bile arcano  I 

11  Venditore  di  IHclaranee  ^ 

IUff  uomo  strascinando  come  un  giumento  una 
carretta  piena  di  melarance,  fermando  tratto  tratto, 
mentre  un  ragazzo  mette  a rumore  la  contrada  con 
una  campana  di  ferro,  grida:  J guaito  t a cinque  I 
a sei  a grano  le pportovalle  de  Palermo . . . sciata- 
tCy  ca  mo  è lo  liempo,  scialate. — Oh  quale  rimem- 
branza mi  risveglia  questo  venditore  I Rammento 
quando  neU’occupazione  francese  era  delitto  il  no- 
minare la  mia  patria,  e fu  troppo  audace  quel  lazza- 
rone, che  il  primo  tornò  a gridare:  Portovalle  de 
Palermo,,  parola  generosa , ardilo  gergo  di  intelli- 
genza che  annunziava  che  i due  regni  erano  nuova- 
■ ’ - • • 
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mente  riuaiti,  che  gli  stranieri  doveano  sgombrare, 
e che  Napoli  ritornava  al  suo  antico  Signore.  Tutti 
i Mercati  risuonarono:  PortovalU  de  Palermo;  e 
il  vecchio  ufficiale , che  non  volle  servire  per  esse* 
re  fedele  alla  dinastia  Borbone,  scese  le  scale,  e ne 
comprò  una  carretta  per  dispensarli  ai  poveri  vicini 
che  gridavano  piangendo  d'allegrexza  : yiva  le 
pportovedle  de  Palermo!  Salute  pe  miiratuie  a 
Ferdinando  I.  • 

li«  quentnmiste  per  II  voto 


E ti  fe*  dtH  eolor  elift  il  cielo  è qumodo 
l«e  sabi  immote  e robieonde  a etrt 
Par  che  pitogtno  U di  che  va  maDcando* 

NcLL’antica  Palepoli , là  presso  l’arco  Avellino, 
una  giovinetta  passa  di  bottega  io  bottega , di  porta 
in  porta , chiedendo  alla  pietà  cristiana  parca  eie* 
mosina  per  cosi  far  i»lebrare  la  messa  votiva.  Belle 
sono  le  sue  forme;  lunghe  chiome  nerissime  le  scen- 
dono discinto  sugli  omeri;  il  piede  va  solamente 
difeso  da  bianca  calza,  e posa  come  una  bianca 
piuma  sul  terreno;  bianco  del  pari  e fulgido  è il 
suo  vestimento  come  quello  deU’angelo  che  annuo* 
■lava  alle  Maddalene  : È risorto,  non  è qui. — Gli 
artigiani  sospendono  il  lavorio,  e si  apparecchiano 
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a darle  una  moneta , non  come  degradante  elemo> 
sìna , ma  come  un  debito  di  pietà. 

Essa  mi  viene  incontro  e mi  presenta  un  Tasso* 
jo  con  entro  l’imagino  di  un  Santo  coperta  di  ce- 
ri e di  danari.  — > Si,  tieni  <mehe  la  ima  moneta, 
o tu  che  porti  nudo  il  capo  ai  raggi  del  tale  e scal- 
zo il  piede  suir umida  via  ; ma  bada  che  potresti 
ammalarti  di  nuovo...  Ed  ella  schiudendo  al  riso 
lo  smorte  labbra,  con  quella  religiosa  fiducia  cb’à 
tutta  propria  della  plebe  napolilana,  mi  risponde: 
Lo  Santo  che  m'ha  salvata  na  vota,me  tornarria 
a salvò. 

Ma  d’ilare  e festiva  diviene  paventosa  ed  incerta, 
e quel  bel  viso  già  pallido  di  campata  morte  si  fa 
di  fuoco  nel  presentare  il  votivo  vassojo  ad  un  gio- 
vano che  lo  getta  una  moneta  d'argento  e un  mas- 
zettinodi  viole:  essi  non  si  ricambiano  una  parola, 
ma  intende  ognuno  i loro  animi. 


Il  Balloslmo 


\ 


Nel  ritornare  a casa  trovo  la  corte  piena  di  gente 
vestila  come  in  giorno  di  festa;  la  bussola  della  le- 
vatrice arrivava  in  quel  momento  raccomandata  alle 
spallo  di  due  giovani  bastagi  ancb'cssi  in  gala.  Era 
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quella  lettiga  di  superbi  intagli  dorati:  da  untato 
v’era  dipinto  il  Battesimo  del  Redentore  nel  Bume 
Giordano,  daU’altra  la  Presentasione  al  tempio.  La 
levatrice  tutta  merletti  con  una  gran  collana  di  lac* 
cettini  d’oro  egrandi  orecchini  di  perle  tenea  il  barn* 
bino  col  capo  sul  destro  braccio , come  è costume, 
cbè  ove  fosse  stato  femina , sarebbe  andato  sul  sini- 
stro. Il  padre  la  baciò  sul  fronte:  il  padrino  regalò  la 
comare  di  nn  pajo  di  pendenti  d’oro.  Tutti  fecero 
allegria,  e furono  dispensati  tarallini  inzuccherati, 
nocciuole, castagne  e vino./o  H ringrazio,eompà, 
disse  quel  buon  padre , che  mm'hai  fatto  Jiglietno 
cristiano , guanno  saprà  parlare  te  ringrazierà 
con  la  cocca  toja  stessa. 


O ConTOffllo  ftinebre 


QoKSTii  giornata  melanconica  non  si  scriva  per  me 
con  pietra  bianca.  Mentre  passeggio  fantasticando, 
mi  incontro  in  una  bara;  i miei  occhi  guardano 
quel  superbo  drappo  di  velluto  ricamato  in  oro  su 
cui  posa  la  ricca  urna  dorata,  e lo  stuolo  dei  confra- 
telli tutti  vestiti  di  bianco  e’I  viso  coperto,  con  soli 
due  fori  per  finestre  degli  occhi , recare  gli  accesi 
torchi , uso  non  altrove  visto  giammai  ; e fermando 
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lo  guardo  su  le  banderuole  de’  poveri  di  S.  Genna* 
ro  che  cbiudeano  quel  lugubre  corteo  lessi  le  ini* 
siali  A.  e D.  Chi  è uscito  da  questo  mondo?  Demi- 
Irii,  mi  fu  risposto;  il  buono,  il  saggio,  il  filantropo 
Demilrii,  che  studiò  l’uomo  e notominò  il  suo  ea* 
davere  in  mille  guise,  ora  è cadavere  anch’esaol... 
Pare  che  anche  il  tempo  compianga  la  morte  dell’one* 
sto!....  il  cielo  è ingombro  di  nubi  ...e  fra  lugubri 
pensieri  mi  coglie  come  improviiamenle  la  notte. 

n Viatleo 

Ignù,  grondo,  nix,  giaciti,  tpiritui  proctUarum... 
laudani  nomea  jDomiai. 

Salsi.  i4g. 

Il  sole  è al  tramonto , e Napoli  sta  tra  il  confine 
del  giorno  e della  notte , come  un  moribondo  tra 
la  vita  e la  morte  : pure  in  quest’ora  le  vie  sono  più 
affollate.  Le  carrozze  tornano  dal  gran  passeggio, 
i lavoranti  dal  loro  lavorio , e Toledo  offro  una  con- 
fusione,un  caos,  tanto  più  solenne, quanto  che  tutti 
si  affrettano  di  passare  e non  possono,  per  le  indi- 
screte carrozze  fermate  innanzi  ai  caffè , acciò  si 
rinfreschino  di  gelale  bevande  parecchi  signori  e 
signore,  che  stando  a piedi  non  si  ardirebbero  di 
confondersi  tra  la  gente  che  usa  in  que’  luoghi  di  ri- 
storo. Ad  accrescere  il  tumulto  si  uniscono  i gridi 
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de’  lazuroni , le  soldatesche  che  sceodoao  dal  cam- 
po con  le  suonanti  bande  ...  ma  tutto  questo  rumore 
e questo  indicihile  movimento  cessa  al  suono  di  una 
campanella,  e popolo  e carroxse  e militie  restano 
immobilmente  in  silenzio,  airanounsio  e alla  com- 
parsa del  Viatico.  La  gente  esce  dalle  botteghe  e su 
i balconi  coi  candelieri  sospesi  ; ed  ecco  di  repente 
quel  gran  tratto  di  strada  illuminalo  dall’alto  al  bas^ 
so  dei  palagi , come  in  notte  festiva  : otto  grandi 
fascine  che  mandano  Eamme  e fumo,  seguite  da 
venti  torce , precedono  TAItissimo  annunziato  da- 
gl’inni sacri  : un  bujo  di  nugoli  ingombra  l’occi- 
dente , e chiude  in  misterioso  velo  il  fondo  del  qua- 
dro là  verso  il  cielo  di  Capo  di  Monte. 

Giunto  al  largo  della  Cariti  a benedire  quel  po- 
polo divoto  il  Viatico  si  ferma  : la  via  d’ambi  i iati 
& ricolma,  ciascuno  ha  scoverto  il  capo  : i lumi  si 
raddoppiano  alle  finestre  e si  sporgono  in  fuori  : in 
quel  punto  i gas  si  accendono  : quelle  grandi  fasci- 
ne, come  otto  colonne  fiammeggianti  sorrette  da 
sproporzionate  cariatidi,  vengono  sollevate  a tutta 
possa  dagli  otto  vigorosi  che  sotto  una  pio^ia  di 
fuoco  abbassano  il  capo  io  adorazione:  tutti  si  pro- 
strano: tutti  pregano;  e la  dimessa  prece  è sover- 
chiata dallo  squillo  de’ campanelli  che  suonano  alla 
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(lislcsa.  Le  sacerdotali  dita  estollono  il  santo  dei 
santi  ; e la  maestosa  natura  per  onorare  l’Eterno 
accende  un  lampo  nel  burrascoso  cielo , che  come 
sole  fa  impallidire  le  terrestri  facelie  1 0 qual  gran- 
dioso spettacolo. ..Un  sacro  briyido  mi  comprende. 

Così  si  alternano  il  piacere  ed  il  dolore , la  sag- 
gezza e la  pazzia , la  nascita , la  vita  e la  morte  ; 
e la  religione  intanto  sospinge  tutti  al  sospirato 
porto.  Il  dramma  sociale  procede  come  quello  del- 
rOmero  inglese , 

Che  con  grand’elmo  o manto  porporino 
Ha  lesina  e grcmbial  di  ciabattino  : 

sccno  sublimi  miste  ad  un  ridicolo  volgare,  accanto 
all’ Amleto  sta  il  beccamorti , come  all’angolo  del 
superbo  cdiGzio  delle  Finanze  sta 

La  Vcndl-spighe 

So  Todoui  mai  Martufo 
Venditor  d'acqua  toUìoay 
Gli  dirai  cht  U tua  Nina 
GU  vorrebbe  farcUar» 

Tona  intesa  ad  arrostire  le  bionde  spighe  del 
fresco  granone  colla  semplicità  campestre  dei  pri- 
schi abitatori  della  terra  che  ignari  dell’arte  dì  pa- 
nizzare  nutrivansi  di  fromento  cotto , sta  la  misera 


vendi-spighe  seduta  colle  gambe  incrocicchiale  alla 
musulmana.  Non  v’è  contrada  della  capitale,  senza 
eccettuar  Toledo  , ov’ella  non  si  formi  il  suo  foco- 
lare, soffiando  su  le  brace  col  venlaglietto  d'Iscbia. 
Le  Camme  che  di  notte  riflettono  sul  viso  di  lei  la 
rendono  più  bella  e rubiconda.  Essa  presiedo  al 
suo  piccolo  negozio  con  la  solennità  d’una  Mada- 
migella de’ novelli  Caffè  alla  francese;  e la  senti  di 
tratto  in  tratto  gridare:  PolUrnehelU  t«nerelle  cau- 
de  e belle.  E eè  lo  latte  t cu  lu  tutoro  d^oro!  pol- 
lanehellel  Cosi  ella  chiama  le  spighe  per  dinotare 
che  ognuna  equivale  ad  una  pollanca.  — Non  sa- 
prei esprimere  qnal  idea  mi  desta  questa  scalza 
mercantessa  di  granturco  là  seduta  di  notte  innanzi 
a quegli  accesi  carboni  : par  che  stia  in  sua  propria 
dimora, e rivendichi  a sè  una  particella  del  comune 
patrimonio  della  terra.  — Di  là  passa  il  giovine 
cocchiere,  e dall’alto  seggio  del  suo  legno  le  dà 
Il  per  saluto  una  gentile  sferzata  ; di  là  passa  il  vec- 
chio pescivendolo,  e lo  domanda  un  pezzetto  di 
fuoco  per  accendere  la  sua  pipa  ; e lo  scalzo  laz- 
zarone venditore  d’acqua  sulfurea  si  ferma  colà  con 
la  sua  carrella  piena  di  orciuoli , e le  offre  da  bere  : 
ed  essa  lo  ricambia  di  un  sorriso , di  un  motto  ar- 
guto, e di  una  biondissima  spiga. 
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Qokllb  botteghe  che  rioTerno  servono  por  ma- 
gazsioi  di  castagne,  neH’eatate  divengono  conserve 
di  cocomeri,  de’quali  i piu  famosi  per  grandezza  sono 
quelli  di  Castellammare.  Nascono  fra  questi  vendi- 
tori delle  gare  incredibili  ; ciascuno  si  stadia  di  su- 
perar l’altro,  c trovar  modo  di  sorprendere  e dilet- 
tare la  curiosità  della  plebe.  E chi  su  la  rustica  pa- 
rete di  sua  bottega  fa  dipingere  a guazzo  un  D.  Ni- 
cola ePulcinella  chescgano  uno  smisurato  mellone; 
chi  un  grosso  cannone,  che  per  mitraglia  scarica 
scarde  di  melloni  ;o  Tareonauta  Comaschi  che  vola 
in  alto,  tratto  da  nn  ingente  mellone;  e dove  si  ve- 
dono sbucciare  dal  delizioso  fratto  cento  pnlcinel- 
luzzi  ; dove  il  Vesuvio,  che  erutta  melloni  interi  o 
tagliati  a grandi  fette  ; e dove  in  fine  vien  dipinta 
la  strada  di  ferro  con  numerosi  vagò  carichi  di 
melloni  che  da  Castellammare  si  trasportano  in  Na- 
poli. Stanno  nel  gran  mercato  i cocomeri  accata- 
stati, e così  pure  si  scorgono  nei  diversi  posti  della 
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CittA , gnardati  la  notte  dai  garzoni  che  donnone 
come  gli  Arabi  sotto  una  tenda. 

Queste  sorbetterìe  della  plebe  sono  di  sera  sem- 
pre affollate;  e se  volgi  lo  sguardo  in  una  di  que- 
ste grotte,  vedrai  rosseggiare  su  le  bagnale  neris- 
sime tavole  gli  affettati  melloni , e molti  avventori 
serviti  da  ruvidi  ma  esperti  garzoni  : e vedrai  lar» 
ligiaoo , che  elegge  la  grolla  e non  la  cantina, 
starsi  vicino  ai  signore,  ebe  all’arte  fatto  gelato  pre- 
ferisce il  semplice  gradilo  rinfresco  naturale  , ebe 
il  lazzarone  suoi  qualificare  con  questo  motto:  Cu 
izu  rane  magno , veto , e me  lavo  la  faccia. 

Ma  una  scena  caratteristica  e tutta  comica  ti  si 
offre,  o straniero,  li  sul  Molo  tra  due  venditori, che 
con  le  loro  banche  stanno  vicini  l’uno  dell’altro. 
Quando  il  sole  è al  tramonto,  e quella  riviera  è 
più  popolala , costoro  per  invitare  la  gentaglia  co- 
minciano a gridare  con  voce  stentorea:  Cattiellam~ 
mare t che  meraviglia/..  So  de  Caetiellammare. 
A cui  contropone  l’altro  : Mo  so  benute  da  la  rot~ 
I Ut  della  neve, e so  de fuoco/E  ciascuno  scinde  in 
mezzo  un  nuovo  mellone,  ebattono  esageratamente 
i loro  coltellacci  sul  bancone , e,  come  se  avessero 
trovato  un  tesoro,  esclamano  per  meraviglia:  (M/ 
oh/  che  hellezzaf//  Che  rohba/  che  robba  è che- 
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ttaf  È no  sole  che  mo  esce/  L’anlagonisla  afferra 
dall’una  c l’allra  mano  il  suo  diviso  mellone , e fa- 
cendo croce  delie  braccia  lo  mostra  al  popolaccio 
gridando  da  disperalo  r Cea  stanno  li  mellune  ve- 
raci, chiese  lloeo  è la  luna,  lo  vero  sole  veditelo 
ccà.  Otto  ranella  tutto,  quatto  ranella  miezo  , e 
ehi  lo  magna  ccà  purzi  tre  grana.  Già  è accesa  la 
gara  : un  piccolo  lazzarone  porta  sul  capo  un  mel- 
lone: il  Tenditore  sulla  testa  di  lui  lo  spacca  a 
metà  con  quella  pericolosa  abilità  o destrezza  con 
la  quale  Guglielmo  Teli  feri  su  la  testa  del  figlio  il 
pomo  che  diede  libertà  alia  Svizzera,  c dimenando 
braccia  capo  e corpo, come  se  notasse  per  aria,  escla- 
ma : Uh  r ottava  meraviglia  de  lo  munnol  e mostran- 
dolo come  l’altro:  Fidile,  si  avite  nocchi,  viditel— 
Fuoco?  fuoco/..  E Tavversario  che  non  si  dà  per 
vinto  urla  più  forte:  Vesuvio/  Vesuvio/  e l’altro  con 
più  energia:  Etna  e Mongibello/  Sembrerebbe  che 
non  vi  potesse  essere  altra  più  esagerata  espressio- 
ne; e pure  il  Victor  Ilugo  dei  lazzaroni  la  trova,  e 
supera  Tampollosità  del  rivale  gridando:  jÈi'/un^r- 
no  cu  tutti  li  diavoli/  Poi  volto  al  collega:  Vidim- 
mo  mò  che  cci  hai  da  dieere  cchiù.  Intanto  tutta  la 
razza  lazzarone  schiamazza,  mangia,  gode,  ride  o si 
aggomitola  a quelle  duo  tribune;  mentre  altri  ba- 
-- S 
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stagi  a tutta  corsa  giuogono  recando  sulla  testa 
nuove  sporte  di  melloni.  Ma  uno  di  questi  pone 
lo  scalzo  piede  sovra  una  scorza,  o sdrucciolando  pel 
lubrico  terreno  rovescia  a terra  tutti  1 melloni  che 
ruinano  per  la  scoscesa.  Tutti  i lazzaroncelli  cor- 
rono per  raggiungerli.  — Il  venditore  fra  il  bacca- 
no e le  risate  di  tutti  esclama  : Salvai  acchiappa, 
bravo, pozza  ita  buono I curr ite Jigliù  ajutateme^ 
ea  io  arrovinato!  Due  soli  ne  mancano , ma  i più 
grandi  ed  i più  belli , che  hanno  preso  la  via  del 
Piliero,  e corrono  quasi  contrastando  colle  ruote  di 
una  carrozza.  — Fermai  etachiè  fermai  che  me 
teomazzi  nu  taoro:  ma  la  trista  genia  cucchiere- 
sca  non  sente  pietà  e sferza  i cavalli  ; pure  le  mo- 
le d’innanzi  Tbanno  risparmiatile  il  venditore  balla 
e grida  per  allegrezza  so  talvil *o  salvil  ma  on  do- 
po l’altro  vengono  infranti  dalle  ruote  di  dietro , e 
come  carname  agli  avvoltoi , restarono  pasto  della 
piccola  marmaglia  lazzaroncsca , e il  povero  ven- 
ditore restato  in  silenzio  pel  dolore , poi  ^ttando 
per  rabbia  la  sua  coppola  a terra,  disse  mordendosi 
la  m&ao  •.  Jhl  mannaggia  f fi, cu  ttutte  le  carroz- 
ze I Aggio  perduto  no  banco  / 
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li^Orologlo  della  Plebe 


Come  orologio  che  ne  dùsinì. 

Dante. 

Comi  il  contadino  si  fa  del  cielo  il  più  perfetto 
orologio , e di  giorno  conta  Tore  nella  gran  curva 
che  descrive  il  sole  ^ e la  notte  afl'acciato  alla  sua 
capanna  dalla  stella  polare  regola  le  sue  domesti- 
che faccende  ; cosi  la  plebe  napolitano  dalle  canti- 
lene  dei  diversi  venditori  che  passano  l’un  dopo 
l’altro  all’ora  precisa  si  forma  il  più  sublime,  par- 
lante, musicale  orologio.  All’alba  l’acquavitajo  vi 
annuntia  il  crepuscolo  mattutino.  Le  baloge  e le 
succiole,  e il  venditore  de’  casaielli  ( pani  di  gran 
turco  con  uva  passa  ) vi  fanno  certi  che  son  le  sei  ec. 
Vi  ha  degli  esseri  metodici  nati  al  mondo  per  contar  le 
ore  della  vita:  questi  sciagurati  stanno  tutto  ilgior- 
no  con  l’orologio  alla  mano,  ed  io  nel  descrivere  l’o- 
rologio della  plebe  vi  narrerò  la  sventura  del  misero 
Pennarolo,  vittima  di  una  madre  classica  metodica 
orologista,  Pennarolo  è figlio  di  un  sergente  di 
marina  , che  combattè  contro  e a prò  de’  francesi 
secondo  le  occorrenze , c poi  mori  all’ospedale.  La 
vedova  illustre  ereditò  tutta  la  severa  disciplina 
militare, e il  suo  regolamento  erano  appunto  i ven- 
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ditorì:  alla  voce  deU’acquavitajo  si  svegliava,  e fat- 
tosi la  croce  mormorando  le  sue  preci  si  v(»tiva 
per  mettersi  a lavorare^ùiza^/t  pei  cocchieri;  ma 
prima  tentava  di  svegliare  dal  suo  profondo  son- 
no Pennarolo,che  scosso  dai  gridi  si  movea  come 
un  morto  magnetizzato,  si  alzava  io  mezzo  al  letlic* 
ciuolo,  proferiva  come  un  sonnambolo  delle  rotte  pa- 
role, e ricadea  come  un  fantoccio  a cui  il  giuoco- 
liere  rilascia  le  fila.  La  madre  lo  richiama  più  aspra- 
mente, ma  egli  non  dà  segni  d’intelligenza  che  al- 
la minaccia  di  restar  senza  le  calde  allesse  se  non 
si  trova  vestito;  spaventato  spalanca  gli  occhi  o li 
fissa  come  due  lucerne  sul  viso  materno , e si  getta 
dal  ietto , si  veste , e lavandosi  il  viso  resta  immo- 
bile colle  guance  scorrenti  acqua  e colle  orecchie 
tese,  chè  di  lontano  sente  o porgli  sentire:  Alles- 
se caudis,' si  asciuga  il  viso,  ed  eccolo  alla  porta  gri- 
dare alla  venditrice  che  gli  presenta  la  gran  calda- 
ja  come  un  giovine  del  caffè  d’Europa  la  sua  guan- 
tiera. Fatto  il  delizioso  digiunò^  la  madre  lo  solle- 
cita ad  andare  per  il  carbone,  minacciandolo  di  ba- 
stonarlo se  indugia;  ed  egli  va  per  via  gettando  la 
moneta  come  se  giocasse  a lo  mmasto,  poi  si  av- 
viene nei  compagni  che  giocano  i bottoni  alla  fos- 
setta e prende  parte  alle  loro  fanciullesche  questio- 


» 


ni , compra  a suo  bell’agio  il  carbone  c non  sa  qua* 
le  tempesta  gli  sovrasta.  La  madre  intanto  freme 
che  ò trascorsa  una  mezz’ora  ch’essa  conta  dacchò 
son  passate  le  ricottclle  e il  latte  quagliato , o si  fa 
alla  porla:  dopo  un  pezzo,  ode  di  lontano  la  voce 
di  lui  clic  vicn  cantando  quella  canzonetta  che  ha  si 
altamente  tocco  il  cor  della  plebe  e degli  stranieri, 
che  sta  oramai  su  tutti  i pianiforti  della  terra.  Eccoti 
adunquePeunaroio  giungere  baloccandosi  e intuo* 


nando ; 

Io  voglio  bene  a Tavola: 

E tu  non  sai  pccchè  ? 
Varata  a fatto  a maamala; 
Mammata  a fatto  a te. 
lo  to  voglio  bone  assajc, 

E tu  non  pienze  o me. 


Mhisoy  gli  grida  la  madre,  mbiso  seditieeio I n’ora 
pt  m'aeeattà  nove  ealK  de  eravunefOhè  mà,vuje 
che  dietto  f n’oraf  — Nun  sienti  che  passano  li 
caprese  le  capreela  vacca  passano  alle  7.  £ecra/}e 
si  sò  scetate  priesto  stammatina — Priesto/ sienti 
la  campana  de  la  vacca/ c picchia  il  povero  Pen- 
narolochcpiangcndodicc:  Vi  quanta  diavole  d'ani- 
male vanno  eamminanno  pe  Nnapoli  pe  ffarme 
mazzià.  Poi  accende  il  fuoco.  Ed  ecco  il  passar  della 
carne  c degli  erbaggi  da  minestra, cho  la  buona  ma- 
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drecompra,osonoleollo.Le  belle  Tenditricidi  uo* 
Ta,chenon  girano  prima  delle  g,  ricordano  a Penna- 
rolo  di  scopare  la  casa  ; ma  quando  Ponnarolo  sen- 
te la  rauca  voce  del  marinaro  che  grida  òoHrro  de 
Sorrimto , sollecita  la  madre  a gettar  la  minestra 
nella  pignatta , perchè  sono  le  io.— AH’undici  si  sen- 
tono risttonarc  per  la  strada  le  voci  di  venditori  di 
ricotte  di  Castellammare , o Pennarolo  metto  la  ta- 
vola cantando  ; quando  poi  tutti  i venditori  grida- 
no come  un  coro  discordante , Pennarolo  salta  per 
Pallegrezza, perchè  questo  è il  segno  che  suona  mez- 
zo giorno.  OH  mà  a magnà , eh' è ora , a piagnà/ 
Ed  ella:  Lobb'ieomme  ti  lletto  a lo  iaJjiàP — j^on- 
n'è  IFora  de  tafflà  , e nui  tafanano.  — E quanno 
cTora  de  falieà  faticammo,  se  no  mazzate.  E Pen- 
narolo allegramente  canticchia:  Mazzate  e panello 
fanno  le  fglie  belle! 

Airona,  che  viene  indicata  da’venditori  di  rava- 
nelli e di  raperonzi , madre  o figlio  ringraziano  la 
providcoza , si  alzano  da  pranzo,  l’una  riponendosi 
al  consueto  lavoro,  l’altro  a ripulire  le  stoviglie.  Allo 
due  passando  lo  castagne  infornate,  Pennarolo  pre- 
ga, ma  invano,  di  averne  un  tomese.  Alle  tre  la 
venditrice  d’acqua  sulfurea  dà  come  di  rito  il  suo 
bicchiere  pieno  alla  vedova  illustre;  e quando  sono 
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le  quattro,  *ch’à  l'ora  ch’escoDO  le  vacche , allora 
solo  è dato  a Penoarolo  di  aadare  a giuocare , per 
rientrare  in  casa  alle  cinque , quando  le  vacche  si 
riducono  alla  stalla.  Qui  il  vocifero  orologio  soQre 
qualche  deficienza , qualora  non  passano  ragaszetti 
che  vendono  JranfelHceki  ad  annunziare  le  sei , o 
il  Pescivendolo;  ma  vi  supplisce  la  gran  lampada 
del  giorno  che  col  suo  spegnersi  a poco  a poco  av« 
verte  alla  cilti  plebea  la  cadente  notte  — Allora 
Pennarolo  accende  il  lume: ed  ecco  i venditori  not- 
turni. Nel  passare  le  oliva,  alle  g,  madre  e figlio  si 
mettono  a cena  ; e cenando , come  dico  la  plebe,  a 
cuore  a cuore,  di  nuovo  si  ode  il  castagnaro,  e sono 
le  dieci.  In  questa  lietissima  ora  di  recreazione  la 
madre  racconta  al  figlio  le  gesto  paterne  dei  gg , o 
lu  cuoio  delicunU;  ma  nel  meglio  interrompe  quei 
deliziosi  momenti  la  sinistra  voce  del  venditor  di 
lupini  che  passa  alle  li,  a cui  Pennarolo  manda  di 
cuore  un  mannaggia  tutii  li  lupini/  Ma  l’ora  del 
santo  rosario  i suonata.  — Qui  tace  l’orologio  delle 
voci  con  cui  si  regola  tutta  la  gente  minuta chenon 
sa  neppur  contare  le  ore  degli  orologi  ; e mentre  la 
miseradonna  prega  l'ombra  del  marito  in  lontanan- 
za, le  giunge  all’orecchio  il  suono  prolungato  di 
mezzanotte  per  un  buon  quarto  d’ora,  perchè  tutte  le 
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campane  suonano  la  meszanotte  in  un  tempo  di?er- 
80 , specialmente  S.  Martino  e il  Carmine. 


P.  S.  Pennarolo  oggi  è marinaro  di  un  bastimen- 
to da  guerra,  e daU’orologio  delle  voci  passb  ad  esser 
comandato  da  quello  de’  fischi  e del  tamburo.  Ecco 
un  fischio  che  lo  chiama  alla  eakUa  del  bastimen- 
to; e non  appena  terminato  Tono,  un  altro  fischio 
lo  costringe  a lavar  le  blinde,  e mormora,  e spesso 
dice:  Mannaggia  ehi  m'ha  mhareato  nda  atu  hasti- 
menlo  de  guerra!  Ed  ecco  un  altro  fischio , e una 
voce:  Polizie  diverse!  e Pennarolo  borbotta  : polo' 
zie  diverse!  vi  quanta  cose! polezie  diverse!  Ma 
quando  sente:  llealdajo^  ed  egli  grida:  Pronto.^ 
Che  ddif  Pennaróf  non  mastichi  mòf  gli  dice  il 
camerata, ed  egli:  Ebbè^ebhò^  lo  re  nee  lo ppassa, 
che  lo  eielo  nee  lo  guardi  pe  milTami  ! 
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UNA  CITA  A SORRENTO 

boRBBivTO  I questa  parola  racchiude  un  non  so 
che  di  dolce  o malinconico  per  le  svcnlurc  di  quel 
divino,  che  ivi  sortì  la  cuna.  Mie  pietose  Icggitrici 
de’ casi  di  Olindo  e Sofronia,  mici  barbuti  lettori 
delle  bravure  di  Argante,  di  Tancredi  e di  Riual* 
do , seguitemi  nella  patria  di  Torquato. 

La  strada  di  Ferro  di  Castellammare 

Appena  entrato  nel  recinto  de’  modesti  viaggia- 
tori della  seconda  classe  sentii  vociferare  il  mio  no- 
me...c  dissi  trame:  a chi  non  notoEumcol — Fra 
lauti  un  do’ miei  confratelli  mi  chiese:  Per  dove 
intende  di  passeggiare  ora  il  vecchio  Democrito? 
— . Ed  io  : 

Tutti  mi  dieon  vecchio,  o non  ho  anCor  cent’anni: 

basta,  ti  perdono  in  grazia  che  bai  sposala Timperli- 
nenza  con  la  lode,  cioè  vecchio  con  Democrito.— 
Vado  a Sorrento.  — Ahi  Ahi  Napoli  e Contorni, 
mi  ricordo  del  programma.  — Io  mi  diedi  ad  os- 
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servare  quel  luogo  che  chiamasi  stasùone.  La  pri- 
ma classo,  con  tutta  Teleganza  eoa  la  quale  ò mes- 
sa, era  quasi  deserta:  tre  o quattro  signori,  I’udo  di- 
scosto dall’altro , 0 tutti  taciturni  Offriva  la  se- 
conda un  mescuglio  di  allegria  e serietà  : artisti, 
commessi,  letterati,  negozianti,  che affratellavansi 
conversando , e si  davano  bel  tempo  ; e fra  questi 
non  era  io  il  secondo.  La  terza  era  zeppa  di  artigia- 
ni , contadini , marinari , servi,  i quali  facevano  un 
vero  baccano.  11  buon  umore  dunque  si  perde 
salendo  e si  acquista  scendendo. 

Un  acuto  Gschio  seguito  dal  suono  di  una  cam- 
panella rompe  il  corso  alle  mie  osservazioni:  è il 
convoglio  che  arriva.  Succede  un  movimento  ge- 
nerale , gli  annojati  mettono  un  sospiro , i pensatori 
consumano  la  presa  del  tabacco  che  tengono  fra  le 
dita , i galanti  si  danno  a raccogliere  gli  scialli  del- 
le signorine , la  gente  bassa  si  carica  le  spalle  delle 
ceste  e dei  fardelli  ; si  aprono  le  porte , e tutti  ci 
affrettiamo  a prendere  i nostri  posti  nei  rispettivi 
waggon. 

Ecco  il  segnale  della  partenza;  la  macchina  si 
mette  in  movimento,  e per  la  scossa  ognuno  saluta 
involontariamente  il  %ao prospeiUco  compagno  di 
viaggio. 

L — .1 
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Poruely  te  Torre,  ed  Creoteno 

Tjutxssahmo  come  in  una  cameraoUica  le  uber- 
lo«e  paludi  di  Napoli , i deliziosi  giardini  di  Portici, 
che  prende  tal  nome  da*  portici  del  tempio  d’£rcole 
ifi  un  tempo  innalzato  ; traversammo  le  vnlcanicbe 
vigne  delia  Torre  che  coprono  la  Città  di  Ercolano 
ed  i suoi  tesori;  ed  io  concentralo  in  me  , come  il 
contadino  tornato  dalla  campagna  che  si  ranni  o- 
cbia  al  focolare  del  suo  abituro , pensava  alla  me- 
raviglia che  proverebbero  i sepolti  della  lava  vese- 
va  se  potessero  tornare  a vita  nel  vederci  traspor- 
tati dal  fuoco  per  una  strada  di  ferro  colla  rapidità 
dell'aquila.  Opera  sublime  ed  incredibile,  che  rav- 
vicina Tumanilà  ,ne  forma  una  sola  famiglia  ; opera 
che  durerà  sin  ohe  la  mano  dell’Onnipotente  non 
iscouvolgerà  la  terra  con  un  nuovo  cataclisma. 

Canteilamniare 

Eecol’anlica  S/a6ia, oggi  Castellammare,  celebre 
più  di  Aquisgraua  e di  S.  Renano,  e che  per  le  facol- 
tà mediche  delle  sue  acque  minerali  si  rende  di  gior- 
no in  giorno  più  bolla  c popolala.  Hagni&ci  palagi 
sorgono  come  per  incanto  nel  piano,  le  colline  sono 

l-g  ■ - .. ; 
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adorne  di  ville,  un  nuovo  porto  vi  sì  sta  costruendo: 
dovunque  in  somma  si  scorge  il  lusso  e ropulen- 
la.  Nei  mesi  estivi  vi  convengono  stranieri  nobili  e 
ricchi  della  capitale:  è questo  il  galante  ritrovo 
che  dà  la  medicina  alla  moda. 

Appena  usciti  dalla  stazione  ci  assediò  una  fol-  « 
la  di  carrouieri,  di  ragazzi  con  somari,  di  fac- 
chini, di  garzoni  dì  locande,  che  a coro  ci  offrivano 
i loro  servigi  con  modi  efficaci  quanto  molesti.  Io 
presi  il  partito  di  andare  aU’Albergo  Reale.  Ivi  una 
nuova  scena  : una  ciurma  di  facchini  pareva  a noi 
arrestare  una  carrozza , tanta  era  1*  importunità  e 
la  petulanza  clamorosa  con  cui  si  fecero  agli  spor- 
telli, mentre  il  cocchiere  fermava  i cavalli.  Forse 
quei  poveri  forestieri  la  credettero  aggressione  o 
qualche  rivoluzione.  Una  voce  chiese  dalla  carrozza 
un  poco  d’acqua,  forse  per  qualche  svenimento;  ilcho 
calmò  quello  schiamazzo,  mistiCcando  tuttala  piazza, 
sino  il  cocchiere,  e i cavalli.  Entrato  nell’albergo 
e preso  alcun  ristoro, mi  gettai  sopra  un  letto  volto 
al  ciclo  di  mezzodì,  deserto  dal  sole:  soffiava  un 
vento  rinfrescato  dal  mare , che  rompeva  le  onde 
leggiero  sotto  le  mio  finestre. 

Dormii  breve  ora,  c poi  alzato  mi  affacciai,  o stel- 
li là  un  buou  pezzo  fanlaslicaudo,  mentre  dalla  vi- 
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cioa  carcero  duo  gìoTìnaslri  con  bella  voce  can* 
lavano. 

Primo  Carcerato. 

Oli  cbo  figlia  1 0 che  figlia  I 
È nu  tesoro  a chila  piglia. 

Secondo  Carcerato. 

Chcsta  figlia  è latta  bella, 

Ma  é no  poco  storlarcUa. 

Primo  Carcerato. 

Qaonno  sona  miczo  jnorno, 

Mmc  la  TCCD  sempe  attuomo. 

Secondo  Carcerato- 
Cbillo  ìuoroo  che  nosccltc 
No  ruTnoto  se  faccttc  : 

Nu  ruTUoto,  DU  ruciello, 

Cbc  faccttc  Masaniello. 

Primo  Carcerato. 

Ob  die  figlia  ctc. 

Secondo  Carcerato- 
Sta  mia  figlia  ò virtaosa, 

Essa  taglia , od  essa  cosa; 

So  passale  già  dui  mise 
Sta  cnsenno  doie  commise, 

Uno  ancora  nè  finula. 

L’aula  lutla  sta  scusata. 

Primo  Carcerato. 

Oli  che  figlia  1 obi  cbc  figlia  ! 

È DU  tesoro  a cbi  la  piglia  1 


Così  con  questa  antichissima  canzone  dei  tempi 


h- 
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di  Masaniello  temperaTano  il  dolore  di  lor  perduta  I 
libertà  quei  due  sventurati.  Io  scesi  nella  piazza, c I 
mi  trovai  come  in  un  nuovo  mondo.  La  vita  di  Ca- 
stellammare per  alcuni  è la  vita  degli  animalianfi- 
bii  ; metà  del  giorno  nei  bagni , metà  sulla  terra  : 
altri  godono  di  cavalcare  su  gli  asini.  Tutto  si  fa 
cogli  asini  : si  giunge  al  caffè , si  va  io  casa , o in 
campagna  su  gli  asini:  queste  cavalcate  sono  il  di- 
vertimento della  maggiore  nobiltà , e degli  stra- 
nieri ; 0 quantunque  io  abborrisca  e tema  la  razza 
asinina,  pur  mi  convenne  seguire  la  moda  per  con- 
durmi a 

){al-cil-sana 

Qui-si-sana  ha  nome  il  monte  che  sì  alza  alle 
spalle  di  Castellammare , che  nei  giorni  invernali 
le  toglie  il  sole,  e nelle  notti  di  estate  non  le  fa 
scorgere  la  luna  che  poche  ore.  Una  regina  di  Na- 
poli inferma , e stanca  dei  medici  e della  reggia, 
venne  in  questo  luogo , e vi  fece  un  palazzo , ove 
ella  ritornò  alla  sanità , e gli  affettuosi  cortigiani 
dissero  del  luogo  : i^ut  si  sana;  lodo  più  bella  e 
convenevole  non  fn  data  ad  altro  sito  della  terra. 
Quando  la  canicola  arde  la  ignuda  Portici , o ina- 
ridisce le  biade  nella  piana  di  Caserta , annerisco 
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le  uve  sopra  Posilipo , a Quisi  sam  la  bella  Ir- 
landese e Tardilo  fanciullo  di  Scozia  fermati  colà 
guardano  giù  la  terra  abbandonata  dal  sole,  mentre 
una  fresca  aura  tempra  i raggi  estifi , contenti  co- 
me nella  loro  patria. Lasciato  a dritta  il  teatro,  mi 
innoltrai  alTombra  degli  olmi  che  formano  una 
volta  alla  strada  : provai  ciò  che  si  prova  entran- 
do nel  primo  meriggio  in  una  grotta  irrigata  da  al- 
cun fonte.  Noi  salivamo  sempre;  e i filari  di  casta- 
gni, che  fanno  argine  all’erta  strada;  confondendo 
i frondosi  rami  lasciano  graziosi  vani  tra  tronco  e 
tronco,  perchè  il  viandante  si  beasse  della  vista 
del  mare  sparso  di  barche,  e dei  bagni , che  di  Ca- 
stellammare fanno  una  festa  lunga  quanto  una  sta- 
gione. Dalle  cime  più  ardue  c pietrose  in  cui  si  ar- 
rampicavano delle  capre,  scendevano  mormorando 
acque  annerale,  le  quali  fermate  in  questa  o in 
quella  convalle  sorgono  in  neri  zampilli  e ricaden- 
do gareggiano  ool  susurro  delle  Grondi  e col  gor- 
gheggiare di  mille  augelli.  lodicea  tra  me:  ecco 
Tabbondanza  della  natura  che  prodiga  i suoi  doni 
nei  luoghi  più  solinghi  e abbandonali.  Qui  un  pa- 
no basta  allabreve  vitadelTuomo,e  inqucsli  monti 
l’anima  diviene  grande,  amabile  e sana. 

Discendemmo  dalla  opposta  parte  ancora  più  ro- 
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^ ^ 
numlica  e deliziosa  per  rincanUsT  ole  vista  che  of- 
friva ai  nostri  sguardi  il  monte  S.  Michele  ...  il 
golfo  ...  Capri,  Ischia  di  Precida  ...  e Napoli  ... 

Or  dov’è  Napoli  ? parrai  di  cercarla  come  Scipione 
in  sogno  cercava  Roma  dalia  sua  stella  ; e mentre 
il  mio  dnca  asinario  mi  raccontava  nna  lunga  sto- 
ria degli  spiriti  del  castello /a  £e//era,  situato  sopra 
un'alta  roccia , scendemmo  a quella  amenissima 
strada  costruita  ove  pochi  anni  or  sono  erano  sco- 
gli e dirupi,  che  costeggia  il  mare  in  modo  incan- 
tevole, fino  a 

Vieo 

Le  pernici  paieolano  pei  rignetiy  c ean* 
tendo  aUe^rcDO  i CMCtatori  t il  fiume 
Eoiatro  ahbeTerc  ccTalliy  e il  aoU  da  «o* 
pra  la  città  sttraTersa  le  fronde  dei  ca- 
•U^oi  che  fanno  ombra  allo  caco  ^ tre- 
•pare  fU  i telai,  o ai  eonoeco  le  dooielle 
nascoste  a tatto  il  mondo. 

jQc  Hada, 

Eccoci  a Vico , o villa  equense,  cosi  detta  da 
Equa  città  de'  Campani  che  somministrò  nella  se- 
conda guerra  punica  valorosi  soldati  alla  milizia 
romana,  che  sta  tra  Sorrento  e Stahia  quasi  in  nn 
quadro  : sotto  un  aprico  e clementissimo  cielo  dal 
fertile  suolo  produce  frutti  squisiti  in  gran  copia. 
Sembra  stranissimo  che  in  questo  paese  situato  so- 
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pra  alpestre  monte  di  700  abilaoli  in  circa , vi  fos* 
sere  stale  celebri  stamperie,  una  del  Cacchi,  l’altra 
di  Carlino  e Pace,  da’ cui  torchi  vonner  fuori  elegan- 
tissimo edizioni,  come  le  proso  del  Bembo  nel  i56g, 
lo  lagrime  di  S.  Pietro , del  Tansillo , o fra  molte 
altro  De  humana  pht/nognotma  di  6.  Battista  della 
Porta  in  foglio  con  rami  e caratteri  greci  che  fan- 
no non  poca  gloria  alla  industria  napolitana.  Il 
Principe  di  Conca,  che  l’ebbe  in  feudo,  vi  edificò 
un  bel  castello  suU’anti«>  palazzo  reale  e vi  collo- 
cò una  famosa  libreria  e un  anfiteatro  per  la  caccia 
delle  fiere. 

Gli  abitanti  di  questo  paese,  circoscritti  un  tem- 
po su  d’una  montagna  praticata  unicamente  da  qual- 
che pedone,  oggi  godono  tutti  i vantaggi  della  an- 
sidelta  strada.  Essi  li  mettono  a profitto  abbellen- 
do questo  luogo  di  novelli  edifizii.  lo  discesi  per 
recarmi  dove  riposano  le  ceneri  deirautorc  della 
Scienza  della  legislazione,  Gaetano  Filangieri.  Per 
quello  vie  mi  percuoteano  il  rumor  delle  spole  e dei 
telai;' molte  donne  su  la  porla  filavano  seta: oh  de- 
liziosa vital  Io  giungo  solo  al  Duomo...  Mi  fu  detto 
che  nobili  francesi,  un  cinquanl’anni  la,  si  recassero 
nel  Palazzo  Filangieri  a Cbiaja  e con  accesi  ceri  can- 
tassero innanzi  al  suo  ritratto  non  so  qual  inno  ; ora 
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io  sto  rivereotc  innanzi  alla  semplice  tomba  di  quel 
grande  come  stetti  prostrato  a Santa  Croce  presso 
quella  del  Machiavelli. 

Dopo  Vico  la  strada  si  sposta  dal  mare  e s’in- 
terna in  una  deliziosa  vailetta  fino  a Scutari,  dalla 
punta  del  qnale  si  presenta  come  in  un  Panorama 
tutta  la  fertile  pianura  di  Sorrcuto.  Perchè  questo 
monte  incolto  e pietroso  ha  il  nome  della  più  nobile 
« famiglia  Scuderi  e della  Città  della  Morca?..  Chi 
può  leggere  nei  rosi  caratteri  dell’oscura  pagina 
della  nazione?—  Scendiamo  a Meta,  semcnzajo  di 
marini  per  la  scuola  nautica  ivi  stabilita;  traversia- 
mo Cerotto,  ove  sta  quasi  ignorato  un  capolavoro  di 
prospettiva  nella  cupola  della  Chiesa  di  S.  Michele 
dipinta  sur  un  piano  perfetto  che  guardata  dal  cen- 
tro dell’arco  maggiore  illude  l’occhio  più  perito  in 
latto  di  arte.  Arriviamo  al  tramontar  del  sole  in 


SoHKiKTO,  cintodal  maro  d’un  bellocd  eterno  az- 
zurro che  riposa:  alle  spalle  ha  una  pianura  tutta 
coperta  di  aranci,  ove  l’occhio  si  smarrisce  nell’uni- 
formità  , e nel  cielo  che  le  sta  sopra  trasparente 


Sorrento 


'i'il!  Ore  eoi  fiori  ot«mo  il  fratto  dura, 

E mentre  (punta  l'an  t'altro  matura. 


Toa.i. 
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e sereno  (u  puoi  credere  dio  non  ù levino  mai 
venti.  — Qui  crebbe  Tasso,  come  nelle  valli  di- 
fese e visitale  dal  sole,  e fresche  di  dolci  acque 
cresce  coi  rami  delicati  e rigogliosi  l’ulivo.  La  sua 
vita  in  questo  bealo  asilo  è il  fondo  incaolevola  del- 
le Ogure  ch’egli  dipinse.  E quando  il  suo  amore 
profondo  e chioso,  come  il  fuoco  sacro  nei  pene- 
trali, animava  e dava  forma  ad  Armida  a Clorinda 
a Solimano , il  riso  di  questo  cielo  temprava  l’ar- 
dore del  suo  genio,  la  prima  diveniva  buona  fra  gli 
arlifisii , la  seconda  sospesa  ed  ingenua  nei  duri 
affetti.  E quando  consunto  dalle  attrattive  della  bel- 
la d’Bste,  superbo  e amareggialo  dal  trionfo,  sde- 
gnato con  gli  uomini  che  lo  lacerano  mortalmente, 
o lo  maledicono,  veniva  egli  come  ad  una  buona 
madre  a questo  bell'eremo  ove  ora  nato;  la  grazia, 
la  giovinezza  d’una  sempiterna  primavera  erano  un 
bel  ristoro  alla  sua  età  inaridita,  o nc  partiva  allora  ^ 
corno  Adamo  dal  Paradiso  lerrcslro,  pensandola 
morte o Ggurandola  coi  colorì  celestiali  di  Ralfacllo: 

E gli  occhi  al  ciclo  afllsa;  c in  lei  converso 
Sembra  per  la  piclate  il  cielo  e il  solo  ; 

E la  man  fredda  e nuda  alzando  verso 
Il  Cavalicro  in  atto  di  parole 
Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna,  e parche  dorma. 
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Cosi  io  mi  rai&guro  il  grand’epico  italiano , ma  in- 
vano io  ricerco  una  pietra  che  dica:  Qui  nacfue 
Torqnato.  Le  reliquie  della  casa  ove  apri  gli 'oc- 
chi alla  Inccsono  distrutte  dal  tempo  e dall’incuria 
de’  suoi  concittadini , che  avrebbero  dovuto  innal- 
sargli  almeno  on  monumento  di  riconoscensa  da 
quei  giorno  memorando  ohe  dall’armi  francesi  sog- 
giogati non  trovarono  modo  di  scampar  dal  massa- 
cro degli  adirati  nemici  che  nel  presentare  dal  Cle- 
ro come  sacro  palladio  il  ritratto  di  Torquato  al 
generale  Sarrazin 

IA  cui  sacra  del  vate  immortale 
Parve  allora  la  terra  natale: 

Sorrentini , bandite  il  terrore, 

Dignitoso  quel  prodo  gridò. 

La  grand’ombra  del  vostro  cantore 
Fu  lo  soudo  che  tatti  salvò. 

C.  Barbieri. 

Coti  qnel  saggio  straniero  salvò  dalla  strage  Sor- 
rento, piò  generoso  di  Alessandro  chenon  risparmiò 
già  l’intera  Tebe , ma  la  sola  casa  e la  famiglia  di 
Pindaro  in  grazia  delle  sue  poesie. 

O voi, che  respirate  l’aurc  istessc  che  accolsero  i 
suoi  primi  vagiti , che  calpestate  la  terra  medesima 
che  sostenne  i primi  suoi  passi , voi  concittadini  di 

41  quel  Grande,  siete  stretti  da  no  sacro  dovere  di  al- 
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tare  un  marmo  in  memoria  di  lui.  Non  duri  più  a 
lungo  il  giusto  rimprovero  di  coloro  che  li  partono 
da  lontane  regioni  per  visitare  la  patria  del  cantore 
di  Goffredo,  non  esser  fra  voi  un  solo  vestigio  che 
lo  ricordi.  Questo  invito  troverà  certamente  un  eco 
di  gioja  in  ogni  cuore  amante  della  gloria  dell  il- 
lustre poeta.  Italiani  e stranieri  risponderanno  a 
questo  appello,  poiché  il  genio  ha  per  patria  il 
mondo  : supplite  al  colpevole  obhlio  dei  padri  vo- 
stri ; sia  questo  monumento  un  omaggio  alla  virtù, 
un  sentimento  di  riconoicenia. 


Iji  ScrenalA 


Presi  stanza  nell’albergo  della  Corona  di  Ferro, 
c dopo  una  parca  cena  andai  a letto,  e siccome 
io  non  lascio  mai  nulla  dietro  di  me  dopo  la  gior- 
nata, stava  per  abbandonare  le  redini  della  volon- 
tà che  governa  le  idee , in  coi  l’anima  sciolta  d’ogni 
freno , vaga  pei  labcrinti  della  memoria  spettatrice 
di  un  nuovo  mondo  ideale  c sogna  ....  quando  un 
suono  interruppe  quello  stato  letargico  e mi  chia- 
mò all’usate  funzioni  della  veglia.  Era  il  suono  di 
una /roinào,  non  di  quelle  però  che  i nostri  maestri 
mettono  a dritta  ed  a manca  ue’  loro  spartiti  senza 
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compaasiono  delle  nostre  oreBchiey  ma  nn  piccolo 
strumenlo  di  ferro  della  figura  di  un  mandolino  a 
contorno  con  una  lìngueUa  di  acciaro  flessibile  che 
fa  le  funsioni  di  corda , dal  quale  ì nostri  popola- 
ni traggono  un  suono  dolce  , armonioso,  melanco- 
nico. Oh  quali  ricordaute  mi  suscitò  quella  melo- 
dia campestre  : tra  il  sonno  e la  Teglia  stetti  in  for- 
se di  trovarmi  tra  i villici  della  mia  patria  1 — .. 
Quella  musica  veuiva  dalla  via  su  cui  dava  la  fi- 
nestra della  mia  camera  cd  accompagnava  il  can- 
to di  un  giovine  mariuaro  che  dava  alla  sua  in- 
namorala l’addio  di  partenza  espresso  nei  seguenti 
Tersi: 

Io  vengo,  nenna  mìa,  a cerei  licenza, 

Ca  lu  patrone  a buordo  mm’ha  chiammalo. 

Quanto  nime  pare  addura  sta  partenza 
Lio  upe  disto  oore  noammorato  I 

A le  heciue  toje  t’arraecomanno 
Che  non  mm’avisse  a fi  qua  mancamieuto. 

Non  passa,  te  prometto,  manco  n’anno, 

B tomo  a la  marina  de  Sorrienlo. 

La  parte  che  mm’abbnsoo  a sto  viaggio 
La  spenno  ncuoUo  a tte,  mia  nenna  bella; 

Appena  a lu  paese  arrìvarraggio, 

T’accatto  nu  lazietto  e na  tpotella. 

A la  marina  aHaccctc  dimane: 

Vedé  te  voglio  primma  de  partirò. 

Tu  da  terra  mme  fajc  nu  vasamane, 

Da  buordo  io  te  rìsponno  co  soepire. 

— »l 
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Levalo  ben  per  tempo  la  maUtoa  formo  il  dise- 
gno di  andare  su  le  colline  che  sovrastano  Sor- 
rento. L’oste  mi  procurò  uno  di  quei  cialtroni,  che 
non  so  per  qual  motivo^  cbiamansi  eieeroni.  Nel 
passare  pel  luogo  detto  ProsptUo  egli  volea  darmi 
ad  intendere  che  un  magnifico  palagio  ivi  situalo 
de'ducbi  di  Laurito  fosse  stata  la  casa  di  Torquato. 

Traversando  per  una  stradella  che  sporge  su  la 
marina  grande,  una  giovinetta  seduta  col  capo  ap- 
poggiato su  la  palma  della  mano  guardava  in  alto 
mestissimo  un  brigantino  ohe  stava  per  oltrepassare 
la  punta  di  Sorrento.  Essa  ci  fa  ricordare  la  sere- 
nata della  notte. 

Arrivalo  so  s colti  di  Massa,  e precisamente  nel 
luogo  che  chiamasi  Deserto,  mi  si  presenta  una 
vista  sublime,  poiché  l’occhio  si  ferma  ad  un  tratto 
I sul  nostro  golfo  e su  quello  di  Salerno  che  sem- 
brano due  laghi  divisi  dal  monte;  dall’allra  parte  le 
duo  grandi  vallee  di  Vico  e di  Sorrento  : di  tutti  i 
bei  punti  di  vista  del  mondo  questo  ò il  più  subii- 

Imo;ed  io  scrissi  con  mezzo  carbone  sopra  un  sasso 
ex  millibus  unus.  Non  si  può  descrivere  la  discesa 
d’Euea  nel  Tartaro  senza  prima  vedere  il  lago  di 
Averno  o Cuma,  nò  l’incantato  giardino  di  Armi- 
da, senza  veder  questo  delizioso  luogo,  o l’altro 
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chiamato  Calvoli  ne' Gamaldoli  di  ¥ko.  In  quella 
attesa  pianura  è posto  un  monastero  che  apparta* 
nera  a’Teresìani.  Noi  percorremmo  quell’abbando* 
nato  e diruto  edifiiio  , tutte  le  mura  dei  quale  sono 
• screziate  di  tanti  pensieri , versi  e nomi  in  diverse 
lingue  lasciali  da  coloro  che  lo  avevano  visitato  pri* 
ma  di  me. 

La  mia  guida  vuole  narrarci  la  storia  di  quel  mo« 
nastero,  manomesso  da’ Turchi  nel  i558  sbarcati 
alla  marina  di  Sorrento.  Cosi  discendemmo  alla 

Harlna  del  Cantone 

Questa  luarinaè  situata  dopo  la  punta  della  Cam- 
panello  dalla  parta  del  mare  c dopo  Aerano  casale 
di  Massa  dalla  parte  di  terra.  Una  chiesetta  dedi* 
cataa  S.  Autouio,  due  grandi  ediGzii  per  riporvi 
attrezzi  di  pesca , una  taverua  e poche  casupole  è 
quanto  vi  si  trova.  Gli  abitanti  vivouo  del  prodotto 
della  pesca  che  dà  una  tonnaja  ivi  p<»ta,  la  quale  è 
una  specie  di  palazzo  di  rete  sottacqueo  con  camera 
e porte , che  prende  il  nome  dalla  qualità  del  pesce 
che  vi  s’introduce.  Essi  celebravano  in  quel  di  la 
festa  del  loro  protettore,  ed  al  momento  del  nostro 
arrivo  portavano  iu  processione  la  statua  del  Santo. 

La  solitudine  di  quel  luogo,  la  ingenuità  e la 
y*  mi 
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divoiiono  di  quella  genie,  la  semplicilà  di  quella 
sacra  cerimonia  offriva  uno  spellacolo  sublime , so» 
leone, commovenlc;  poiché  ricordava  i primi  lem- 
pi  della  noslra  chiesa , in  cui  la  persecuzione  de- 
gl’infedeli obbligava  il  crisUano  a pralicare  gli  alli 
di  religione  ne’deserli  e nelle  caverne. 

Giunla  la  processione  di  rincontro  alla  tonoaja  si 
ferma:  tulli  si  prostrano,  s’inluona  il  canlo  di ... 
Il  mare  era  calmo,  del  colore  di  un  vastissimo  cam- 
po di  lino  Gorito,la  pièlA  era  in  tulli  i cuori  ; subli- 
me 6 sempre  una  benedizione  al  mare.  Gli  antichi 
celebravano  in  riva  al  mare  le  feste  a Nettuno,  e 
la  serenissima  repubblica  veneta  mandava  sul  bu- 
ccnloro  il  Doge  a sposare  la  regina  dei  mari  get- 
tando l’anello  gemmato , simbolo  della  sacra  unio- 
ne,nelle  acque  deH’Adrialico.  — Al  canlo  succes- 
se un  profondo  silenzio,  ed  il  curalo  alzando  l’ozUa 
sacra  Ira  i fumi  dell’incenso  benedico  le  fatiche  e 
le  speranze  di  quei  pescatori. 

Il  giorno  stesso  mi  ridussi  a Napoli  per  la  parte 
del  maro  : la  Ciuà  mi  sembrò  più  popolaU , e mi  si 
affacciò  in  mente  quanto  avea  veduto  come  un  so- 
gno ridente,  pari  a colui  che  si  sveglia  in  mezzo  al 
tumulto  d’una  festa  di  ballo. 
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LE  ACQUE  DI  fiiPOLl 

Ottima  è l'acqua  , a Toro» 
Pncrfiirv. 

Io  non  sapeva  da  prima  combinare  idee  cosi  dispa- 
rate, acqua  e oro;  ma  Tesperienza  m’insegnò  poi  che 
elemento  dell’individuo  ò l’acqua,  ed  elemento  del- 
la società  èroro,e  l’una  el’altro  lavano  qualunque 
si  sia  macchia.  Felice  quel  paese  che  siede  presso 
alle  fontane!  Napoli  non  ha  acque  sorgive  fuor 
che  le  minerali  : i suoi  fonti  sehezìi  in  questi  cam-  D 
pi  flegrei  sparvero , o inaridirono  ; ma  gli  acqni- 
dolli  dalla  Polla  e dal  Garmignano  provvedono  ab- 
bondantemente la  vasta  Città,  che  diconsi  Tacque 
de*  formali  ; e Tacque  piovane  che  si  raccolgono 
ndle  cisterne,  benché  d’inferiore  qualità,  servono 
a dovizia  agli  usi  della  vita.  L’acque  che  hanno 
l’onore  d'empire  le  regie  tazze  e quelle  dei  gran- 
di sono  quelle  del  Leone  di  Posilipo , di  S.  Pietro 
Martire,  l’acqua  Aqnilia  al  Jfatu/raccAio , e Tae- 
qua  fredda  di  S.  Paolo.  In  questa  stagione  il  popolo 
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capriccioso  tempra  gli  ardori  della  canicola  con  la 
freschezza  deU’aquario;  sia  per  lusso,  o per  neces- 
sità, non  v’  è persona,  c sìa  la  più  misera  plebea, 
che  non  imprenda  a guarirsi  d’ogni  malo  o con 
l’acqua  sulfurea,  l’acqua  ferrata,  l’acetosella,  l’ac- 
qua media,  l’acqua  del  muragliono  cc.,o  coi  bagni: 
il  tempo  è questo  in  somma  della  cura  generale 
colla  panacea  dcU'idropatia  alemanna. 

1a  vcndUrlec  d'acqua  sulflarea 

Pallido  più  che  boato  , o magro  a alIliUo, 
Arido  o tocco  il  diapiacorol  rito  { 

L'oeehio  , eho  mirar  mai  non  può  diriUo{ 
La  bocca , doro  mai  noa  entra  riiO{ 

Ha  longbi  i denti , rngginoai  o negri. 

Jtriotto 

'I 

Una  voce  stridula  o acuta  più  di  un  sistro  mi 
sveglia  allo  spuntar  dell’alba  e torna  a risvegliar- 
mi dal  sonno  vespertino  gridando:  Chi  vo  vcrers, 
chi  vo  Vivere , acqua  zurfeqna  fredda  fredda;  uh 
cornine  la  tengo  annevata...  e pure  io  conoscoquel- 
la  vecchia  tutta  coperta  di  cenci , livida  e scarna, 
piene  le  maui  di  orciuoli  e di  bicchieri.  Essa  fu  una 
aulica  mia  serva  ohe  mi  derubò , e fuggi  ; ha  can- 
giato mestiere,  come  io  ho  cangiato  quartiere;  ab- 
brustolita dal  sole,  scalza  c con  un  fazzoletto  che  le 
stringe  la  testa, rassembra l’Invidia  dcscrlttadall’A- 
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rios(o.Hifede,mì  conosce, e passa  oltre  coirindif* 
ferenza  di  un  passero  fuggito  dalla  gabbia;  e va  root- 
teggiando  ad  iorrescare  le  fiamme  de’giorani  cori 
delle  graziose  modiste,  che  stanno  aggruppate  come 
i funghi  ad  un  pioppo  caduto;  poi  empie  il  grande 
bicchiere  e Io  presenta  al  taciturno  ciabattino  che 
lavora  su  la  strada;  indialfalegnamesula  soglia  chie- 
de se  vuole  aequa  zurfegna  f retea  eomme  la  ne- 
ve , e quegli  aspramente  le  risponde  : Io  nu  òbevo 
Facgua  deio pozzilloche  sapede pozzolamma.— 
ÌSara  tnelehetla  ò de  lo  eannuolo,pe  ITanima  de 
paiemo  / ti  nua  i bona  e nume  la  pavale.  — Va 
vatlenne,  mmalora  de  ehiaja,  co  rrnnùso  nee  pier- 
di  lo  Hempo.  Essa  guarda  intorno  su  i balconi, 
se  vi  è devota  della  salutifera  acqna  sulfurea,  che 
la  chiami  ; gìtta  come  una  cornacchia  l’ultimo  gri- 
do : Cds  *o'  cerere,  e parte.  ■—  Quanti  mestieri  fa 
quella  donna?— Tutti , secondo  le  stagioni,  le  op- 
portunità e le  occorrenze. 

Venditore  ambulante  di  acqua  annevata 

A«qam  ea  tu  umbù  eh*  t'iyii  frSdd*. 

aieU 

Il  pendant  della  venditrice  di  acqua  sulfurea,  c 
il  venditor  di  acqua  anuevata  con  un  cappello  di 
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piglia  adorno  di  rami  di  fresco  nlivo  biuarramen- 
te  ialreociali  con  le  braccia  scamiciate  e le  gambe 
nudo , con  una  bona  d’innanzi , e recando  da  una 
mano  una  specie  di  porta-bicchieri  tenendo  al  ver- 
tice la  bottiglia  di  acquavite  d’anisì , e dall'altra 
mano  un  trombone  d’acqua  annerata,  si  aggira  pe»  0 
tutte  le  strade  e vicoletti  dove  si  trovano  Fotti  di 
acquajuoli,  gridando:  ire  calti  acqua  e tammuea, 
uh  cehe  nevel  facendo  rimbombare  una  cassetta 
che  tiene  legata  innanxi  e dando  eoa  l’acqaa  dei 
coufeitini  d'anisi.  Questo  emancipato  della  gran< 
casta  lazzarone  cangia  mestiere  con  le  stagioni  non 
solo,  ma  con  le  ore  del  giorno.  Nei  tempi  inver- 
nali la  mattina  prima  dell'alba  vende  acquavite , a 
mezzo  giorno  fa  il  pulitor  di  stivali  innanzi  a’Caffà; 
il  giorno  vende  ulive  di  Sicilia , e la  notte  lupini. 
NeU’cstate  poi  la  mattina  acqua  ferrata;  a mezzo  di  I 
il  solito  mestiere  di  pulitor  di  stivali  ; il  giorno  ac-  I 
qua  annerata,  e la  sera  melloni  alle  banche.  Questo  I 
industrioso  guadagna  sino  un  ducato  il  giorno;  ma  | 
il  giuoco  del  lotto , la  cantina , e le  male  pratiche  I 
sono  tarli  che  lo  fanno  spesso  gridare  nel  suo  pa- 
trio linguaggio  : 

Sempe  fatico,  e sempe  scauzo  vaco. 

^ ' -.i 
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li*  Acquinolo  I 

y All’ insolenza  dei  Cocchieri  in  questo  tempo  si 
aggiunge  quella  de’  Giucciari  : io  non  so  dove  ripa- 
rarmi piò;  io,  che  mi  era  proposto  di  passeggiare 
tranquillamente  , mi  reggo  investito  da  tutte  le  par- 
ti: le  carrozze,  i carri,  i facchini  coi  loro  fardelli, 
e per  sopra  giunta  venti  o trenta  ciuchi  carichi  di  j| 
barili , con  acqua  calda  e fredda  per  i bagni  del- 
Teslerica  signorina,  che  a tutta  corsa  corrono,  urla- 
no, rovesciano;  secondo  il^Ioro  costume  flagellati 
dal  condottiero  non  odono  altra  ragione  che  di  pas- 
sare avanti , e mi  fanno  ad  ogni  istante  andare  in- 
dietro.— Napoli  diviene  in  questa  stagione  nn  ospe- 
dale di  immaginarli  ammalali  che  amano  di  tulTarsi 
nell’acqua  come  rane.  Terme  generali  per  lutto; 
e nella  notte  inoltrata , per  io  scolo  de’ bagni , le 

Igrondaje  gettano  acqua  come  nelle  giornate  più 
burrascose  d’inverno:  ma  se  passeggi  in  questo 
tempo  per  Toledo  e le  principali  piazze,  ti  si  offre  alla 
vista  uno  spettacolo  specioso  e nuovo  per  uno  stra- 
niero: cioè  quelle  baracche  o tribune  o banche 
( ch’io  non  saprei  come  chiamarle  ) detti  posti  dei 
venditori  di  acqua  annevala.  Sono  esse  adorne  di 
cento  lanternini , tutte  d’intaglio  indorate , di  co- 

I-  ■-  -I  , 
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struzionc  gotica  Tantaslica  barbara  bizzarra  ; piene 
di  pitture  analoghe,  come  di  un  Mosè  che  fa  sca- 
turire nel  deserto  l’acrjna  dalla  rupe  ; inghirlandate 
di  rami  di  frassino;  colme  di  aranci,  di  limoni,  e 
di  bicchieri  grandi,  piccoli,  mezzani;  circondate 
da  gente  azotata  che  alzano  cento  braccia  ad  un 
tempo  a prcndm’e  un  bicchier  pieno  di  fredda  e 
limpidissima  acqua,  intanto  che  il  giovane  venditore, 
pronto  e spedito  quanto  un  giocator  di  bussolotti,  dà 
bere  a tutti,  e solo  prende  la  moneta,  cambia,  dà  il 
resto, escrve  mirabilmente  la  tumultuosa  moltitudi- 
ne. Questo  islancabìle  Ganimede  dimora  taciturno  e 
non  dà  preferenza  ad  alcuno,  ma  chi  prìmo  arriva 
primo  beve.  A lui  d'intorno  si  binno  cento  voci:  ae- 
rila a limone;  e un'altra , acqua  e sambuco  ; c una 
terza,  acqua  semplice;  a una  quarta,  oroncta/a,*  e 
una  quinta,  un  pane  alla  calabrese  cc.  o quel  no- 
vello Minosse  dà  a ciascuno  quel  che  si  dove.  Dal 
cadere  del  giorno  sino  a mezzanotte  la  sua  baracca 
è sempre  alTollata  : questa  campestre  fontana  non 
degrada  alcuno,  il  povero,  il  ricco  si  eguagliano 
nel  soddisfare  la  sete  ; e Tacqua  non  è nè  aristocra- 
tica nò  democratica,è  la  più  preziosa  osempirec  be- 
vanda della  natura. 
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I Carretti  d’aeiiaa  sulfurea 


Quando  la  noUe  Toledo  ò quasi  sgomlM<o  di  gen* 
li  o dì  Tettare,  e le  botteghe  de’  mercanti  tutto  chia- 
so,  tu  ti  Tedrai  passare  iaaansi  de’carretti  di  oreiuo- 
li.  Altri  che  sì  recano  a Santa  Laeìa  , altri  che  di 
li  ritornano  per  provvedere  tutti  i posti  e più  lon- 
tani della  sanatrice  d’ogni  male,  acqua  sulfurea. 
Ogni  carretto  è cnrcondato  da  tutta  una  fannglia, 
che  sì  reca  neiremporio  d^la  sacra  fontana , dove 
altri  cento  carri  e barche  ranno  per  l'isteseoogg<4- 
to:  chi  è destinato  a guardare  il  piccolo  carro,  chi 
a empire  le  nunommar» , e chi  a numerarle  e cari- 
carne la  vettura , che  gii  ritorna  allegra  c festiva 
nel  modo  più  poetico  e bizsarro.  Il  padre  dì  quel- 
la fainigliuola  strascina  il  carro,  il  figlio  maggiore 
lo  spinge  di  dietro,  da  duo  lati  camminano  le  duo 
figlie  scalze  e piene  di  vasi,  e il  più  piccolo  con 
una  semplice  camicia  che  in  parte  copre  la  sua  nu- 
dità , in  parte  no , con  una  cesta  in  capo  piena  di 
orciuoli  chiude  la  marcia  facendo  di  retroguardia. 
Seduta  poi  come  in  trono  sopra  le  mmommare  sta 
la  madre,  nella  quale  mi  sembra  di  vedere  la  regina 
Pomarè,con  un  figlio  lattante  al  seno;  e tutti  vanno 
cantando  canzoni  d’amore;  e s’incontrano  in  altri 
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carretti  aimili,  o si  salutano  chiedendo  se  vi  è folla 
a S.  Lucia.  Questo  erranti  famiglie  di  Sciti  prov* 
Tedono  tutti  i venditori  d’acqua  sulfurea  ; mentre 
altri  lazzaroni  con  gran  ceste  colme  di  rami  di  ca- 
stagne la  notte  istessa  vanno  distribuendole  a vii 
prezzo  per  adontare  le  banche  che  fanno  bella  mo- 
stra nella  nascente  alba,  allorebòil  mattinante  mn- 
ratore,  il  sonnacchioso  ciabattino  e la  bella  Mmpa- 
glia  ttggt  in  vece  di  acquavite  passano  di  U e be- 
vono il  «aita  /odor,  il  nettare  degli  Dei  napolitani, 
la  prediletta  acqua  aulfurea. 
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Sahta  Lucia  ne’  remoli  tempi  non  era  che  un  pie* 
col  paete  di  poveri  pescatori , lontano  da  Napoli, 
sotto  il  monte Ecbia, nella  region  lucullana,  presso 
il  convento  del  Salvatore , ove  oggi  sorge  Castello 
dell’Uovo  e le  grotte  platamoniche  col  tempio  di 
Serapide,  e le  terme;  ma  Napoli  estese  a poco  a 
poco  le  sue  braccia , e la  raccolse  nel  suo  grembo: 
oggi  S.  Lucia  è a Napoli  ciò  ch’ò  una  rosa  nel  seno 
di  una  bella  donna.  Ma  per  quanto  melamorrosi 
abbia  subite,  per  quanto  si  sforzi  la  civiltà  mo- 
derna a cambiare  la  faccia  di  sua  prima  origine, 
ncirintimo  quel  luogo  è sempre  l’istesso , cioè  il 
luogo  de’ bagni,  delle  cene  de’ romani,  e quei  cuori 
sono  sempre  deU’antica  istcssa  tempra.  I Luciani  ' 
hanno  dialetto  diverso  da’  cittadini  di  Palepoli,  mo- 
di più  semplici  e indipendenti  ; fieri  de’  loro  diritti 
e delle  loro  costumanze  , si  sono  nei  tempi  più  dif- 
ficili della  città  dimostrati  generosi, affabili,  disinte- 
ressati, ip  perfetta  antitesi  con  gli  abitanti  di  Porto, 
del  Pendino,  del  Borgo  S.  Antonio,  del  Mercato. 

: 

TOK.  I.  SO 
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Per  anlicn  consuetudine  godono  la  proprietà  delle 
acque  minerali,  quantunque  ne'tcmpi  andati  l’acqua 
lucullana,  delta  ferrata,  dalla  Città  fosse  decretala 
di  pubblico  uso  per  cittadini  o stranieri  senza  ecce* 
zione  alcuna, come  si  leggo  nella  lapide  del  Ghiaia- 
mone:  oggi  ò ben  altrimcnté.  I Luciani  però  con- 
servano la  privativa  dell’acqua  sulfurea  ch’essi  ven- 
dono, e con  tal  lucro  vivono  tutto  l’anno  prendendo 
in  prestitol’inverno  per  pagare  l’estate.  Quella  idro- 
pisia sulfurea  del  popolo  napolitano  e de’  paesi  vi- 
cini sembra  un  tributo  imposta  dalla  provvidenza 
a prò  di  tanta  povera  gente.  Mi  duole  che  i più  forti 
collegati  soverchino  i più  deboli  e i più  indigenti. 
La  vendita  dcU’acqua  si  fa  dagli  uomini  da  un’ora 
di  notte  sino  al  mezzodì, quindi  dalledonne  sino  al 
rìtornodell’oraaccennata.  Si  caricano  la  notte  liar- 
che  per  Portici, per  Castellammare,  carri  per  tutta 
Napoli , per  Caserta,  per  S.  Maria,  per  Capai  ce. 

La  prima  volta  che  scendete  a bere  in  queU’a* 
mcnissiraa  riviera  tutto  quelle  venditrici  co’  loro 
bicchieri  colmi  d’acqua  zampillante  corno  sciampa- 
gna vi  si  fanno  d’inlorno  supplicandovi;  e voi  potete 
scegliere  come  un  Bascià  quella  che  più  vi  aggrada, 
ma  nc'giorni  seguenti  non  viò  più  dato  di  cambiarla 
senza  la  taccia  di  scortese  : la  vostra  bella  Luciana 
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vi  ba  già  iocaparrato  come  suo  avventoro,  ed  è ri- 
spellata  dallo  compagoeosserTalrici  della  patria  co- 
stumanza , che  infranta  cagionerebbe  sanguinose 
risse.  Cbindono  i Luciani  questo  loro  lucroso  mer- 
cato con  una  festa  speciosa  l'ultima  domenica  di 
agosto  in  onor  di  Nettuno,  oggi  sacra  alla  Madonna 
della  Catena,  nel  qual  dì  si  tulTano  in  mare  ; c nel 
secolo  scorso  ri  gettavano  a forza  chiunque  a quel- 
l'ora si  trovasse  passando  per  la  riviera.  Il  rimanente 
dell'anno  si  riposano:  il  mattino  dal  laberintodc'loro 
luridi  vicolelti , siti  a piè  della  balza  Echia , serra., 
tc  le  sucide  casipole  scendono  in  riva  al  mare  ; ed 
al  sole  godono  guardare  il  movimento  dell’onde,  o 
stanno  inerti  come  i veterani  del  Magno.  Ma  nella 
stagione  estiva  son  tutta  vita  o attività:  il  lavoro  del 
giorno  si  avvicenda  con  quello  della  notte  senza 
riposo  o tregua,  tal  che  sembra  impossibile  che  da 
quella  fonte  scaturisca  tan t'acqua  da  saziare  più  di 
mezzo  milione  di  gente  che  dà  di  giornaliera  ven- 
dita sossopra  un  migliajo  di  ducali. 

L*aeqna  sulfarca  a S. 

Non  spira  un’aura  che  tempri  il  calore  estivo:  il 
sole  pei  vapori  sollevali  noiratmosfcra  si  chiude  in 
OD  padiglione  di  nubi  immote,  e fa  sentire  la  sua  po- 
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tooza  corno  un  soTrano  d’Asia  calalo  dalle  sue  ten- 
dine. Avanza  un’ora  del  giorno,  ed  è questo  il  tempo 
di  scendere  a S.  Lucia  per  respirare  l’aria  della  ma- 
rina. Quella  bellissima  strada  eh’ io  vidi  costruire 
con  l’amore  di  chi  bada  alle  proprie  fabbriche  mi 
è di  facile  gita  c di  stanchevole  tornata.  Percorre 
meco  la  via  del  Gigante  lunga  tratta  di  gente  d’ogni 
età , d’ogni  sesso  e d’ogni  condizione;  chè  all’acqua 
sulfurea  va  il  nobile  e il  plebeo  come  ad  una  sacra 
festa.  Il  mare  sembra  un  immenso  lago  in  calma 
del  color  di  bronzo  pel  riflesso  ombroso  cielo,  po- 
polato da  cento  barchette  (he  giungono  e partono 
piene  di  gentame.  Il  Monte  Echia  mi  sorge  innanzi 
solitario  e misterioso:  l’incorona  un  autico  edilìzio 
fabbricato  sulla  balza  tagliata  a picco,  massiccia,  co- 
lossale , che  sta  al  sottoposto  castello  dell’Uovo, 
come  un  feudatario  ad  un  colono.  Marinari , car- 
rozze che  si  fanno  strada  in  mezzo  la  calca,  acqua, 
bicchieri , tarallini,  urli,  canti,  gridi  : ecco  S.  Lu- 
cia in  un  giorno  di  estate. 

Io  mi  appoggio  al  parapetto  e contemplo  quelle 
industriose  caso  costruite  in  mezzo  all’onde  come  i 
palagi  di  Venezia.  Qual  diversità  , direbbe  un  lo- 
datore de’  tempi  antichi , qual  diversità  fra  questi 
miserabili  bagni  e quelli  de’ Romani  1 Si  è forse  più 
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felice  nelle  marmoree  conche  che  in  mezzo  del  lim* 
pido  spazioso  maro?  che  importa  ciò?  l’orgoglioso 
si  studia  di  tessero  la  storia  deirumanità  per  discre* 
ditarla,  e non  si  avvede  che  discredita  sè  stesso:  ecco 
li  quei  ragazzi  anfibii  che  trescano  come  anitre,  che 
ora  sfondano,  ora  sorgono  a galla,  ora  scompajono 
per  nuovamente  ricomparire:  se  vuoi  numerarli,  tu 
non  potrai  ; o pure  non  sono  che  un  numero  prò* 
fisso  e sempre  lo  stesso:  or  non  ti  danno  essi  la  storia 
delle  generazioni  e dell’uomo?..  Per  quelli  la  vita 
è una  gioja.  Chi  può  distinguere  a qual  condizione 
sociale  appartengono  quei  piccoli  nuotatori?. . . 
sono  anima  e corpo , e nulla  più  — Altri  più  va- 
lenti e robusti  contrastano  nel  largo  mare  con  acque 
più  profonde,  e cinta  la  testa  di  alghe  come  tritoni 
schcrzauo , motteggiano  e ridono  contro  lo  rapide 
barche  che  giungono  dal  Carmine  stivate  di  donne 
che  si  nascondono  il  viso  pieno  di  rossore.  Ecco 
un’altra  barca  dal  Molo  piccolo,  e mentre  approda, 
dalle  scalo  do’ bagni  o dallo  sponde  tutti  i nuota- 
tori ragazzi  si  slanciano  ad  un  tratto  noU’acquc  c 
bagnano  coi  zampilli  i nuovi  giunti.  Altri  ride, altri 
bestemmia  e minaccia  ; ma  chi  gastiga  quei  trista* 
relli  già  nascosti  ncU’onde?  — 

Io  scendo  la  grande  scalinata  per  giungere  alla 

i 
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banchina  sottoposta.  Oh  quanta  gente  !..  quest’oggi 
è il  giorno  di  S.  Anna,  caro  nome  dell’estinta  mia 
madre!  — Tutta  Napoli  è quii  plebe c patrizi!  . . . 
forse  cosi  si  radunava  ne’giardini  dìLuculio!..  dal- 
l’una  e l’altra  parte  piramidi  di  iarallini  costruite  a 
maglia,  cento  donne  e giovani  e vecchio  mi  solleci* 
tano  co’ bicchieri  dell’acqua  sulfurea  a bere,  ma  io 
Bon  determinalo  di  trasferirmi  alla  fonte.  La  banche  !• 
ta  in  riva  al  mare  è sparsa  di  tavole  e di  sedie  come 
un  gran  pranzo  boschereccio,  bandito  a commensali 
spensierati,  disinvolti,  che  mangiano  e bevono  in 
mezzo  a quella  moltitudine  con  la  libertà  usata  da* 
gli  Spartani  ue’loro  pubblici  pranzi.  Donne  alle* 
gre  e ridenti;  donne  mestissime  e concentrate;  ver* 
giui  ridenti,  e gelose  piene  di  sospetto;  spose  sazie 
di  piaceri  che  guardano  come  corpo  senz’anima,  for- 
mano un  quadro  svarialo  o sublime. 

Eccomi  in  quel  misterioso  oscuro  groltone,  tem- 
pio salutare  di  migliaja  di  gente.  Uu  indistinto  suo- 
no di  voci,  dì  grida,  di  canti  unito  al  rumore  delle 
acque  scorrenti , un  andare  ed  un  salire  dalla  pro- 
fonda fontana,  un  friistuono  ove  spicca  l’acuta  pa- 
rola fcminile:  Oh  chi  vcve^Jrcdda,  fredda,  oh  chi 
vece /Un  suolo  lubrico  cd  iofangato,  il  ruotar  del- 
le carrozze  che  passano  sopra  la  volta  di  quei  sot- 
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terraneo  pari  a tuono  ebe  romba,  travolsero  la  mia 
mente,  si  cb’io  non  sapea  più  distinguere  se  io  fos* 
ti  bi  tempo  d’inverno  o di  estate. Idi  scossi  olla  rot- 
tura di  un  biccbiore,e  a unbatter  dJ  manidiquelle 
allegro  venditrici:  la  giovine  a cui  cadde  di  mano 
slava  ancb’cssa  disinvolta  e ridente  con  un  altro 
bicchiere  sulla  palma;  io  lo  presi,  bevci,c  pagai  con 
l’acqua  il  prezzo  del  cristallo  che  non  avea  rotto. 
Quell’acqua  si  celebro  seppe  disgustosa  al  mio  pala- 
to, tal  cb’io  giurai  di  non  berne  mai  più  in  vita  mia. 
Uscito  fuori, già  il  cielo  era  quasi  sereno, c le  rotte 
unbi  si  tingevano  di  color  d’arancio.  Ascesi  dall’al- 
tra scalinata,  e solo  fra  tanta  gente  presi  la  via  del 
Cbiatamonc,ove  nel  voltar  dellaslrada  mi  si  presen- 
tò alla  vista  parte  del  golfo  . . . sublime  spettaco- 
lo. Il  sole  già  tramonta  e trac  dietro  a sò  come 
pompa  di  altissimo  signore  una  luce  vivissima  che 
ronde  il  cielo  d’occidente  di  fuoco,  la  suggetia  col- 
lina di  Posilipo  por  illumccontropostodivicnescura 
e misteriosa,  c non  lascia  ben  indovinare  i suoi  bei 
palagi  e le  suo  ville:  chi  può  rubare  al  ciclo  di  Na- 
poli i suoi  superbi  colori  ? chi  può  dipingerò  que- 
sto sole  quando  dà  l’ultimo  addio  alla  terra  uol- 
l’ora  del  crepuscolo?  — 
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S.  Lucia  di  notte 

Io  ritorno  per  l’istessa  via;  l’ora  è trascorsa;  le 
stelle  si  allumano  da  tutte  le  parti  del  sereno  cielo; 
già  mille  faci  riKbiarano  i bagni  e i banchi  degli 
ostricari,  ebe  sotto  piccole  tende  difendono  lo  *po- 
se  de’ frutti  di  mare;  come  stemma  gentilizio  ten> 
gono  il  loro  celebro  nome,  ed  occupano  in  ordine  di 
anzianità  il  loro  antico  posto,  incominciando  da  Ga- 
briele di  Giovanni  e terminando  al  ventesimo  sesto 
Luigi  Pipolo,  e tutti  provvedono  le  deliziose  cene 
di  S.  Lucia.  Il  golfo  è sparso  di  faci  ebe  vanno  er* 
ranti  come  lucciole  in  un  immenso  campo  di  biade. 
Napoli  ba  dietro  a sè  poca  terra,  e pare  che  non  ne 
voglia:  la  salubrità,  la  bellezza,  i delicati  pesci, le  | 
delicate  frutta,  le  ricche  merci  straniere,  sono  di 
Napoli  : io  questo  luogo  sta  raugcllo  incantato  nel- 
la gabbia  d’oro...  se  ciò  non  fosse,  starei  io  più  qui 
anzi  che  sotto  il  letto  degli  avi  miei  ? — 

lina  cena  a S*  Lucia 

Nienti  di  più  delizioso  ai  mondo  che  una  cena 
di  estate  iu  questa  riviera  d'incanti  a vista  del  gol- 
fo, e rinfrescata  da’zelllri  notturni;  sia  che  vorrai 
imbandirla  su  lo  scoglio  di  Friso  allor  che  la  marea 

T 
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lo  lascia  nudo  d’acqua  algoso  e rorido,  e dalle  grot* 
te  vicine  ti  giungono  le  calde  bevande  ministrate 
da  leggiadrissime  giovanetle;  0 sopra  una  loggia  del- 
la villa  Barbaja  quando  la  luna  si  affaccia  su  i monti 
di  Stabia  e fa  nel  mare  una  striscia  d’argento  on- 
deggiante; o alla  Pergola  di  Posilipo,  orli  Esperidi 
veri  della  favolosa  anlichiti  ; tu  potrai  sempre  dire 
io  ho  veduto  il  sublime  soggiorno  delle  Sirene.  Io 
con  alcuni  buoni  amici,  ed  allegri  quanto  la  poesia 
di  Anacreonle,  ci  fermiamo  t\Y  Uditi  de  Rome.  Capri 
si  mostra  più  misteriosa  fra  le  tenebre  per  la  memoria 
del  tiranno  di  Roma  e delle  sue  lascivie:  il  Carmine, 
Portici  non  sono  indicati  che  dalle  piccole  faci  lon- 
tane. I nostri  discorsi  fanlasliei  s’ialerrompeano  dal 
mirare  il  Vesuvio  che  d’ora  in  ora  dava  segni  di  vita, 
aliando  una  Eammella  come  nelle  torri  antiche,  tele- 
grafi del  medio  evo  e della  greca  civiltà  ; ed  io 
per  biuarria  volli  sostenere  l’antichità  de’  telegrafi 
contro  i progressisti.  Ma  nel  calor  della  questione 
siamo  incantati  come  i compagni  di  Ulisse  da  una 
sinfonia  che  rompea  l’alto  silenzio  delia  notte,  tan- 
to più  soave  quanto  dinotava  colTappre^arsi  l’ar- 
monica gradazione  delle  distanze , come  la  marcia 
di  Paciiii:  ed  ecco  dalla  parto  della  Darsena  spun- 
tare una  barca  piena  di  questi  melodiosi  suoni. 
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Idi  lampade  di  cento  colorì , di  dame  e caTalieri. 

È la  Sanwtfloffl  gridò  uno  ...  o poi  tulli  la  Sa- 
vtoyloff,  perché  nel  cuore  di  tulli  è impresta  la  y 

riconoscenza  dovuto  a questo  bella  illustre  e dot* 

% 

to  contessa  Moscovita  protettrice  delie  belle  arti 
italiano , che  dovunque  si  aSaccia  è sole  che  span* 
do  i suoi  beuefizii.  Tutti  corremmo  alla  ringhie- 
ra, ed  io  scorsi  il  mio  caro  de  Ribas  vicino  all’alta 
Signora  , e queU’avvocato , poeto , giovino  leggia- 
dro ...  oh  il  mio  Tarantini  1 La  barca  passò  cosi 
vicino,  elio  noi  potemmo  salutare  tutti  cbiaman*  | 
doli  a nomo  ; e li  seguimmo  gran  tempo  cogli  oo-  I 

Iebi.  Dietro  a quella  barca  si  vedeano  delle  spu- 
me biancheggianti  e delle  acque  rotte  e delle  brac- 
cia levate  in  aria  sparire  neU’ondo  : orano  i noto- 
tori  de’ bagni  che  come  Dei  marini  seguivano  il 
carro  di  Teli  in  testai  Uno  di  noi  guardando  con 
meraviglia  verso  il  Vesuvio  disse  : rorieute  è là , e 
credo  che  il  giorno  già  spunti  — No  — Oh  egli 
è il  giorno  ; c quel  bianco  crepuscolo  che  tinge 
le  nubi  ù l’aurora  1 — Questo  è un’ illusione  11 1 — • 


Si,  ma  la  più  dolce  che  io  m’abbia  avuto  in  lutto  il 
tempo  di  mia  vita  , è un  sogno  di  estate  nella  vo- 
luttuosa Napoli. 
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Con  olmo  la  e«po  e manto  porporino 
ilo  ogrembUl  da  nlabaUioo. 

Io  sono  il  Prologo,  antico  o nobile  perso- 
naggio della  commedia  greca  e Ialina , al 
cui  apparire  la  schiamazzante  platea  tornava 
in  silenzio  per  udire  da  me  il  guid  agen- 
dum:  fui  posto  in  bando  dalia  scena  dai  mo- 
derni , ma  l’autore  delle  passeggiate  che 
va  di  passo  in  passo  drammatizzando  tutta 
Napoli , incontrandomi  nella  via  arcata  del- 
i’Anticaglia  presso  gli  avanzi  del  diruto  tea- 
tro maraimo  in  cui  Nerone  fece  il  suo  débul, 

9 

maravigliandosi  di  vedermi  sparuto,  dispe- 
rato, e morto  di  fame  come  tutti  i comici  a 
spasso , mi  raflazzonò  qual  mi  vedete  con 

■ - ' ut 
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quest’abito  italo>greco4Ìculo-albaaeso,  aggiu- 
staudomi  alla  meglio  questa  mia  zazzaretla 
alla  Sbakspeare,e  m’incaricò  di  presentarmi 
al  pubblico  Napolitano,  Siciliano,  Francese, 
Tedesco,  Inglese  ec. , per  ringraziare  i suoi 
cinquecento  cortesi  ^aaoeta/i' di  loro  puntua* 
lità;  ma  non  già  i cinquantamila  gaudenti 
gratis,  che  prendono  in  prestito  ciò  che  po- 
trebbero comperare.  E voi , giusti  e saggi 
giornalisti,  che  di  unanime  parere  siete  stati 
i primi  ad  applaudirlo , a voi  rinnova  i suoi 
ringraziamenti , quantunque  a ciò  fare  dal 
caQc  di  Gennarino  siasi  presentato  più  volle 
nella  sua  galleria  Toledo,  come  un  maestro 
di  musica  chiamato  sul  proscenio.  Chiede 
perdono  a tutti  se  si  è tardato  quindici  gior* 
.ni  ad  alzare  il  sipario  ; ma  trattandosi  di  un 
dramma  di  mezzo  milione  di  personaggi, 
che  hanno  impreso  per  la  durata  di  un  anno 
nel  vasto  teatro , che  comprende  Napoli  e i 
Contorni,  a rappresentare  feste  c costumanze 
che  ricordano  non  solo  il  ceppo  a Forcella 
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raa  i pedatucDli  di  Somma*,  usi  e memorie 
coeve  dei  tempii  di  Pesto , e delle  piramidi 
di  Egitto,  se  ben  si  riflette  che  un’ora  sta 
ad  uu  giorno,  come  quindici  giorni  ad  un 
anno , si  vedrà  che  noi  abbiamo  indugialo 
assai  meno  di  S.  Carlo , quando  fa  appallo 
sospeso.  Ora , Signori , il  sipario  verrà  alza- 
lo, c la  seconda  parie  proseguirà  senza  in- 
terruzione a causo  di  casi  fortuiti. 

So  alcuno  di  voi  mi  chiedesse  di  quali 
falli  si  componga  questo  secondo  alto , con- 
fesso di  non  saperlo  ; e forse , e senza  forse 
non  lo  sa  lautorc  ist^so,  che  per  quanto 
mi  h dato  di  comprendere , questa  sua  mi 
sembra  una  commedia  a braccio , cioè  im- 
provisala.  Quello  di  coi  posso  assicurarvi  si 
è ch’io,  sua  antica  conoscenza,  lo  condurrò 
per  Tignola  Palcpoli , gli  additerò  l’altura 
che  sorge  dove  fu  la  tomba  della  favolosa 
Partenopc , cd  i portici  delle  nobili  Fratrie  ; 
gli  mostrerò  il  luogo  del  ginnasio , il  teatro, 
e le  feste  di  Nerone  mio  collega  istrionico. 
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Discenderemo  al  Mercato  sede  dei  lazzarih 
m'^dove  i Ggli  di  Masaniello  chiedono  trutta 
Testale,  e pane  T inverno.  Gireremo  di  notte 
i fondaci  oscuri  del  Pendino  ad  osservare  i 
misteri  di  Napoli;  passeremo  a’bagni  d’ischia, 
a Pozzuoli , a Pompei , tornando  io  Napoli 
per  la  rivista  di  tutta  la  Magna-Grecia  rap* 
presentata  dalla  plebe  che  scende  a godere 
le  feste  di  Venere  oggi  dette  di  Piedi-grotta. 
Parleremo  de* capitoni  di  Natale,  e poi  dei 
canti  fescennini  del  Carnovale , intonando: 
Zeza  vi  oca  mo  esco,  siamm  aitienio  a sta 
Jìgliola,  ultimo  avanzo  della  commedia  atei- 
lana  ; e chiuderà  lo  spettacolo  Napoli  nel 
igoo.  lo  spero  di  rivedervi  allora  lutti  vivi 
e sani  come  siete  oggi , prendere  ogni  me- 
se il  vostro  biglietto  di  entrata  di  grana 
venticinque,  e sedervi  plaudenti  spettatori 
nella  vastissima  nostra  platea  sin  tanto  che 
il  vostro  servo  italo-greco-siculo-albanese 
Vos  piaudite  dicat. 
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.E  copro 

Tolte  cote  l'Oblio  nella  eoa  notte. 

JFoteolo, 

Fa  una  bizzarra  idea  , ma  non  del  tulio  falsa , di 
colui  che  somigliò  la  vecchia  Napoli  e la  moderna 
alla  divina  Commedia  ; chiamando  il  Pendino,  il 
Mercato , la  Giudecca , il  Lavinaro , la  Zecca , la 
Vicaria,  V Inferno  \ l’Anlicaglia  , gl'incurabili, 
Pietra-Santa , e il  Purgatorio  il  vero  Purgatorio; 
Toledo,  S.  Lucia,  Posillipo , il  Pnrac/tVo.  Ed  in 
vero,  chi  può  riconoscere  in  tpiei  tenebrosi  luridi 
vicoleni  della  Vitrera , in  quei  s<»zi  fondaci  del 
Pendino,  in  quelle  bolge  dell’Imbrecciata,  dove 
la  povertà  si  nasconde  coi  suoi  orrori  e le  sue  lai- 
dezze, la  più  bella  città  di  Europa,  la  dìleltosa  Na- 
poli 7 — E qual  parte  del  mondo  potrebbe  para- 
gonarsi alla  ridente  riviera  di  Chiaja , all’  incante- 
vole Mergcilina  e al  ridotte  Posilipo , aerea  sede 
de’ beati? 

Gli  stranieri  che  passano  per  questa  città  bifor- 
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me  segnano  con  un  mezzo  carbone  il  loro  nome  su 
i monumenti  di  Pompei,  e scrÌTOOo  su  le  mura  di 
Napoli:  i^un  Paradiso  abitalo  da  diavoli.  Si  Tatto 
avrentato  giudizio  mal  ai  addice  a questo  popol  o 
generoso  ; gli  antichi  più  saggi  di  noi  chiamarono 
Partenopo  la  bella,  turbano  e la  dotta.  Or  io  per 
confrontare  la  moderna  civiltà  coll’antica , e per 
conoscere  ciò  che  abbiamo  acquistato,  e ciò  che 
abbiamo  perduto;  avendo  finora  soltanto  passeg- 
gialo per  Napoli  di  Napoli,  con  le  vergini  inten- 
zioni di  un  contadino  giunto  di  notte  al  sobborgo 
di  grande  città,  muovo  con  l’aurora  per  ricercare 
le  meraviglie  udite  della  reale  Partenope. 

Napoli  del  1 0 sue  mura  cento  volte  d istrutte, e cento 
riedificate,  non  serba  che  pochi  inutili  avanzi, che 
gli  uomini  e il  tempo  non  seppero  ancora  distrug- 
gere; ma  perchè  si  dica  d’essere  io  entrato  solen- 
nemente, trascelgo  una  porta  senza  porle,  quale  è 
Porla  Alba , detta  volgarmente  Seiuseella. 

È un  bel  mattino  di  domenica  questo  in  cui  pas- 
seggio la  via  Tribunali:  era  questa  la  strada  au^u- 
slale  degli  antichi:  molto  donne  concentrate  e pen- 
sose entrano  a sentirsi  la  messa  in  varie  cappelle 
o chiesette  di  cui  abbondano  questo  contrade.  Fu- 
rano esse  erette  da’Napolitani  sotto  Carlod’Angiò  ner 
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non  mandare  in  chiese  lontane  le  loro  donne , cd 
affrancarle  cosi  dairinsolenza  francese  : fu  da  quel 
tempo  che  si  videro  donne  accompagnale  dagli  uo- 
mini a (ale  ufficio , ove  prima  andavano  sole  o con 
le  fantesche  in  questa  libera  città.—  Queste  strade 
ch’esser  doveano  spaziose,  quali  ai  convenianoad  un 
popolo  sovrano,  furono  ristrette  dall’egoismo  baro- 
nale , che  si  gonCava  su  i miseri  vassalli  : su  i mo- 
numenti distrutti  si  alzarono  nuove  abitazioni,  corno 
le  capanne  su  le  rovine  di  Paimira;  e deU’anlica 
Napoli  non  resta  un  edifizio  intero,  ma  solo  i nomi 
e la  memoria,  lo  lapidi , e qualche  moneta,  che  ne 
rammentano  la  sua  grandezza  ; la  presente  Napoli 
è il  Cairo  dov'era  la  superba  città  de’ Faraoni .... 


E copre 

Tutto  cose  l’Oblio  nella  sua  notte. 


Io  cerco  invano  in  questa  regione  detta  della  ifon* 
tagna  il  Tempio  di  Diana:  scrittori  di  antichità  me 
Taddilano  qui  alla  Pietra  Santa , dove  ora  sorge 
S.  Maria  Maggiore;  ed  in  vero  tutte  queste  fabbri- 
che sono  un  impasto  di  calce  e di  rottami  di  co- 
lonne , di  architravi  di  opera  greca.  Uno  strettissi- 
mo vicoletlo , dove  giammai  non  penetrò  il  sole, 
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I chiamali  luUavia  del«ofe;e  un  altro  ancora  più  lu* 
rido,  chiamasi  della  luna:  il  tempo , che  rovescia 
gl’imperi,  rispetta  i nomi;  cosi  della  Magna-Grecia 
non  ci  avanianc^cbe  i nomi  do’  fiumi.  Qui  dunque 
era  il  tempio  della  Luna, e poco  distante  quello  di 
Apollo.  In  questi  due  grandiosi  tempii  distrutti  o re- 
si cristiani  si  videro  per  la  prima  volta  i due  famosi 
quadri  rappresentanti  la  Madre  di  Dio  che  ha  per 
isgabello  la  Zuna,  e il  Redentore  il  5o/e. Sublime 
allusione!  Ma  dov’è  l’antico  portico  degli  Arlemisii 
c la  vetustissima  loro  Fratria  f 


E vado  meditando  su  la  condixione  di  questo  re- 
motissimo adunanse  di  primati  e di  plebei  dette  Fra-  ' 
triti  trasformale  poscia  in  sedili,  e abolite  al  1799. 
Eraod<vi/t<7UO  questa  città  divisa  in  quattro  regioni, 
cioè,  la  Montanai  la  Palatina,  la  Niltnst , la  Ter- 
mense.  Erano  questi  quartieri  abitati  dadiverse  na- 
sioni  ; ciascuna  di  esse  avea  la  sua  Fratria  cioè 
il  suo  tempio,!  suoi  portici,  gli  Dei  pairii,  i Sacer* 


Le  Fratrie 


Fa  ioipmlriee  di  molle  laTclIo. 

OcMt, 
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doti  ; l’una  aegregata  dalle  altre , crcd’  io , come  i 
q uarticri  degli  Ebrei  nelle  città  cristiane.  I primati 
si  adunavano  nei  portici  rispettivi  a trattare  degli 
affari  pubblici  sedendosi  in  tocchi,  cioè  nei  Sedili; 
poscia  ciascuna  Fratria  mandava  i suoi  Deputati 
nella  Batiliea  o Consiglio  della  Repubblica.  So  ciò 
è vero,  di  quante  nazioni  componevasi  allora  Na* 
poli  T Documentate  dalle  iscrizioni  rinvenute  si 
contano  ventinove  Fratrie:  ventinove  dunque  na- 
zioni abitarono  Napoli  di  lingua  e di  costumi  diver> 
se,  quantunque  la  dominante  e la  più  numerosa  fos- 
se la  greca.  Sicché  a dritto  può  dirsi  Partenope 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

• 

Vivea  nella  Fratria  Jrtemitia  o della  Luna  un 
avanzodeU’antica stirpe Pelasga.  L’attica  nella #Va- 
tria Eutneliay  l’Etrusca  nelb/Vo/rta  degli  Jrittei, 

I greci  deir  Ellesponto  in  quella  degli  jigerreti; 
i latini  nella  Cumana,  gli  Egiùani  nella  Nikn~ 
se;  i Gioni , ec.  Erano  queste  Fratrie  ciò  che  le 
nostre  piomie  società  sono  alla  grande  società  ed 
allo  stato:  erano  a mio  credere  quel  che  sono  le 
varie  comunità  de’ frati  alla  cattolica  religione:  da 
queste  antichissime  congreghe  nacquero  i monasteri 
e le  napolitano  confraternite.  | 
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Nè  gli  uomini  soli , ma  anche  le  donne  avevano 
le  loro  Fratrie  segregale,  sebbene  ad  altro  oGSdo: 
non  si  radunavano  ivi  acelebrar  feste  o giuochi, ma 
a riti  mestissimi,  al  lutto,  alia  desolazione  ed  al  la- 
mento : la  loro  mistica  congrega  si  chiamava  la  ea$a 
del  pianto,  la  loro  stanza  cella  funebre;  e si  con- 
gettura che  si  univano  a piangere  la  morte  di  Par- 
tcDopc,  come  era  uso  per  tutta  Grecia  dalle  inferie 
Adorne  quella  di  Adone. 

L’oggetto  di  queste  Fratrie  è oscuro,  diamo  gli 
Storici.  Ma  domando  io:lenapolitaneGon^*<i/cmt/e 
di  oggi  non  son  esse  \e  Fratrie  mortuarie  de’Greci? 

La  sorella  che  ne  fa  parto  non  paga  essa  il  suo  de- 

Snaro  settimanale  come  la  sessantesima  sua  arci  bi- 
sava  pagava  il  suo  obolo  per  esser  condotta  com- 
pianta alla  sua  eterna  dimora?  Strano  diletto  delle 
tombe, Gglie  della  civiltà  e deH’orgogliolTra  queste 
Fratrie  si  annoverano  le  Eleusine.  Tczia  Casta  fu 
una  delle  Sacerdotesse  della  Fratria  delle  nobili 
lombo  che  avevano  in  custodia. 
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n Sepolcro  di  Partenope 

Figlia  ^ grecha  EéttUiìo  «abltnii 
Bella  fotti  9 o Sirena  ^ Al  nueer  tao 
Il  eoi  ti  arriee»  ti  fu  culla  il  marcy 
1 tenti  ti  eollaro  a ranÌTcreo^ 

Di  natura  armonia  ti  appreeo  il  canto. 

P,  WrirgUii. 

Una  Chiesa  sorge  sul  collo  dove  s’ idolatrò  per 
tempi  immemorabili  il  Famoso  sepolcro  della  reai 
Gglia  di  Fera  re  della  Tessaglia;  quella  Fraina  di 
doDoe Eleusine  che  la  custodivano  divenne  un  mo- 
nastero di  pie  uobHi  patrizie:  e gli  onori  celesti 
tributali  a lei , furono , e sono  più  santamente  ri- 
volli ad  altra  reale  cristiana  vergine , a S.  Patrizia. 
Dalla  novella  Roma  l'augusta  nipote  di  CoslaulinOj 
visitalo  questo  luogo  abitalo  dai  Basiliani  greci,  se- 
gnò col  dito  ima  croce , sull’abbandouata  tomba  di 
Partenope  dicendo  Aaec  requiea  mea.  Parli , ma  da 
tempesta  naufraga  respinta  negli  orli  di  Lucullo, 
oggi  castello  dell’Ovo,  ove  esiste  tuttora  il  pozzo  di 
S.  Patrizia,  morendo  pc’ disagi  sofferti,  lasciò  io  le- 
galo d’esser  sepolta  là  dove  si  fosse  formalo  il  suo 
convoglio  funebre.  Quindi  dalle  sue  ancelle  accom- 
pagnala e da  tutta  la  nobil  gente  di  Napoli  vestita 
a bruno, scapigliata  c piangente,  trascinata  da  due 
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binnchi  bovi , su  cui  la  santa  di  sua  imperiai  corona  • 
cinto  il  capo,  bianca  per  morte  e per  vestimento  parca 
un  giglio  fra  tanta  gramaglie, girò  pertutte  le  chiese 
c sì  stette  irremovibilmente  innanii  ai  sepolcro  di 
Parlenope,cd  ivi  fu  sepolta.  Tutte  le  patrixie  di  sua 
imperiai  corte  non  vollero  mai  più  abbandonare  il 
suo  santo  cadavere.  Aglae  , sua  tenera  compagna, 
fu  la  prima  abbadessa , e le  mura  che  l’accolsero, 
il  primo  Monastero  della  cristianità.  Partenope  cedà  * 
il  campo  a S.  Patrizia  ; chè.  una  regina  sola  può 
detronizzare  un’altra  regina.  Tacquero  le  profane 
feste,  cessarono  i corsi  lampadii  ed  eleusini  al  suono 
degl’inni  di  nostra  santa  Chiesa,  e lo  Fratrie  di 
Napoli  diedero  cosi  al  mondo  cattolico  il  primo  mo> 
dello  de’ monasteri. 


La  Piazza  Augriutalo  c il  Tempio 
di  Castore  e Pollueo 

Al  tempo  degli  Dei  fslei  o bagUrdi. 

Dante. 

Questa  piazza  , dove  si  alza  ora  la  statua  di 
S.  Lorenzo,  fu  sotto  degl’imperatori , allorché  Na- 
poli era  confederata  a Roma,  detta  piazza  augustale 
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per  la  casa  di  Augusto,  osisteule  dove  ora  sono  il 
couTcnto  e la  Chiesa  di  S.  Lorenzo;  ma  iu  tempi 
più  remoli  area  servito  per  Batiliea\  o casa  della 
città , in  cui  tutti  i primati  delle  diverse  Fratrie  si 
univano  a pubblico  consiglio.  Carlo  d’Àngiò  mali- 
gnamente distrusse  questo  celebre  monumento  col 
pretesto  di  un  voto  Catto  a S.  Lorenzo  nella  Batta- 
glia di  Benevento  in  cui  ne  usci  vincitore  più  per 
tradimento  de’baroni,  che  per  valore  do' suoi:  la 
città  non  lascia  ancheoggi  di  averne  qualche  dritto. 
Dagli  arebivii  pubblici  conservati  dal  monastero 
chiedeva  qui  la  piche  tumultuosamente  unita  al  ri- 
voltoso Masaniello  la  carta  d’oro  do’  privilegi  accor- 
dati a lei  da  Carlo  V> 

Quella  che  mi  sta  incontro  è la  Chiesa  di  S.  Pao- 
lo : due  solo  colonne  antiche  ed  una  iscrizione,  che 
la  mia  vista  non  arriva  a ben  distinguere , traman- 
dano ai  posteri  la  memoria  del  tempio  di  Castore  e 
Polluce,  J due  auen/ura/t, chiamati  Dieseuri  dalla 
parola  pelasga  che  vi  corrisponde  in  albanese  (A', 
i due , eteuri,  sventurati };  e ognuno  sa  la  luttuosa 
istoria  dei  due  fratelli  sventurati  per  vederne  la 
esatta  corrispondenza. 


TOIi.  II.  > 
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n Teatro  Greco 


1 


Mulira  del  Mper  l attica  leena. 

^neaùno. 

La  firada  of’io  passeggio,  rAaticaglia, gli  archi 
sotto  do’ quali  cainmioo,  formavano  fono  le  logge 
del  più  famoso  teatro  che  mai  fosse  ai  mondo, 
teatro  che  in  grandezza  ed  eleganza  superava  quello 
di  Capua,  di  Pozzuoli  di  Nola  e di  Àmiterno:  tale 
lo  descrive  Seneca  ed  altri.  Ora  questo  immenso 
colosso  , che  si  estende  per  tutta  questa  cmitrada, 
giace  come  Encelado  fulminato  da  Giove  sotto  le 
balze  dell’Etoa:  i suoi  avanzi  servono  di  base  e so- 
stegno a casipole,  a palagi,  a chiostri,  a cantine. 
La  barbarie  ha  fatto  di  osso  ciò  che  fa  colui  che  rom> 
pe  una  statua  di  Fidia  e ne  getta  i frantumi  alia  for« 
nace  per  ricavarne  calce  : ma  se  dal  piede  si  cono- 
sce Ercole,  si  può  da  questi  ruderi  dedurre  la  sua 
vastitA , si  può  determinare  la  civiltà  greca  di  quel 
tempo.  E infatti  se  le  opere  pubbliche,  gli  spettacoli, 
e più  di  tutto  il  teatro  sono  indizi!  della  civiltà  di 
un  popolo , qual  nazione  dell’attuale  incivilita  Eu- 
ropa potrebbe  paragonarsi  alla  greca  Partenope? 
Chi  di  esse  ebbe  ed  avrà  mai  un  Claudio  ìmperator 
de’  Romani  per  scrittore  drammatico , che  si  vanta 
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più  della  corona  otlenula  dal  senato  napolitano) 
che  del  porto  di  Ostia  da  lui  Catto  fabbricare?  — 
Possono  i teatri  di  Londra , di  Parigi  « di  Vienna, 
di  Milano,  di  Firenze  e di  Venezia  andar  superbi 
di  aver  udito  per  attori  cantanti  Pacchiarotti , Ga* 
farella , i due  David , Lablache , Rubini  ec.  ; ma 
chi  potrà  mai  più  gloriarsi  di  aver  come  Napoli 
udito  cantare  Ira  i suoi  istrioni  il  Signor  del  mondo, 
il  citarista  Nerone , il  più  famoso  degli  uomini  poi 
suoi  delitti  e pel  suo  canto!  Napoli  sola , ch’ei  tra< 
scelse , comechè  città  greca  e di  raffinato  gusto.  A 
ragionare  collo  nostre  idee  sembra  incredibile  que- 
sta bizzarra  pagina  della  nostra  istoria;  ma  qualora 
si  considera  che  ogni  Despota  ambisce  superare  gli 
uomini  non  solo  col  potere,  ma  colla  forza  indivi- 
duale e con  l’ingegno,  si  conosce  compatibile  que- 
sto tratto  di  pazzia  o di  sapienza  umana,  che  per  me 
suona  l’istesso:  quindi  è che  il  padre  di  Carlo  Magno 
balzò  dalla  sua  realloggia  in  unosteccato  dove  com- 
battevano una  tigre  ed  un  toro, ed  ucciso  ch’ebbe  la 
tigre  si  voltò  a’ suoi  Paladini  stupefatti  e tremanti, 
dicendo  loro:  Credete  voi  ora,  o Signori,  ch’io  sia  un 
uomo  degnodi  comandarvi?  Dionisio  il  tiranno  in  una 
orgia  mori  di  gioja  per  la  corona  olimpica  ottenuta 
in  premio  delle  sue  poesie.  Cesare  a costo  di  anne* 


gani  naolò  come  no  can  bracco  tenendo  Blreltì  coi 
denti  i suoi  commentarii , o Napoleone  imparò  da 
Talma  a camminare  da  imperatore  e a maneggiare 
il  gran  manto  reale.  Svanisce  poi  ogni  incredulità 
quando  si  riflette  che  anche  oggi  i grandi  non  di- 
sdegnano di  mascherarsi  in  carnovale  sull’antico 
costumo,  e si  divertono  a rompere  i cristalli  de' balco- 
ni a furia  di  confetti;  nò  perdono  perciò  una  dram- 
ma di  loro  dignità , che  terminata  la  festa  ciascuno 
può  rispondere  come  Antonio  aU'insolente  luperco: 

Fra  i lupercali 
lo  son  lopcroo,  e consolo  qui  sono. 

Cosi  la  pensò  Nerone  : e siccome  questa  pazzia 
0 saviezza  del  Signor  del  Mondo  gli  meritò  una  me- 
daglia, e una  corona  dai  vostri  proavi  ; cosi  non  io 
farò  da  novello  Tacito  a censurarla , ma  vi  descri- 
verò alia  meglio  ch’io  possa,  per  darvi  nn  piccolo 
abbozzo  di  Napoli  antica , le  feste  di  Nerone. 


LE  FESTE  DI  NEBOSB 


«■•••..i.a  E Bltni 
Tnmar  la  aita  in  aisurtà  di  pace 
Tn  le  dame  e le  fetta.  • . 

dfonlà. 

1 banditori  aveano  annuniialo  al  popolo  le  feste 
di  Apollo  : le  porle  del  tempio  del  Dio  protettor  di 
Parlenopo  si  aprivano , quando  l’alba  dairoriente 
schiude  a lui  le  porte  del  cielo:  le  Teorie  da  tutta 
la  Magna-Grecia  giunte  a presentargli  i loro  doni 
ti  avviavano  processiooalmente  ai  delubro , su  cui 
siede  oggi  la  cattedrale  di  Napoli  : ^chi  ma  fedeli 
cristiani  ascosamente  giungono  per  torti  sentieri 
della  valleGiove  pluvio, oggi  Capo  di  Chino,  e dal 
monte  Ermite  alle  tenebrose  catacombe;  ivi  rac- 
colti celebrano  il  divino  sagrifizio  del  Redentore. 
Ed  era  il  giorno  cinque  febbrajo  dell’anno  65  di  no- 
stra salute.  In  quell’ora  mattutina  un  Istrione, e uno 
del  collegio  de’Sapooari  s’incontrano  sulla  via  del 
teatro,  oggi  dotta  do’ cinque  Santi. 

Sap.  Che  Giove  ti  sia  principio , o Istrione. 

Jttr.  E a te  pure,  o Saponaio. 

Sap.  È molto  tempo  che  non  c’incontriamo. 


2*= 

tstr.  I concerti  in  teatro  mi  hanno  diviso  dal 
mondo  — Che  nuove  abbiamo? 

Sap.Come  vedi,  le  feste  di  Apollo, e i(  pane  più 
rincarito. 

Jttr,  Buon  tempo  per  gli  alessandrini , che  vi» 
vono  e s’ingrassano  nella  pubblica  calamità. 

Sap.  Maledetti  I non  comprano  poi  un  obolo  di 
sapone  per  lavarsi  la  sudicia  tonica!— E voi  quan- 
do ci  darete  qualche  buona  commedia  Àtellona  ? 

l$lr.  Dacché  il  popolo  gusla  quelle  di  Menan- 
dro , le  abbiamo  messe  a dormire. 

Sap,  E pure  mi  piacevano  tanto  I — Intesi  che 
domani  canterà  nel  nostro  teatro  l’imperalor  Nerone? 

I$tr.  Che  Apollo  ce  la  mandi  buona. 

Sap,  Avrai  molto  timore  di  lui? 

htr.  E per  qual  ragione? 

Sap,  Dover  contendere  con  personaggio  si  gran- 
de?.. 

Istr,  Sul  palco  scenico  egli  per  me  è ciò  che 
un  Atleta  ad  un  altro  sull’arena. 

Sap.  Ma  qumto  Atleta  ha  sotto  di  sò  un  milione 
d’uomini  armati. 

Iltlr.  La  fortuna  dà  il  potere;  Giove  dispensa  il 
senno  : pensi  tu  che  sia  più  grande  la  Fortuna  , o 
Giove?  — 

^ • — 
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’Sap.Uù  ragione.Caaterà  egli  in  greco,  o in  latino? 

Jtir.  In  greco. 

Sap,  Che  smania  è venuta  a questi  barbari  di 
grecizzare  e di  cantare! . . 

Istr.  II  eiguo  canta  quando  muore  ; quando  essi 
diverranno  greci,  perderanno  l’imperb  del  mondo; 
quando  noi  diverremo  latini,  saremo  barbari. 

Una  indovina  e/i*  passa. 

Jnd.  Parla  poco,  o Istrione,  e ricordati  di  Lu- 
cano. 

Isir.  O razza  etrnsoa,  spuria  sibilla.  Come  an- 
deri  Io  spettacolo  domani  ? 

/nd.  Se  avete  le  mogli  gravide,  v’è  consiglio  di 
lasciarle  in  casa. 

Isir.  lo  parlo  per  Pompeja  o per  Ereolano. 

Jnd.  Hai  volontà  di  vivere  sino  a sesta  del  di 
che  viene? 

/sir.  Grazie , indovina  : e dove  dunque  anderò 
per  mettermi  in  salvo  il  cuojo  7 

/nd.  Sul  monte  Ermite.  — E indicò  il  nostro 
S.EImo,eparli  unendosi  alla  moltitudine  che  usci- 
va fuori  porta  Cumana,  oggi  detta  piazza  di  S.  Do- 
menico, e r Istrione  restò  atteggiato  come  una  ma- 
schera grottesca  in  un  sogghigno  beffardo,  e lo  se- 
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gui  con  gli  occhi  ; poi  volto  al  Umoroso  Saponaro: 

htr.  Tu  credi  a quella  fanatica  come  i nostri 
maggiori  alle  sibille  sue  proave? 

Sap,  Io  non  credo  nulla  ; ma  domani  al  monte 
Ermite. 

Itrt,  Ed  io  al  teatro.  — E si  divisero. 

Dalla  porta  Cumana  o Puteolana  lutto  quel  tratto 
della  via  Appia  che  passando  per  Àntiniano,  oggi 
Antignano , sino  a Pozzuoli , era  affollalo  di  gente 
napolitana  e straniera  che  correva  ad  incontrare 
l’imperatore  citarista,  il  quale  lasciando  la  reggia  di 
Baoli , e le  lascivo  delizio  di  Baja  veniva  nella  città 
delle  feste:  dalla  parte  del  mare  si  attendeva  Agrip» 
pina  che  per  non  dare  la  dritta  al  6glio  dovea  par- 
tire sull’ insidiosa  nave.  Lo  più  vispo  e belle  giovi- 
nette al  suono  di  cembali  ballavano  la  sicinnide  che 
oggi  dicesi  tarantella;  altri  cantavano  in  greco 
le  lodi  dell’imperatore.  Yentinove  archi  trionfali, 
cho  imitavano  in  eleganza  gli  archi  che  <^gi  si  ve- 
dono in  Benevento  e io  Roma,  erano  eretti  sulla 
via:  io  ciascuno  di  essi  in  albanese , in  greco,  in 
etrusco,  in  latino,  in  fenicio,  in  siriaco,  ai  legge- 
va: Al  divo  Claudio  Nerone  il  senato  e il  popolo 
napolitano,  o il  nome  della  Fratria,  che  co’ ri- 
spettivi collegi  de’ sacerdoti  e delle  arti  stavano  ivi 
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ad  attenderlo.  — Ekl  ecco  la  guardia  pretoriana  che 

10  precede.  Un  grido  dì  gioja  si  spando  come  un 
vento  impetuoso  per  tutte  quelle  campagne;  Ev- 
viva r imperatore!  egli  passa  pel  primo  arco  assiso 
sopra  un  cocchio  d’oro  tirato  dalle  tigri , vestito  da 
Bacco  col  tirso  in  mano , e coronato  da  pampani  di 
viti  : accanto  gii  sta  la  bellissima  Poppea  da  Arian- 
na: Borro  e Tigellino  lo  seguono  mascherati  da  sa- 
tiri ;eSeneca,  vedi  biszarria  1 Seneca  il  severo  sopra 
un  asino  bianco  da  Silvano  : le  patrizie  delia  Fra- 
tria Artemisia  sotto  il  primograud’arco  trionfale,  su 
cui  stava  il  celebre  cavallo,  antichissimo  gerogiiG- 
co  della  città  di  Palerò,  che,  come  detto  abbiamo, 
fu  fondato  dai  Pelasgi,  domatori  di  cavalli,  onde  la 
favola  li  disse  Centauri  uomini  e cavalli  ( stemma 
tanto  più  remolo  che  non  si  trova  moneta  antica 
con  tale  impresa , ma  la  tradizione  più  polente  dei 
monumenti  nomina  sempre  il  cavallo , ondo  derivò 

11  callo,!  duce  i tre  calli).  Queste  donne  del  più  no- 
bile seggio  in  loro  favella  colla  prisca  loro  sempli- 
cità raccolsero  dicendo  : 

( E sii  a noi  benvenuto,  o signore,  che  fai  il  de- 
stino, come  tu  il  vuoi  i.  E le  loro  ancelle  gli  di^e- 
ro:  I Oggi  i mulini  non  macinano  il  grano.  Vino  e 
carne  non  si  vende  : la  tua  maestà  con  la  sua  prc- 
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senza  come  ci  onora  eì  fa  sazi!  i ; e spai^erano  il 
cammino  di  rose  e di  viole. 

Nerone,  soffermate  le  tigri,  domandò  a Burro  al* 
banese(chò  Burri  io  quel  linguaggio  significa  ^cr), 
il  quale  gliene  spiegò  il  senso  ; ed  egli  rispose  alle 
patrizie  : 

c Come  avete  la  grazia  negli  occhi,  o leggiadre 
e nobili  Pelasgiote , cosi  mi  allettate  colla  saviezza 
della  mente.  Oggi  io  voglio  per  questa  città  che  più 
non  mandi  tributo  alla  città  de*  Cesari  miei  padri  >. 

Similmente  passò  ricevuto  e festeggiato  per  tutti 
quegli  archi  su  cui  stava  lo  stemma  di  ogni  nazio- 
ne, e ruItimo,il  più  propinquo  alla  città,  era  degli 
Alessandrini,  su  cui  posava  la  statua  del  Nilo,  simi- 
le a quella  che  oggi  vedete  al  Corpo  di  Napoli  ; e 
fra  gli  applausi  di  tutto  il  popolo  giunse  al  suo  pa- 
lazzo augustole.  Ivi  venne  dal  senato  napolitano  in- 
vitato ai  ludi  ginnici. 

n Glaiiaalo 

........  rùUlqttg  htttijna 

Partìttnoft  gmtiU  laanm  tmdtfUÉ  9ir$rtm 
Ctria^t 

SxATm 

In  questo  pubblico  grandioso  edilizio  piantato  in 
mezzo  alle  terme  ed  ornato  di  portici,  di  gallerie, 
di  viali  e di  giardini , ì nudi  atleti  si  esercitavano 
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nell’arte  ginnica  al  ulto , alla  corsa , alla  lotta , al 
pugillato  e nel  diso>:  ludi  che  conferivano  tanto 
alla  robustezta  del  corpo,  ed  erano  di  sublime  scuola 
agli  scultori  ed  a’ pittori  greci  che  studiavano  Tuomo 
nell’azione  , espressione  della  vita  e raggio  dell’ani- 
ma; e non  come  la  più  parte  de’ moderni  sull’ im- 
mobile nudo,  o notomizzando  un  freddo  cadavere, 
determinando  dalle  forme  il  concetto  e non  dal 
concetto  le  forme.  Il  corpo  non  è che  uno  sviluppa- 
mento  di  un  principio,  e le  forme  non  ne  sono  che 
una  conseguenza.  Verità  cosi  profondamente  co- 
nosciuta dagli  artisti  greci,  che  i moderni  imitan- 
done anche  le  forme  non  ne  sanno  imitare  lo  spi- 
rito. Questa  civile  istituzione  sì  proficua  alle  bello 
arti,  cangiando  Napoli  religione  e governo,  cadde, 
e si  degradò  nelle  arti  de’ barbari  gladiatori;  onde 
nacque  la  scherma  de’ mezzi  tempi,  e i petriazzanti 
da’ fossi  di  Porla  Nolana , giustamente  proibiti  dalla 
moderna  civiltà.  Dopo  breve  riposo  Nerone  e Se- 
neca, scambiate  le  ridicole  vesti,  uno  nella  porpora 
imperiale ) e l’altro  nella  toga  magistrale;  prece- 
duti dai  littori,  e seguiti  da  tutta  la  nobiltà  e dal 
popolo  scesero  all'antico  porto  di  Palepoli , dove 
oggi  non  rimane  che  corrottamente  il  nome,  dicen- 
dosi la  contrada  deU’Olmo  in  vece  di  ermos-porio, 
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nella  region  termense,  dov’era  il  Ginnasio.  Nero- 
ne guardò  il  mare , o volto  a Seneca  disse  : 

Vedi  tu  nessuna  trireme  su  questo  golfo  con  l’in- 
segna  dei  Cesari  ? 

Nessuna. 

Agrippina  consulta  troppo  il  suo  specchio^ 

Si  tratta  di  comparire  innanzi  a Claudio  tuo 
padre. 

Ecco  le  Terme  !.. 

Il  più  bel  bagno  è il  mare. 

Si?  e perchè?. V 

Egli  guarisce  ogni  ambizione. 

Lo  credi? 

Morire  in  un  bagno  è una  delizia. 

Nerone,  che  l’aveva  ascoltalo  con  gli  occhi  bassi, 
lo6ssò,e  disse  frase:  in  un  bagno  morrai.  Le  trom- 
be annunziarono  l’arrivo  dell’imperatore  ai  ludi  gin- 
nici, che  furono  i più  famosi  della  Magna-Grecìa:  i 
Sacerdoti  scendendo  dal  tempio  lo  riceverono,  e tutto 
il  popolo  gridò:  vivaNeronel — Entrato  nell’Efebeo 
ammirò  fra  gli  altri  atleti  la  destrezza  del  giovane 
Jatroele,  che  attirava  a sè  gli  sguardi  di  tutti,  o il 
valore  di  Melaeomo,dÀ  cui  non  v’era  simile  in  bel- 
lezza, forza  ed  agilità  di  membra  : si  che  voltosì  a 
Seneca,  disse  : 
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Maestro,  costoro  tìocooo  gli  altri  in  destresza, 
come  tu  vinci  me  in  sofismi. 

Ma  essi  vincono  col  corpo , ed  io  con  la  mente. 

Ed  io  ti  rimunerai. 

Oltre  ogni  dire. 

Nerone  fece  condurre  a sà  d’ innanzi  i due  gio- 
vani atleti,  e gli  incoronò  di  sua  mano,  creando  fra 
gli  applausi  universali  il  primo  cavaliere , il  secon- 
do pretore  in  Sicilia.  — Nell’nscire  àaìVexedra 
di  Ercole  > due  donne  gli  si  fecero  incontro  a rin- 
graziarlo. Una  bellissima  giovane  gli  disse: 

Cesare  da  prodecbe  sei,  tu  bai  saputo  premiare  un 
valoroso;  io  l’amai  nella  sua  povertà  senza  speranza; 
oggi  egli  òca  vai  iere,  e domani  i miei  nobili  genitori 
lo  faranno  mio  sposo  Ah  1 In  mi  hai  resa  felice  1 . . 

Mentre  ciò  diceva  l’amante  di  Jatroele , l’altra 
donna  gli  abbracciava  le  ginocchia  ; od  egli  ricor- 
dandosi che  in  tal  atto  fu  ucciso  Cesare,  spaventato 
indietreggiò,  dicendo  con  voce  aspra:  Che  vuoi  tu, 

I donna? 

Ringraiiarti. 

Sei  tu  greca? 

SI. 

Ed  è costume  degli  avi  tuoi  di  gettarsi  nella 
polve?  R 

Iti  ■ ■ 
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Io  SODO  la  madre  di  colui  che  hai  fatto  Pretore. 

Tua  madre  per  te  avrebbe  fatto  Tislesso.  — Mia 
madrel . . Si. . . Mia  madre  1 . . Poi  disse  sommessa- 
mente a Seneca:  Gli  uomini  ch’io  beneCco,  noa 
volendo,  diventano  i miei  cameGci. 

Cadea  la  notte,  e tutto  il  Ginnasio  fu  illumina- 
lo superbamente:  grandi  candelabri  d’oro  stavano 
su  le  scalinate  del  tempio  d’Èrcole , dalle  coi  di- 
schiuse porte  uscirono  a tutta  corsa  mille  faci  re- 
cate da  agili  giovanetti. 

Son  questi,  domandò  egli,  iCorn  lampadici?  No, 
rispose  il  maestro,  sono  le  feste  Eleusine , simbo- 
Icggianti  Cerere  di  notte  colle  suo  donne  in  cerca 
della  rapita  figlia  pei  campi  della  Sicilia.  Nerone 
guardò  silensioso  ilmistio)  rito.Quella  rapida  corsa 
di  fuoco  a guisa  di  lava  del  Vesuvio,  partendo  dal 
Ginnasio  e attraversando  le  vie  della  città  coi  suo 
chiarore  ebe  gettava  su  gli  alti  palagi , indicava  il 
suo  passaggio,  illuminò  di  riflesso  l’alfa  torre  di 
Palerò  oggi  la  regia  Zecca  , e si  vide  spuntare  In 
fine  sulla  region  Montana.  Quegli  adepti  eleusini 
veloci  come  chi  corro  al  palio , giunti  alla  tomba  di 
Partenope  la  girarono  intorno  per  tre  volte,  poi  ac- 
catastando face  su  face  si  aitò  ivi  una  grande  luma- 
trlarritoantichlssimo  che  tutt'ora  si  celebra  in  molti  j 
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I paesi  della  Sicilia  , nelle  feste  notturne  di  S.  Ni« 
cola , e di  S.  Antonio. 

Nerone  colpito  da  queste  sacre  cerimonie,  chè 
qualunque  ella  si  sia  ogni  religione  addita  sempre 
all’uomo  la  sua  deslinasione , disse  : 

ILc  sacerdotesse  di  Napoli  e di  Velia  furono  chia* 
mate  in  Roma  ad  apprendervi  i riti  eleusini?  Sì,  ri> 
sposo  quell’avaro  epicureo,  quando  i vostri  avi  tre- 
mavano al  canto  d’una  gallina. 

Eppure  qualche  cosa  c’èl . . . E gli  si  affacciò  in 
mente  Timagine  della  madre  ; e punto  dal  rimorso 
fu  per  sospendere  l’orrido  matricidio:  ma  un  cen- 
tnrìone  a cavallo  giunse  ad  annunciare  a Cesare  la 
partensa  di  Agrippina  dal  lido  bajano.  Seneca  re- 
citò un  empio  verso  di  Lucrezio  Caro , e tutti  si 
avviarono  per 

GII  Orti  di  EaenUo 

Oh  ehi  nù  lera  io  alto,  a ehi  mi  porta 
Tra  «largii  ameni,  dilettoli,  immeiui 
BcKchereeci  teatri  I Oh  ehi  mi  pota 
Su  qoe’ nràì  boeehetti,  entro  ipui  foeehi 
Solitarii  rieoreri,  nel  grembo 
Di  «jaelle  Talli  ed  a quei  eolli  in  Tettai 
Piudem, 

Fioubìti,  o Inglese,  i tuoi  romantici  giardini,  in 
cui  l’arte  rende  piu  bella  la  natura  senza  ridurla  a 
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forme  monotone;  rammenta,  o Italiano,  le  superbe 

illuminazioni  di  Palermo  e di  Pisa  ; immaginate,  o 
stranieri  tulli , un  cielo  d’ indaco  che  serve  di  pa- 
diglione al  più  incantevole  e fertilissimo  suolo 

Del  bel  paese 

Clio  Appennia  parto , il  mar  circonda  e l’Alpe, 

ed  avrete  cosi  una  qualche  idea  di  quella  noUQ  fe- 
stiva negl’illuminati  orli  lueollani , che  dalle  grolle 

Iplatamoniche  per  tutta  Ghiaja  si  estendevano  al  di 
là  dello  scoglio  di  Friso.  Si  alzava  ivi  l’imperiai 
padiglione  di  bisso  spiegato  attorno  a sottili  colonne 
di  marmo  bianco  e nero,  che  impediva  le  fredde 
aure  notturne.  Le  matrone  ed  i maturi  senatori  sta- 
vano sdrajali  sui  loro  Iriclinii  accanto  alle  mense 
attendendo  e conversando;  e i giovani  amanti  per 
quelle  campagne  allegrissime  passeggiavano  nel 
follo  delle  piante  con  queU’amore  che  Gnzia  ince- 
dea  pel  cielo  limpidissimo.  Era  questa  festa  data 
nel  cuore  deH’invemo,  e quantunque  magnifica 
avea  in  sè  un  che  di  tetro  e misterioso.  L’impera- 
tore scese  dal  suo  cocchio  vicino  al  Tempio  di  Se- 
rapide,  e passando  salutato  e festeggiato  da  tutti  fis- 
sava i diversi  gruppi,  o domandò  a Tigellino:  E 
quanto  tempo  devono  vivere  questi  in  un  sito  così 
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iocantevole?  Essi,  riipondeva  l’astulo,  non  pensa 
no  alla  fine.  — SI,  quello  ò un  momento,  ripreso 
Nerone,  ma  questa  notte  è ben  lungal . . E come 
una  nube  gli  cadea  sul  volto...  Poi,  volgendosi  a 
Seneca  : Ricorda , Maestro , quando  nella  villa  di 
Metello  io  fanciullo  passeggiava  all’ombra  tua, e il 
•ole  e la  pioggia  ai  alternavano,  sicché  eravamo 
astretti  a rioovrarci  ora  sotto  un  albero , or  sotto 
un  portico  ; l’età  mia  ardente  mi  rendea  moleste 
quelle  stasioni,  elidissi:  Camminiamo, perché  stando 
al  coperto  come  ci  accorgiamo  noi  che  non  piove? 
Camminiamo,  rispondesti , con  irrisoria  maestà,  que- 
sto é il  senno  de’Claudii  e de’  Metelli.  Impallidì  Se- 
neca, e gli  altri  sorrisero  per  non  impallidire  con 
lui.  Ma  Nerone  riprese:  Vedremo  se  il  tuo  senno 
Ibero  sarà  più  felice  del  mio  io  questa  notte.  In- 
tanto scendeva  dal  colle,  come  Diana  colle  site  ninfa 
dal  monte  Ida  per  visitare  Endimione,  la  seducente 
Poppea  circondata  da  ventinove  donselle,  ciascuna 
principessa  della  sua  Fratria  ^ vestite  secondo  il 
costume  di  sua  nazione,  e dissipò  quella  notte  di  mi- 
stero che  avvolgeva  tutti:  le  fiaccole  che  le  scorta- 
vano splendeano  meno  che  le  gioje  che  le  adorna- 
vano. Faceano  pompa  di  tutto  il  lusso  asiatico  le 
donne  alessandrine,  le  eumene,  le  latine,  ma  nelle 
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greche  la  semplicità  e Teleganza  TÌncea  qualunqao 
ricchccza.  L’ambiziosa  Poppca  incontrò  lui  presso  il 
fonte  di  Venere.  Nerone,  che  sino  a qdeU’ora  arca 
serbato  un  contegno  cupo  e serero,  si  rasserenò 
alla  sua  vista,  o sorrìdendo  disse  : Siamo  noi  negli 
orli  esperidi? No,  rispose  la  vezzosa,  ma  in  un  paese 
più  vago  del  soggiorno  delle  sirene,  indicando  le 
bellissime  patrizie  che  le  facean  corteggio.  Egli 
passò  vicino  a diverse  tende  de*  nobili  convitati  che 
lo  salutavano  col  direno  linguaggio  natio;  ed  egli 
rispondeva  al  salato  in  tutte  le  lìngue.  Intanto 
uscirono  sovra  un  gruppo  di  giovanetto  inghirlan* 
date  di  viole  che  cantavano  le  parole  di  Anacreonte 
e di  Amore  che  di  notte  in  tempo  piovoso  picchiava 
alla  porta  del  Poeta.  Il  Principe  del  mondo  stette 
ivi  ritto  a godere  la  Insinghicra  allusione,  e l’ìm- 
paroggiabilc  dolcezza  del  canto  attico  : e come  una 
cantante  artista  dei  nostri  giorni  se  trovasi  in  un 
palchetto  è la  prima  a batter  le  mani  alla  rivale 
prima  donna, cd  io  non  so  perché;  cosi  volto  a Se- 
neca declamò  quel  sublime  verso  di  Orazio  : 

Miua  dedii  Grajis  lojui  ore  rotnndo. 

E cosi  giunsero  all’ imperiai  padiglione:  le  lendine 
si  aprirono  per  odrirgU  la  vista  di  tutto  il  golfo  il- 
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lamiaato  dalie  ìnfioile  barche:  ma  sia  per  la  loco 
roMegglaale  che  mandaTaao  quelle  faci,  sia  eBetto 
deil’imaaagioaaione  esaltala,  tutte  quelle  acque  gli 
parvero  un  mare  di  sangue. . . E impallidì,  indie* 
treggiò,  e atterrito  a Seneca  : Vedi  tu  questo  lago  di 

I sangue? 

Cesarei. .. 

Credi  che  una  donna  possa  averne  tanto  nelle 
vene  da  imporporare  l’Oceano? 

Seneca  gli  tolse  quella  vista  facendo  abbassare  le 
tendine.  Poppea  versò  nella  tazza  d’oro  il  falerno; 
ed  egli  cercava  assopire  nel  vino  il  turbamento  dei* 
la  contaminala  sinderesi.  Gii  era  al  colmo  l’orgia  e 
la  gioja  ; ed  ecco  all’improviso  come  al  sorgere  del 
vento  impetuoso  si  coufondeano  fragorose  tutte  le 
piante,  sì  agitò  un  fremito,  un  movimento  in  tutti 
gl’innumerevoli  convitati...  una  scarna  mano  alzò  il 
lembo  del  resi  padiglione  dalla  parte  del  mare , e 
attorniata  da  Caccole  con  le  vesti  bagnate  e attac- 
cate alle  membra  coi  capelli  sciolti,  bianca  come 
quella  che  veniva  dalla  tomba  comparve  Àgrippi* 
na,e  quale  spettro  si  piantò  rimpetto  a Nerone  con 
l’occhio  spaventalo  e spaventante,  c Figlio,  disse, 
tu  hai  vinto  ora  anche  più  augusto  e felice,  perchè 
itiacqaiali  la  madre  che  esce  dalle  bocche  cavernose 




Digilized  by  Google 


deirOeeaao,  perlmntà  de'Nami  i.EIIa  dianmalaTa 
ciò  che  aveva  veduto  e indovioato.  Nerone  leggen* 
do  nella  tacila  mente  della  madre , dissimnia  il  sno 
spavento  ; e Seneca  era  atterrilo  e dolente  del  fai* 
lilo  delitto.  Pure  tutti  ringrasiarono  gli  Dei  di  aver 
salvata  l’augusta  dal  naufragio  : il  popolo  che  la  cir> 
condava  e i marinari  piangevano  per  l’all^rezza,  e 
il  figlio  con  Seneca  e gli  altri  Taccompagnò  per  un 
buon  tratto  di  via  dirigendola  alla  sua  deliziosa  villa 
sul  Lucrino,  mentre  nn  sommesso  parlare  riempiva 
gli  orli  dì  Lucullo,  stupendo  ciascuno  dell’ inatteso 
avvenimento  e di  un  naufragio  in  mar  cosi  tranquil* 
lo  e dei  misteri  della  tenebrosa  Roma.  Nerone  già 
di  ritorno  teneva  per  via  con  Burro  e Aniceto  altra 
parole  di  sangue , che  bello  è tacere;  alle  porte  de’ 
giardini  trovò  lutl’i  commensali'.  Poppea,  che  bacian- 
dogli la  mano,  mìo  bel  Dio,  gli  diceva,  non  temere 
degli  spettri,  ne  hanno  avuto  tutte  le  notti,  e sem- 
pre la  mattina  sono  dissipati.  Noi  donne  e i nostri 
fratelli  siamo  per  quello  che  tu  ne  vooì:  chi  ti  con- 
tradice ed  afiligge  è necessario  che  abiti  con  noi  la 
terra  ? — Ma  noi  forse  non  siamo  tutto  i rispose  il 
tiranno,  prendendola  per  mano  e guidandola  alla 
sua  mensa. 

Dopo  le  cene  auntuose  tntl’i  convitati  salutarono 
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rimperatore:  i gridi  degli  evviva  furono  replicali  da 
quei  delia  terra  e del  mare ....  Poppca  si  ateo  e 
gli  baciò  la  mano,  e girandogli  voluttuosamente  il 
braccio  al  collo , stettero  insieme  a guardare  i veli 
della  gran  tenda  allora  lievemente  commossi  per  la 
prima  volta  dal  vento  mattinale,  foriero  dellìalba  del 
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Ena  il  secondo  giorno  delle  feste  quinquennali 
sacre  ad  Apollo,  che  si  celebravano  ogni  lustro  in 
Napoli  come  le  olimpiche  a Giove  in  Olimpia  , di 
cui  Roma  poscia  fu  imitatrice.  Dopo  quella  volut- 
tuosa e insieme  tremenda  notte,  Nerone  si  recò  solo 
al  tempio  per  aver  propizio  il  Dio  del  canto  , of- 
frendogli ricchissimi  doni.  Sul  limitare  vide  e co- 
nobbe un  sacerdote  Caldeo  che  Agrippina  solea  con- 
sultare. Sai  tu,  gli  disse,  come  stia  mia  madre,  oAn- 
nio?Gome  ba  voluto, rispose, o sparve.— -Questi  le 
avea  predetto  molti  anni  prima  che  se  Nerone  divo- 
nisso  Imperatore,  ammazzerebbe  sua  madre,  t Am- 
mazzila, disse  ella,  purché  imperatore  egli  sia  i. 

Chiamò  a sé  segretamente  il  sommo  sacerdote  di 
Eieusi,  e domandogli  qual  espiazione  richiederebbe 
il  suo  fallo,  e quegli  rispose  : Non  vi  sono  Dei  che 
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perdonano  tali  deliUi|faorehò  il  Dio  dei  cristiani.— 

Io  cristiano  1 gridò  con  orrore.  Intanto  Tlmperatore 
era  giunto  in  Napoli  per  cantare:  il  sottrarsi  dal» 
rimpresa  era  un  aperto  segno  di  codardia , di  penti* 
mento  , indegno  di  Nerone  : questa  Toviferazione 
era  una  specie  di  cartello  al  pubblico,  con  la  diver* 
sita  che  Tlmperatore  non  potea  sottrarsi  come  fanno 
i nostri  cantanti  col  certificato  dei  medici  delia  so- 
praintendeoza , perchè  gli  uomini  più  son  posti  in 
alto,  più  sono  esposti  alla  pubblica  censura. 

EiO  «peKaeolo  wntleo 

EInm  di  CAntare  in  HipoU,  coma  eiui  grem. 

Tacito, 

Ckedbrsi  , o mio  curioso  lettore , che  gli  affari 
teatrali  di  1780  anni  dietro  progredissero  con  quel* 
Tandazzo  de’ nostri  odierni  teatri,  in  cui  la  tiranna 
cifra  commerciale  tiene  la  somma  delle  cose,  per 
lo  che  tutti  i buoni  deplorano  l’ingiusta  predilezio* 
ne  usata  alle  divine  sorelle  mettendo  su  cocchi  do* 
rati  Clio  e Tersicore,  e lasciando  la  miseraMelpo- 
mene  con  la  sua  poetica  turba  nuda  affamata...  Ed 
essa  ama  pur  tanto  questo  suolo , che  non  sa  per 
le  tante  ingiurie  distaccarsene,  e i suoi  seguaci 
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daunali  al  martirio  delle  Danaidi , veri  peccatori 
ostinati,  non  risolvono  di  gettare  la  penna  si  aU 
to  da  perdersi  nelle  nubi  o con  essa  il  nome  di pen- 
nifero  poeta  drammatico  che  suona  dileggio , stol* 
tersa , o ridicola  fanciullaggine , nota  disonorante 
ad  uomo  onesto.  La  Germania  e la  Francia  han 
corretto  questo  errore  isolo  l’Italia  non  emenda 
ancora  questa  vergognosa  ingiustizia. 

Crederai,  o mio  cortese  lettore  , che  annun* 
xiatori  dello  spettacolo  pubblico  fossero  quei  ciar* 
latanescbi  manifesti  o cartelli  che  veggiamo  oggi 
giorno  affissi  su  i cantoni  dello  piasse  o noi  caffè, 
con  cui  la  mattina  vi  promettono  un’opera,  a mes* 
aogiorno  si  cangia,  e la  sera  se  ne  rappresenta  una 
terza , per  indisposizione  di  un  attore  o di  un’at> 
trice,  sia  vera o falsa,  purché  si  dica  legalmente  e 
Gsicamente  veriBcata.  Crederai  forse  che  vi  fossero 
imprcsarii  come  al  presento  larghi  di  promesso  e 
mancatori  di  obblighi , nulla  curandosi  di  dare  le  . 
convenute  opere  nuove? 

Crederai  che  in  quei  tempi  vi  fossero  degli  abòo- 
nati  cosi  buoni,  simili  ai  nostri  che  fremono,  strepi» 
tane  come  i mariti  gelosi  cd  avari  con  le  mogli  ca» 
pricciosc,  ma  che  pur  vanno  al  teatro  e pagano.  Oh! 
nulla  di  questo, miocarissimo  lettore:  in  quei  tempi 
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felici  l’eiser  poeta  del  teatro  era  io  stesso  ch’essere 
un  grand’uoaio;  ciò  che  si  prometteva  si  manteneva; 

10  spettacolo  si  dava  a spese  delia  repubblica,  e i 
cittadini  vi  accorrevano  senza  spendere  un  grano, 
corno  andiamo  noi  alia  musica  della  villa , o alla 
festa  di  Piedigrotta.  Nè  vi  lasciate  illudere  da  quai- 
chesaccentuccio  che  si  fatti  spettacoli  erano  di  poco 
pregio;  chè  anzi , dice  Plutarco,  costava  ad  Atene 
più  la  rappresentazione  di  una  tragedia  di  Escbilo 

0 di  Sofocle,  che  la  guerra  del  Peloponneso.  Schle- 
gel esaminando  il  teatro  greco  conferma  questa 
opinione, e fa  conoscere  la  grandiosità  degli  antichi, 
e la  nostra  miseria,  la  tali  condizioui , e forse  più 
splendide,  trovavasi  il  teatro  di  Napoli , quando  si 
sparse  la  fama  che  Nerone  veniva  a cantare  io 
esso.  Tutta  Roma,  rEiruria,  la  Magna-Grecia  vi 
accorse,  tratta  dalla  bizzarria  dellTmperatore  can- 
tante. Trecento  nobili  giovanetti  scelti  dalle  pub- 
blicbe  scuole  pitagoriche  di  canto,  di  Napoli,  di  Ta- 
ranto , di  Locri , di  Pesto  e di  Crotone , ciascuno 
dc’quali  potea  far  da  maestro  aU’illustre  esordiente, 
furono  destinati  a cantar  nei  cori  : gli  attori  erano 

1 più  valenti  della  scuola  attica  inventata  dal  padre 
della  tragedia  greca,  Eschilo  istesso;  eguagliavano 

11  loro  antecessore  Roscio,  e superavano,  come  Fidia 
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Canova , ben  cento  volte  i Talma  e i de  Marini.  Il 
dramma  traicelto  era  rAlcesle  di  Euripide.  Cesare 
dovea  sostenere  la  parte  di  Apollo  : giudisiosa  al* 
Iasione  di  Nerone  a Napoli , come  di  Apollo  nella 
corte  di  Admeto.  Il  Dio  del  canto  fra  i pastori,  il  Si* 
gnor  del  Mondo  tra  gli  artisti , sensa  ecclissare  la 
lor  maestA.Trecentomila  furono  spettatori  e giudici 
del  suo  merito:  bisogna  direche  questa  pania,  come 
tutte  le  pazzie  de’grandi,si  mostrasse  al  popolo  con 
tutto  Io  splendore.  Nel  recinto  che  oggi  chiamiamo 
l’Anticaglia  si  adunarono  dunque  in  quel  giorno 
tutti  i più  colti  ingegni  delle  nazioni  della  terra, 
tutta  la  nobiltà  greca  e latina  nel  suo  massimo  lus* 
so  ; le  gioje , le  porpore  e le  ricchezze  tulle  del  sog- 
giogalo mondo:  confronta  adesso,  o lettore,  Napoli 
antica  con  la  moderna,  e di’ se  Napoli,  Parigi,  Lon- 
dra, Vienna  ec. , unite  insieme  potrebbero  darti 
spettacolo  più  grandioso  ; e confessa  conscienzial* 
mente  che  è più  quello  che  abbiam  perduto  di  ciò 
che  abbiamo  acquistato,  che  la  nostra  civiltà  in  con- 
fronto alla  greca , sta  come  la  civiltà  dei  Visigoti 
alla  nostra.  — • 

Già  gli  spettatori  siedono  nelle  logge , e sui  gra- 
dini che  girano  nel  vastissimo  teatro:  a noi  è scono- 
sciuto il  sentimento  con  cui  queU’antica  gente  si 


Digitized  by  Googk' 


42»- 


assidera  io  questi  troni  elevali  in  ciascuna  città,  per 
riguardare  nel  proprio  destino  e in  lotl’i  più  felici 
fenomeni  del  suo  genio  ; ma  non  possiamo  che  sup- 
porlo magniCco,  divino,  sotto  un  cielo  purissimo  in 
vista  deirclerno  sole  che  lo  percorreva , essi  dove- 
vano essere  occupati  dalla  sola  ideach’erano  allora 
i padroni  del  giorno , e di  altri  appresso  iu  cui  sa- 
rebbero vissuli.il  velario  di  porpora  si  estende  per 
impedire  che  i raggi  del  sole  offendano  la  vista  ; le 
tibie  a destra  ed  a sinistra  danno  il  tuono  agli  at- 
tori, e queirimmensa  popolazione  ivi  accolta  stava 
immobile  e tacita  come  Egura  dipinta  in  un  gran- 
dissimo quadro.  Nerone  intanto  era  in  preda  a 
tutte  le  perturbazioni  di  un  cantante  ebe  per  la  pri- 
ma volta  fa  di  sé  spettacolo  alla  maestà  di  una  civil 
comunanza.  Vedi  conlradizione  del  cuore  uma- 
no 1 Innanzi  al  suo  potere  quella  adunanza  era  un 
nulla  ; ma  esso  si  sentiva  meno  del  nulla  per  cosi 
dire  nel  presentarsi  tutto  solo  a quei  severi  giudici, 
la  più  parte  de’  quali  egli  non  conosceva  e ebe  dalle 
proprie  lor  case  portavano  per  lui  una  grande  in- 
differenza, o insieme  una  superiorità  di  chi  deve 
godere  sopra  chi  dev’esser  goduto , e tremava  del 
successo.  Al  suo  apparire  s’intese  uu  lieve  mormo- 
rio di  ammirazione:  era  bello  di  persona , e vestilo 
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lemplicemeale  da  Apollo  con  la  sua  lira.  Gli  Ales- 
sandrini  furono  i primi  ad  applaudirlo  : gli  Auid 
sommessamente  mormoravano  in  greco:  Egli  à bar- 
baro!.. Ma  alle  parole  ch’ei  cantò:  p/i  Dai pvniico- 
no  guei  delitti  che  non  possono  punire  gli  uomi- 
ni; il  Gelo  si  oscurò  ad  un  (ratto, -il  Vesuvio  che 
sino  a quel  tempo  non  aveva  ancora  eruttato  nè 
Camme  , nè  fumo,  mandava  un  rumor  cupo , spa* 
ventevoU:  i cani  latravano  per  le  vie,  ebò  presen- 
tivano rinilucnsa  della  natura  minacoiosa;uoa  tor-  Q 
ma  di  cornacchie  gridando  passò  sul  teatro  addeu-  |i 
sandolo  di  ombre  vaganti;  e vi  fu  ehi  vide  dègli  | 
spirili, e volare  con  essi  Tanima  Ai  Agrippina...  Al^ 

(erriti  lutti  stettero  immobili  volendo  sostenere  co>- 
raggio  nel  massimo  pericolo  ; ma  le  mura  del  gran- 
de edilìzio  si  ussero  come  nave  in  mare  tempe- 
stoso. . . Tulli  gridarono  : Terre-moto  / e si  preci- 
pitarono pe’  vomitorii  ne’ corridoi.  Solo  Nerone  non 
fugge  se  non  termina  la  frase  del  suo  canto. 

Il  trambusto  è immenso:  n(d>ili,  plebei,  uomini, 
donne,  ricchi,  ragazzi,  commisti  insieme  precipi- 
tano daU’ampie  e affollate  scale , e si  spandono  per 
le  strade  invocando  gli  Deil  ed  ivi  si  vociferò  la 
sventura  di  Augusta. 

La  (erra  piange  per  la  morie  di  Agrippina  1 
^ .* 
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Q ajuli  Giove  oUimo  massimo  I Agrippina  fu  salva 
dal  naufragio  I 

E morta  stamane  la  madre  di  Germanico  l 
Che  Nerone  non  sappia  da  noi  tanta  sua  sventura  ! 
Non  nominate  Agrippina  I 
Ella  si  uccise  da  sè  nella  villa  sul  Lucrino. 

No  : fu  uccisa  I 
Uccisa  da  chi  ? . . 

Silenxio...  Da  Aniceto ...  per  ordine  di  Nerone... 
Del  figliuolo  1 1 1 
Oh  oiTorel 

Un  rumore  spaventevolea’intese, e tremòdi  nuo- 
vo la  terra  più  fortemente  ; il  teatro  dove  cantò  Ne- 
rone cadde,  ed  è già  un  mucchio  di  sassi:  il  Gin- 
nasio, Pompei , Ercolano  soffrirono  gravissimi  dan- 
ni. — La  morte  di  Agrippina  si  celò  finché  il  bar- 
baro figliuolo  non  venne  incoronalo  imperatore  del 
canto  dal  senato  napolitano. 

Quei  teatro  fu  rifatto  poscia  da  Uto  Yespasiano; 
ma  come  se  l’anatema  del  cielo  fosse  caduto  sopra 
di  esso,  non  prosperò  più  mai:  da  quell’epoca  in  poi 
gli  Alessandrini  ottennero  privilegi  immensi  da  Ne- 
rone sopra  i Greci  ; Napoli  a poco  a poco  divenne 
latina;  e,  come  l’avea  predetto  Tlstrione,  facendosi 
latina,  divenne  barbara. 
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PALEPOLI 


lì  igooU  >1  pun^gcro 
CatUgioe  tari. 

Mtlatt. 

Io  proseguo  la  mia  passeggiata  per  Tanlica  Napo- 
li , lasciando  alle  spalle  i ruderi  del  greco  teatro  e 
le  sue  glorie,  e cerco  invano  al  largo  Avellino  una 
botteguocia  su  eni  stava  scritto  : CaSà  di  Palepoli, 
e dove  in  grasia  di  si  celebre  nome  passandovi  al- 
tre volte  vuotai  più  d’una  tazza  di  qnel  cattivo  caf- 
fè: ora  anche  quello  scritto  è cancellato  , e vi  tra- 
spare appena  l’ombra  sotto  la  soprapasta  tinta  gial- 
lastra. Cosi , dico  fra  me , si  cela  fra  le  tenebre  del 
passato  perfino  il  sito  della  città  de’Pelasgi,  di  quel 
Faterò  Jborigeno,  cbè  in  albanese  Paglier  significa 
senta  nascita  (cioè  Pa  senza,  glier  nascita,  origine); 
di  quel  Falere  per  cui  interrogai  i dotti  presenti 
e passali  del  nostro  paese , o chi  me  l’addita  presso 
la  torre  di  Falere,  oggi  la  Zecca , chi  a Ghiaja,  chi 
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a Poggio-reale.  Un  nome  e un  solo  monumento  ci 
avanzano  per  tradizione;  il  nome  è celebralo  da 
tutti  gli  scrittori , il  monumento  era 


In  cavano  di  bronzo  grerosllfleo 
di  Napoli 

Quuto  cavallo  un  tempo  stava  nella  piazza  della 
Cattedrale:  alcuni  lo  vogliono  sacro  a Nettuno;  ma 
Palepoli  non  fu  la  città  di  quel  Dio  come  Pesto: 
questo  emblema  conveniva  ai  Dioscuri  e ai  Pelei 
della  Macedonia.  Gli  Attici  che  possederono  poscia 
questa  città  v’innalzarono  un  cavallo  di  bronzo  fat- 
to da  Fidia,  o da  altro  greco  arteCee,  sul  modello  e 
grandezza  di  quello  di  Castore  eho  si  vede  in  Roma 
a Monte-cavallo,  aneh’esso  opera  di  Fidia.  Era  que- 
sto destriero  il  simbolo  della  nazione  pelasga,  insegna 
della  nobiltà  macedone  per  essere  stali  i primi  doma- 
tori di  cavalli,  talché  non  potcadivenir  cavaliere  co- 
lui che  non  sapoo  domare  un  poliedro.  Ed  Alessan- 
dro istesso  a costo  di  rompersi  il  capo  , fu  astretto 
I a domare  il  suo  Bucefalo. 


Corredo  lo  avevo,  presa  la  città  dopo  molla  strage, 
qual  novello  Serse  die  fece  battere  il  mare , per 
dare  nna  ridicola  lezione  al  popolo  uapolilano  da 
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lai  ralEgnralo  io  quel  cavallo  sfrenato , gli  fece 
troncare  la  testa, e naodellome  un’altra  col  freno, e 
su  le  redini  scrivere  queste  ampollose  parole  : 

Haelenut  ejìrenit,  Domini  mine  paret  habenìt  : 

^ Bex  domet  hunc  aefuut  Parlhenopenti*  equunt. 

./  * 

Questa  rodomontata  non  tolse  chela  lesta  al  celebre 
cavallo,  mentre  la  plebe  per  queirareiore  e venemao» 
ne  ereditato  dalia  prisca  gente  lo  credeva  fatato,  si 
che  con  magica  potensa  guarisse  ogni  malore  degl'in- 
fermi  cavalli.  E veniva  festeggiato  dai  cocchieri  gi- 
randovi intorno  co’  loro  destrieri , adorno  la  cri  niera  e 
la  coda  di  nastri  rosai  o verdi  econ  la  gran  collana  di 
tarsili,  segnodi  abbondansa  e prosperiti, comeoggi 
fanno  innanai  alla  chiesa  di  S.  Antonio  Abbate,  e 
prima  a S.  Aloe.  Nell’alto  della  notte  poi  la  credula 
gente  e superstisiosa  vi  recava  i cavalli  infermi  gi- 
randovi intorno  misteriosamente  ; nò  questo  solo; 
ma  anche  delle  donniceiuole  inferme  ricorrevano  al 
sanator  d’ogni  malore  cavallo  di  bronzo.  A togliere 
questa  insana  idtdatria  l’Arcivescovo  di  Napoli  ordinò 
nel  1 566  che  si  disfacesse  questa  sublime  opera  gre- 
ca e se  ne  facessero  le  campane  della  Cattedrale:  co- 
sì fu  tolta  rultima  pagina  della  istoria  palepolitana, 
lasciandone  il  solo  capo,  perché  non  era  ranlicocbe 
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diccas!  Fatato.  Ma  non  per  questo  è distrutta  la  gene* 
rosità  di  questa  popolasione,  di  cui  era  emblema  quel 
cavallo,  chè  distrutto  ancora  serve  a chiama  rei  devoti 
agliulBcii  cristiani.  Di  esso  non  rimane  dunque  che 
la  testa  posseduta  da  Sua  Eccellenza  jl  cav.NiccoIa 
Sanlangelo  Ministro  degli  affari  interni,  protettore 
delle  belle  arti , e rieco  del  più  rinomato  museo 
d'Italia:  egli  ne  fece  un  dono  al  reale  museo,  rile* 
nendone  nella  sua  corte,  come  oggi  si  vede,  una  co* 
pia.  Dolce  ricordanza  albanese  al  cuore  della  nobile 
di  lui  consorte  nata Castriotta,  discendente  dei  pria* 
cipi  di  Epiro  e di  quel  Scanderberg  Castriotta,  che 
al  dire  dì  Bjron  fu  l’eroe  del  cristianesimo  e il 
principe  de’ cavalieri. 

Cerco  una  pietra  che  m’indichi  qui  all’Arcive- 
scovado il  Tempio  di  Mercurio , e volto  per  la  via 
de’  Mannesi  dov’era  un  tempo 

La  pietà  de*Tarehliil 

Alma  pielate,  ohi  qnal  wmbnttì  Mia 
AgU  occhi  auoi  I . . 

J*.  Pompto  Fila, 

Una  voce  parrai  ancora  echeggiare  per  queste 
vie,  una  voce  lamentevole,  pietosa,  che  rompe 

%%  ■>  ■ ■ ■ 
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Talto  silenzio  della  notte  e penetra  nei  gabinetti  dei 
grandi  come  nelle  casupole  delia  plebe,  e ne  com* 
move  i cuori  che  baltcTano  di  pietà  nel  i65o,  anno 
di  carestia  per  Napoli:  è la  Toce  di  un  povero  ter- 
ziario di  S.  Francesco  chiamato  anch’esso  France* 
scoFusanaro,cbe  ha  raccolti  io  una  casuccia  quan- 
ti orfani  e indigenti  fanciulli  ba  trovati  trava- 
gliati dalla  fame  su  le  vie  dell'ampia  città  , ed  ora 
va  gridando  scalzo  c circondato  da  una  turba  di 
miserabili  : la  pietà  pei  poveri  orfanelli  di  Gesù 
Cristo.  Ove  giunge  quella  voce  in  qiieU’ora  silen- 
ziosa, ed  in  quel  tempo  di  calamità,  è un  grido  on- 
nipossente ; nè  vi  è chi  l’ascolti  senza  sentirsi  cont- 
mosso  d’alta  compassione.  Le  povero  vaseiajole 
aprono  la  loro  porta  e dividono  con  quelli  infe- 
lici il  loro  pano;  le  dame  giocano  a dadi  , ed  at- 
tendono che  quella  voce  dia  Gne  al  giuoco  , ed 
uditala  aprono  i balconi , e le  più  gentili  ravvolte 
le  monete  della  vincita  in  una  cartolina  accesa  da 
uoa  punta,  le  gettano  a sollievo  di  quei  sventurati! 
Oh  qual  giubilo  di  quei  ragazzi  che  portano  nel 
sacco  su  le  spalle  il  pane  ai  loro  colleghi  affamati! 
Oh  quanta  gioja  di  quell’uomo  filantropo  nel  ve- 
dersi circondato  da  così  innocente  e sventurata  fa- 
miglia resa  per  suo  mezzo  felice  1 Le  limosino  si 
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raddoppiano , e i poTcrcIli  sono  lotti  al  coperto  io 
quel  rigido  inverno  : si  trova  un’abitazione  capace 
di  contenerli  lutti,  c più  agiatamente:  si  vestono  di 
lurcbino  con  la  divisa  di  Gesù  Cristo,  cd  escono 
per  le  vie  di  Napoli  oggetto  di  compiacenza  e di 
ammirazione  di  tutti:  si  scelgono  maestri  che  loro 
insegnano  il  leggere.  Io  scrivere  e la  musica  ; e cosi 
sorge  il  celebre  conservatorio  col  nome  di  quella 
voce  questuante:  laPietàde’  Turehim;  monumento 
eterno  della  filantropia  napolitano,  primo  orlano* 
troGo  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Di  là  usci  poi 
Scarlatti , Leo , Durante,  Porpora,  Jomclli,  Pic- 
cioni, Cimarosa  c Pacsicllo,  gloria  della  musica  ita- 
liana , c di  tutto  il  mondo.  — Or  dito  chi  ha  fatto 
più  bene  aU’umanilà?  Frale  Francesco  Fusanaro 
con  la  sua  filantropia,  o Platone  con  la  sua  Re- 
pubblica? 

lo  mi  aggiro  per  istrado  strette  ma  lunghissime, 
si  che  sembrami  arduo  il  percorrerle;  e quando  vi 
giungo  e credo  che  ivi  sia  terminato  Napoli , si 
aprono  alla  mia  vista  altre  vie  più  lunghe  ancora, 
e mi  trovo  come  nel  favoloso  labcrinlo  del  Mino- 
tauro: e tutte  queste  piazze  e queste  strade  sono 
piene  di  un  popolo  attivo  ciarliero  a me  sconosciuto, 
e sparse  di  frutta  che  giacciono  accatastate  da  per 
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(nUo.  La  sera  tai  coglie  verso  queste  parli  del  Pea* 
dino  e degli  Orefici,  ed  io  ritorno  dalla  mia  passeg- 
giata daH’anlica  allanovellaNapoli  come  da  un  altro 
paese,  e medilo:  qual  Foresta  presentavano  questi 
vieoletli  e questo  intralciale  vie  in  una  tenebrosa 
notte , prima  che  non  fossero  rischiarate  da  questi 
fanali , e prima  ancora  che  sui  cantoni  non  ardes- 
sero le  lampade  alle  Madonne  per  opera  del  filan- 
tropo Padre  Rocco,  ad  onore  de’Santi , e a ntiliti 
de’ cittadini;  quando  si  vedea  il  nobile  barone  scor- 
talo dai  servi  con  toret  a tento  ^ o da  suoi  bravi 
con  la  spada  sguainata  sotto  il  braccio? 


■1  vendltor  di  eactag»» 


CatUgao  eollal  colte. 

£•  Catt, 


Lo  easlagnaro  è un  uomo  misterioso  : la  sua  vo- 
ce risoona  in  tuono  prolungalo  nell’alto  della  notte 
da  un  canto  aU’altro  della  strada , come  quella  di 
un  licanlropo  : dapprima  ti  getta  la  paura  nell’ani- 
mo , ma  tosto  ti  associa  la  ridente  idea  delle  casta- 
gne, commista  a commiserazione  per  quel  misero 
notturno  venditore  che  in  ora  si  tarda  gira  per  lutto 
le  vie  a vendere  il  frutto  di  cui  cibavansi  quei  beati 
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deirctà  deU’oro  : fruito  che  contende  il  primato  alla 
ghianda,  al  grano, e airamericano  albero  del  pane. 
Ogni  famiglia  che  ai  trova  a cena  tronca  i diacorai 
familiari  alla  aua  voce;  e con  nn  non  ao  che  di 
aorprosa  dice:  II  Gaslagnaro!  i ragani  tripudiano  e 
pregano  il  capo  di  famiglia  a comprare  le  fumiganti 
castagne  nJornate.ìUti  egli  è passalo  oltre, e la  sua 
voce  si  sente  appena  come  un’eco  che  si  perde  nel* 
la  foresta  ; e come  egli  più  si  allontana , così  vien 
meno  la  aperanta  in  quei  giovani  cuori:  No,  non 
vi  dato  pena,  miei  cari,  egli  ritornerà;  e come  uno 
spirilo  folletto  che  avesse  udito  il  mio  presagio,  egli 
fa  nuovamente  sentire  più  forte  sotto  il  mio  por* 
tono  la  sua  robusta  voce  castagne  cotte!  cotte! 
Anch’io  mi  trovo  a cena;  e al  pari  della  misera  ma* 
drc  diPcnnarolosono  astretto  a comprare  le  nuove 
castagne  da  quel  buon  venditore  che  mi  serve  da 
tanti  anni. 

Eccolo  là  per  le  scale  con  la  sua  lanterna  da  Dio* 
gene  che  sul  ballatojo  depone  dalle  spallo  il  suo  co- 
yòno  pesante  ben  cautelato  da  un  bruno  panno  di 
lana  che  ricopre  il  caldo  saporito  frutto  da  eui  esala 
una  nebbia  di  vapori.  Tutte  io  serve  degl’inquilini 
di  questo  palazxo  scendono  col  lume  in  mano  nel 
piccolo  mercato,  e l’atloruiano  festive  e gli  danno 
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il  ben  venuto.  Egli  si  mostra  gentile  e generoso 
nella  misura  col  regalare  una  o due  castagne.  Io 
non  saprei  esprimere  qual  indeGnito  piacere  desta 
in  me  questa  biszarra  vendila  notturna  al  chiaror 
delle  lucerne.  Questa  scena  è degn9  d’csser  dipinta 
da  Vernet,  o dalla  fantastica  poesia  di  Hoffman.— 


È notte  profonda,  cd  io  scrivo  ancoraNapoU  gre- 
ca ....  nna  luce  bianca  entra  dalla  socchiusa  fine^ 
stra  ....  è l’alba  della  vigilia  della  più  gran  festa 
di  Napoli  cbe  si  celebra  agli  otto  di  settembre. 

. u ioUii  .1*"  • --i 


1 


— . . _ . a-  \.Sy 

. — .. 


1.= 


Digilized  by  Google 


Li  FESTA  DI  PIEDIGBOITi 


Far  dagli  onlicU  a Tenera 
Do  di  lacraie  e lanta. 

^oooinw. 

Com  alle  aublimi  feste  dì  Cìbele  da  me  descrìtto, 
furono  quelle  delle  Grotte  plalaraonicbo  priapee;  le 
prime  erano, come  dissi,  una  devota  commemora* 
sione  della  salvata  generazione  Pelasga  dal  diluvio 
Og'go  ; queste  si  celebravano  ad  onore  del  Dio 
Pane;cbè  non  ancora  nascea  dal  mare  la  greca  Ve- 
nere e la  caterva  deH’altre  deità  architettate  da  Ome- 
ro, per  cui  Pittagora  lo  dannava  alle  pene  dell’im- 
magioario  suo  tartaro. —Venendo  poi  i Gionii  nella 
seconda  epoca  greca,  furono  tali  feste  dedicate  a 
Venere  generatrice  ; e siccome  tutta  la  Grecia  tras- 
marina concorreva  il  giorno  della  sua  nascita  a fe* 
staggiarla  nel  gran  tempio  di  Cipro  ; cosi  la  Magna* 
Grecia  della  più  remota  antichità  con  tutto  il  lusso 
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di  chi  va  a nozze,  veniva  alle  sacre  ma  oscene  fo- 
B(c  di  questa  Dea.  L’austera  Sannita , la  bella  Ir- 
pina,  la  lontana  Locrese,  la  mollo  Sibarita,  la  pila* 
gorica  Crotonese;  e sin  dalla  Japicia  e dalla  Sicilia 
le  vergini  e le  spose  iofcconde  recavano  doni  o vo- 
ti per  aver  propizia  la  Diva:c  tutto  diveniva  sacro 
quanto  di  osceno  praticar  si  potesse  sotto  lo  volto 
tenebrose  di  quelle  grotte  di  Posilipo.  Noi  tiriamo 
un  velame  a quei  misteriosi  riti , daccliò  surse  in 
quel  luogo  a gloria  di  nostra  santa  religione, come 
sorge  la  croce  sopra  un  cadavere  sepolto  in  terra 
non  santa, una  cappella  che  i greci  basiliani  cedct> 
toro  a’  padri  di  S.  Benedetto  nel  i4S6.  Ed  ecco  la 
chiesa  di  Piedigrotta , tanto  piccola,  che  nei  primi 
tempi  non  potendo  esser  capace  delTimmenso  popo- 
lo accorso  da  tutto  il  regno  , a’  due  angoli  esterni 
della  Chiesa  si  ergevano  due  grandi  altari  di  legno 
o si  cclebravan  le  messe  come  ne’ deserti  di  America 
quando  il  padre  Aubrj  a vista  delle  immense  turbe 
de’ selvaggi  alzando  la  sacrosanta  ostia  si  scontrava 
coi  primi  raggi  del  nascente  sole.  O divino  spetta- 
colo I . . 

Per  voto  fatto  da  Carlo  terzo  nel  174S,  viola  con- 
troi  tedeschi  la  battaglia  di  Velletri,si  recò  in  gran- 
de gala  col  suo  esercito  vittorioso  ad  adorare  la  ver- 
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giae  UDlissimajo  così  poi  tutti  i sovrani  dìNapoli, 
fatta  la  generai  rivista  delle  truppe  : sicché  questa 
celebre  festa  prende  il  doppio  aspetto  di  campestre 
e militare  ; ma  non  del  tutto  , divenendo  essa  cri- 
stiana e sacra  alla  Madonna  dì  Piedigrotla  , lasciò 
l’antica  rinomanza.  Pure  non  ba  interamente  can- 
cellate lo  vetustissime  tracce  di  sua  prima  origine, 
e noi  vi  scorgeremo  qualche  idea  almeno,  che  ricor- 
da il  lusso,  la  voluttà  el’amore  dcirimmcnso  concorso 
dollaMagna-Grecia,gli  usi  e le  ricche  vesti  che  per 
volger  di  secoli  o secoli  conservano  in  parte  la  pri- 
mitiva foggia  di  quegli  antichissimi  popoli,  e i riti 
e le  danze  , e i canti  atellani  o fescennini. 

La  Tlgrllla  dell»  festa  di  PledlgroU» 

Chisraono  pnrxl  TogVl  a U Varonna  di  PieriroU* 
E tanCaggìà  prià  gnopà  cheomusaciaTa  da  ouuiuft. 
Mee  Ta  Cuncella,  GaaneiclU  e Poraiupcltailaj 
N* somma  nce  ?a  ehi  pò,  • non  ti  rìce  nòs 
E sehitto  a dda  taccà  a Barbnrrlla  putereUft 
D«  fare  qmtaaielU  • Mu  gulio  da  i*aaoaaaà« 

Innominato^ 

D'una  speranza  vive  lieta  la  vergine  montanara, 
affidata  alla  promessa  paterna  di  esser  condotta  a 
Napoli , alla  festa  di  Piedi-grotta  : neU'ore  della 
notte  , al  sorgere  del  mattino,. ne’ suoi  pensieri  sc- 
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greti  TOgbeggia  sempre  l’idea  di  rivedere  colà 
nella  grande  parata  fra  le  fila  de’ soldati  il  suo  pri- 
mo amore , che  da  un  anno  fortuna  a lei  avversa 
Io  fece  sortir  fra  i coscritti  del  suo  piccolo  paese. 

La  giovine  sposa  che  da  bambina  udì  senza  mai 
poterle  vedere  le  grandezze  di  Napoli , tra  gli  one- 
sti conjugali  amplessi  prega  l’amoroso  consorte  di 
condurla  alla  celebre  festa  di  Piedigrolta  , a farvi 
mostra  del  suo  bei  vestito  di  raso  cremisino  broc- 
cato in  oro,  o in  argento , per  cui  il  satirico  lazza- 
rone le  grida  dietro:  Portamence  marito  mio,  por- 
tamence aPùdigrotta;e  se  noe  resta  cefùù  deturo, 
nce  nejammo  a santu  Jemero. 

Le  nobili  guardie  d’onore  dalle  pii  lontane  prò- 
vincie  del  regno  su  i loro  più  belli  cavalli  e le  mili- 
zie tutte  si  recano  alla  rivista  generale,  mentre  il  ci- 
vico imbianca  iisuodaudrter,o  va  portando  il  passo 
militarmente  perle  sgombre  stanze.  I sensali  di  case 
affittano  balconi  dei  palazzi  di  Toledo  come  i Pal- 
ebettieri  quelli  di  S.  Carlo.  Tutto  è foriero  di  una 
gran  festa,  ma  Targomento  di  essa  è più  incompren- 
sibilo  ed  oscuro  de’rappezzati  libretti  di  musica,  so 
non  che  traspare  un  raggio  della  sua  antica  nobiltà, 
come  lampo  in  oscurissima  notte,  indicando  una  di 
quellecittadine  adunanze  che  riuniva  fraternamente 
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la  nobiltà  e la  plebe  in  luoghi  carapeslri  ed  ameni, 
quali  sono  appunto  quelli  di  Mcrgcllina.  La  demo* 
crazia  della  rcal  \illa  tace  in  questo  giorno , e per 
antico  costume  i cancelli  sono  schiusi  ad  ogni  ordine 
di  gente  e i liom  e la  dama  cedono  il  campo  al  ven* 
ditore  di  fruiti  e alle  conladinelle  che  a torme  dan* 
Bando  e cantando  giungono  dai  lontani  e dai  cir* 
convidni  paesi  per  godere  della  festa:  la  villa  di- 
viene un  cafcaos  , un  superbo  alloggio  dei  festeg* 
giantì.  Al  di  là  della  vecchia  villa  in  riva  al  mare 
s'innalzano  delle  tende,  sotto  le  quali  si  vedono  delle 
famiglie  cenare  o cantare  al  suono  di  chitarre  o di 
tamburelli.  La  vigilia  di  Piedigrotta  è come  la  not- 
te di  B.  Giovanni  in  Venezia , dove  ogni  cittadino 
si  recava  a vanto  di  star  desto  e passar  la  notte  sulle 
voluttuose  gondole  o nei  bagordi;  e mentre  qualche 
vecchio  stanco  dai  viaggio  dorme  sdrajato  sopra  i 
sedili  o sotto  le  querce  della  villa,  la  giovano  sposa 
e la  vispa  vergine  sono  chiamate  dal  rito  antichis- 
simo in  questa  ora  notturna  alla  deliziosa  danza  ed 
al  canto  ; nè  stima  d’essere  andata  a tanta  festività 
senza  aver  battuto  tutta  notte  la  misteriosa  ridda 
sotto  la  grotta  di  Pozzuoli  al  lume  delie  fiaccole, 
e al  suono  dei  cembali. 

In  
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La  danza  nella  irrotta  di  Pozzuoli 

Sgo  tuta  aneilla  Qucartitta»,  et^jut  vot  taera 
antt  eryfUam  Uirbattit:  nt  teilieet  jtntnili 
impuUi  lietntìa^  guod  in  taetUo  Priapi 
dittit,  vulgtiù, 

Ptieht  pretto  Petronio, 

Uva  fetta  di  ballo  che  ha  un  antro  che  perfora 
un  monte  per  galleria,  ha  per  danzatori  e danzatri- 
ci i pii^  Bveltì  giozinetli  e le  più  leggiadre  ragazze 
di  quello  bel  regno,  per  doppieri  le  fiaccole  che  ai 
comprano  nelle  due  entrate  della  grotta,  per  suona- 
tori le  arpe  dei  Yiggian^i  e i cembali  che  l’accor- 
dano  ai  canti  che  hanno  rimbombo  nell’ampie  volte 
della  cavità  del  monte,  una  gioja  innocente  e sehiet- 
ta  che  penetra  in  tutti  i cuori;  ecco  ciò  che  rimane 
ancora  delle  antiche  feste  di  Venere. 

NeU’enlrata  della  bizzarra  sala  di  ballo  ardono 
dei  grandi  falò , e quella  via  sembra  di  fuoco  per 
gli  accesi  carboni  delle  molte  fiaccole.  Quella  spe- 
lonca manda  nn*  immensa  luce , come  un  forno  ac- 
ceso; là  dentro  in  ogni  età  i giovani  innamorati  dan- 
zarono con  le  loro  amale  nella  notte  più  bella  di 
estate,  e mentre  tutto  è gioja  e canto  colà,  sopra  Po» 
stlipo  silenziosa  splende  la  luna,  ma  cosi  pallida  e 
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■ola  che  parrebbe  una  Caccola  pei  cadenU  nel  seno  H 
dciretcrnilà,  so  col  suo  lume  non  vestisse  di  grazia  H 
ToluUuosa  un  bel  corpo,  e non  vi  diffondesse  Tal* 
legrczza.  O luna , quante  generazioni  non  hai  tu 
veduto , in  questo  cavo  monte  danzare  le  mistic  ho 
danze  di  amore  ? . > Or  dove  sono  esse  ? Ma  tu 
ti  celi  I. . e la  stella  di  Venere  b anch’essa  sparita , e 
la  danza  prosegue  ancora. 

Sonovi  anche  di  quelli  che  salii  e stanchi  dal 
piacere,  rincantucciati  negli  ombrosi  freschissimi 
angoli  della  grotta  al  suono  dello  arpe  e al  calpestio 
de’ piedi  prendono  sonno;  e svegliandosi  possono 
dire:  Voi  avete  goduto,  noi  abbiamo  riposato,  ora 
il  giorno  sereno  risorge  a tutti  egualmente.  Dalle 
due  bande  le  due  porte  bruno  cilestri  mandano  den- 
tro un’aura  mattutina  che  gonCa  le  vele  alle  festose 
. navi , le  mille  fiaccole  si  spengono  innanzi  la  brìi* 
laute  luce  dell’alba,  la  piccola  chiesa  di  Piedigrotta 
suona  a messa,  e immantinente  il  ballo  tonnina,  ma 
non  il  canto  che  ti  spande  per  tutta  quella  riviera, 
e coipe  del  caos  mistericnamente  è uscito  il  mondo, 
così  fra  quei  canti  popolari  s’ode  iutuonare  la  n»> 
velia  canzone  che  si  canta  poscia  per  tutta  la  capita* 
ledeH’armoniaespandesi  quindi  per  tutta  l’Europa, 
anzi  per  tutto  il  mondo  musicale.  La  loro  nascita  è 
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un  mistero:  chi  sia  riaTenlore,chi  il  maestro  di  si 
armoniose  melodie  nessuno  lo  sa , nè  cura  di  sa- 
perlo; tanto  è vero  che  si  ama  spesso  l’opera, e non 
l’autore  di  essa  ( cosi  forse  da  quella  grotta  fra  le 
danze  e le  feste  uscivano  anticamente  gli  osceni 
canti  fescennini  ):  piccoli  lazzaroni  le  vanno  ven- 
dendo poscia  stampate  per  Toledo  , ed  esse  hanno 
io  circa  la  durata  di  un  anno.  La  canzone  di  questo  * 
settembre  è Ltàtella: 

Nce  tla  na  giardenera 

Chiammala  Luisella. 

Di  là  usci  la  CAi  ti  ha  fatta  sta  iella  scarpetta; 
di  là  la  celebre  canzone  Te  voglio  bene  assaje,  E 
tu  non pienze  a >mne,ecento  altre,  che  troverai, 
o straniero , nella  tomba  egitiana  a Toledo  n*  zix 
raccolte  e pubblicate  con  la  musica  , per  cura  del 
signorCottrau,che  rimontano  sino  a cento  anni  ad« 
dietro;  e più  quel  diligente  amatore  de’ canti  patri! 
ve  ne  offrirebbe,  se  il  tempo  non  avesse  disperse  le 
latine,  le  greche,  lo  etrusche,  e tutl’i  canti  fescen< 
nini  di  cui  le  moderno  conservano  il  tipo  c Io  can- 
tilene. 
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Il  dì  otto  di  settembre 

Tatt'amn  i U monda  t arma  vintmqtu  onno, 
La  donna , i earnlier,  ranni  o gU  amori. . .. 

Caporali. 

Io  mi  sTcgiio  con  l’ idea  delia  reai  Testa  di  Pie* 
digrolta,  e non  odo  che  profondo  siieniio  a me  d’in* 
torno , cbè  i venditori  di  frutta  tacciono  in  qu»to 
di  : solo  scende  da  questa  piazza  della  Concordia 
qualche  guardia  d’onore  , o qualche  civico  con  la 
sua  beila  e nuova  divisa  ricordami  del  giorno  so- 
lenne ; ma  di  mano  in  mano  che  scendo  a Toledo 
la  folla  cresce  , e mi  vedo  dalla  gente  barricala 
ogni  via.  Tutta  Napoli  toledana  è divenuta  un  cam* 
po  di  battaglia  : soldati , cannoni , generali  a ca- 
vallo , ajutanti  di  campo  che  spronano  il  loro  de- 
striero a recare  da  un  punto  aU’altro  gli  ordina- 
menti y e on  sole  inclemente  ebe  sferza  senza  pietà 
la  bella  guardia  civica  che  già  da  dieci  anni  fa  de- 
gna militar  comparsa  fra  le  numerosissime  sol- 
datesche, olirono  r immagine  di  una  città  guer- 
riera. 

I balconi  dei  palagi  propri  o presi  in  aflìlto  sono 
stivati  di  donno  che  con  ombrelli  di  vario  colore 
si  riparano  daH’eslivo  roggio.  Gentili  spettatrici  di 
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questa  iunocua  battaglia  | eccole  Tagamenlo  spor- 
gere di  fuori  ai  balconi , o conversare  atteggiate  in 
onesta  cortesia  , con  qualunque  si  appressi  loro , o 
mercè  la  civiltà  del  giorno  stringere  la  mano  o ri- 
cambiare qualche  motto , scherzo  , o sorriso  fatto 
comicamente,  e più  delle  volte  ad  onore  dei  loro 
bianchissimi  denti.  Io  passo  a stento  fra  le  strette  di 
contadini , d’indigeni , di  stranieri , di  donne  e di 
ragazzi,  e le  milizie  svizzere  ci  obbligano  di  andare 
indietro.  Ma  grazie  al  cielo  eccomi  al  largo  ; e 
scendo  per  la  riviera  di  S.  Lucia  placida  c silenziosa, 
che  non  è ancora  occupata  dall’esercito,  e giunto 
alla  Vittoria  mi  corrono  incontro  dei  carri  fe- 
stivi che  vengono  da  Piedigrotta  sulla  foggia  di  I 
quei  di  Monlevergine , o dei  contadini  provinciali  | 
che  devotamente  a torme  vanno  alla  Madonna,  che  | 
a’  incontrano  con  altri  che  devotamente  no  ritorna-  Q 
DO  e si  aggroppano  allegri,  discorrono, e partono, 
e degli  artieri  che  narrano  in  qual  taverna  o bet- 
tola hanno  passato  gozzovigliando  la  notte.Or  men- 
tre osservo  questi  diversi  groppi , mi  avvengo  negli 
amici  Gatti  e Dora,  che  passeggiano  coU’istessa  mia 


idea  di  dipingere  i patrii  costumi,  io  con  la  penna, 
essi  coi  colori.  Questi  valenti  pittori  sono  abba- 
stanza noti  non  solo  a Napoli , ma  in  tutto  l’orbe 
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lerraqueo;  chè  non  v'è  casa  signorile  in  talli  gli 
•angoli  della  terra  senza  una  Bibbia  , o l’Alcorano, 
un  Napoleone, ed  unVesavio  compralo  Tia  Gigante 
nella  litografia  di  Gatti  e Dura. 

Le  logge  della  trilla  sono  coperte  entrambe  di 
una  gran  tenda  rossa  che  sembrano  due  padiglioni 
persiani  per  difendere  dal  sole  le  dame  e i cava- 
lieri che  ivi  godono  il  passaggio  de* concorrenti  alla 
fesla.Queste  rosee  tende  danno  un  bellissimo  risalto 
alPassurro  cielo,  al  verdeggiante  Posilipo,  e ai 
bianchissimi  palazzi  della  riviera  di  Chiaja  : l’ani- 
mo mio  è si  allegro  in  mirarli  come  allor  che  ve- 
deva ondeggiare  al  vento  la  rossa  bandiera  che  an- 
nunziava la  fiera  del  mio  piccolo  paese  ; e perchè 
so  che  oggi  la  villa  ò stanza  della  plebe , io  vi  en- 
tro col  mio  sigaro  acceso. 


La  reai  villa  11  giorno  di  Plcdlgrotla 


Tal  par  altmi  diletta 
!.•  ingannalriei  teene 
Boglion  telar  d’aapetlo 
Sollecite  cangiar. 

dfeSaat. 

Dove  passeggiava  l’allegra  dama  francese,  la  me- 
lanconica inglese,  la  sensibile  alemanna,  la  disin- 
volta italiana,  vi  passeggia  la  provinciale  contadina 
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con  quella  libertà  con  cui  scorre  il  paterno  vigneto. 
Oggi  la  reai  Villa  è divenuto  un  bazar,  un  mercato: 
è il  tempio  di  Salomone  profanato  dai  venditori. 
Accanto  all’Apollo  del  Belvedere  un  succido  ven- 
ditore di  Cebi, con  la  bilancia  in  mano  e con  la  sua 
cesta  innanzi, chiama  a sèi  contadini  e i piccoli  laz- 
saroni.  Nella  grande  fontana  si  vende  vino  ed  ac- 
quavite; e il  venditore  d’acqua  nevata  va  gridando: 
Aequa  eo  lo  zammù,  che  V aggio  fredda.  Piu  in  là 
venditori  di  pane  di  Sicilia  bianco , compatto  con 
giuggiolena,  e per  tutto  una  moltitudine  di  gente; 
la  più  parte  di  contadini  e contadine,  che  dal  loro 
abito  di  gala  potrebbesi  indovinare  la  provincia  alia 
quale  appartengono.  Chi  si  diverte  a passeggiare,  chi 
ad  ammirar  le  belle  statue  di  cui  è adorna  la  Villa, 
chi  faeolesione  so  quei  marmorei  sedili,  mangiando 
del  pane  e della  grossa  uva  nera  chiamala  uva  della 
Madonna , e chi  bevendo  la  sua  caraffa  di  vino  di  Gra- 
gnano.  Altri  fumano  la  pipa,  altri  giuncano  o can- 
tano, 0 per  ogni  dove  una  campestre  allegria,  che 
ricorda  la  prisca  semplicità,  che  sta  in  questi  luoghi 
come  una  principessa  tutta gioje  o ricami  in  una  ca- 
panna di  contadini.  Questa  metamorfosi  travolse  lo 
mie  idee , sicché  in  quel  momon lo  fui  tentalo  d i crede- 
re Napoli  caduta  un’altra  volta  in  potere  de’ barbari. 
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La  Villa  ò un  luogo  sacro  alle  mìe  ispirazioni,  e 
detestando  tanta  profanazione,  godo  nonpertanto  in 
vederequei  semplici  eontadinìaboeea  aperta  amori* 
rare  questi,  sebben  copie,  capilaTori  delParte  gre- 
ca, e dico  fra  me  : costoro  hanno  Tanima  artistica, 
e gli  altri  una  semi-bruta.  Pare  a me  che  gli  uomi- 
ni si  abbiano  a distingaere  in  due  grandi  branche; 
Tona,  che  si  move  al  calcolo  delle  cifre  commercia* 
li  per  vivere  ai  piaceri  da  egoisti  ; l’altra,  cbe  rio* 
chiude  in  se  una  scintilla  creatrice  cbe  gli  spinge  e 
fa  viver  nell’idea.  Vi  è pur  troppo  un  terzo  genere 
cbe  fa  da  Bappczzatore:  per  esempio , Ti  sono  i np* 
pezzalori  del  diritto  delti  comunemente  aTVoealì.}.i 
rappezzatori  della  sanild  cbe  si  chiamano  medici  ; i 
rappezzatoli  deHa  coscienza  e de’  sistemi,  cioè  i file* 
sofi  ec.  Intanto  questo  grande  edifizio  della  soci^ 
senza  socii,  o male  associali,  vecchio  quanto  la 
creazione,  così  rappezzato,  puntellato  da  tutti  i lati, 
sembra  di  voler  crollare  ad  ogni  momento, ed  isom* 
pre  io  piedi;  nò  vai  sapienza  di  rifabbricare,  che 
migliorando  da  una  parte  peggiora  dall’altra  : que- 
sta è l’umana  condizione. 


Due  lazzaroncelli  della  classe  de’  piccoli  mestie- 
ri aveano  scommesso  di  pagare  un  rotolo  di  fichi 
a chi,  secondo  il  costume  lazzaresco,  giungeva  a 


Digilized  by  C'uOgle 


-067»- 


mangianeli  geltaDdoli  ad  ano  ad  uno  in  aria  e at* 
tendendo  che  gli  cadessero  giusto  neU’aperta  boc- 
ca, senza  fallire  nessun  colpo.  La  folla  contadinesca 
ammirava  la  destrezza  del  piccolo  lazzarone  ch’era 
giunto  a gettare  l’ultimo  fico  ; ma  per  mala  ventura 
attraversa  il  piano  uno  straniero  pensieroso  o distrat- 
to: Belfomme  beiromm»^  leva  leva^  eh'è  tetm- 
meeta;  non  sapendo  di  che  si  trattasse,  colui  gli  dà 
una  spinta , e nel  punto  stesso  fu  colto  dal  caduto 
fico  sul  gran  cappello , che  come  un  ombrello  lo 
difendea  dal  sole.  Restò  attonito  il  buon  uomo,  levò 
gii  occhi  in  aria , e levandosi  il  cappello  screziato 
e bruttalo,  disse  : in  Napoli  piovono  i fratti  a ciel 
sereno.  Ma  ecco  tornati  in  campo  i due  furfanlelli 
scommettenti , sostenendo  ciascuno  di  aver  vinto  : 
a risolver  la  lite  ricorsero  alla  decisione  di  un  vec- 
chio tacchino  che  stava  ivi  scaricando  le  sedie  che 
a oentinaja  di  carri  si  trasportano  in  tal  giorno.  Ag- 
giu  fatto  na  eeummetsa  de  magnarme  nu  ruotalo 
de  fiche  jettannole  pe  Paria}  me  faggiu  magnate^ 
e Purdema  i carata  neoppa  a nu  cappieUo  <bi  nu 
munzù.  E Tavversario:  nun  PAai firato  dePam- 
muceà.  ~ No,  pigliatella  ea  caccavella  di  cAillu 
don  Ciecillo  alta fanfarra.  L’astuto  lazzarone,  che 
iacea  da  rappeiutore , disse  : Quann'è  aecusti, 
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Imo'  ione  magnale , sangue  e latte  e slaUe  buono. 
In  quella  folKi  presso  alla  Meridiana  incontro  un 
garzoncello  smarrito:  mi  colpi  TÌvamente  Tana  sua 
gentile,  e la  sua  desolazione;  fui  tentato  d’interro* 
garlo;  ma  fuggi  come  un  lampo  fra  quella  vagante 
moltitudine  : passato  la  villa  fuori  gli  ultimi  cancelli 
rincontro  di  nuovo  come  un  cane  che  ha  disperso  il 
suo  padrone  ; egli  guardando  d'intorno  intorno  gri* 
dò  quasi  piangendo:  Zogna  mume/ Signora  madrel 
sorrisi  ,‘c  gli  dissi  nel  suo  linguaggio:  Oh  piccolo 
albanese,  che  bai  smarrita  la  madre,  non  li  aflan- 
narc;  noi  la  troveremo  fra  poco.  Egli  sì  rincorò,  nè 
atteso  più  parole  ; ed  io  prendendolo  per  la  mano, 
proseguimmo  la  strada  che  conduce  alla  chiesa. 


La  «Illesa  di  PfcdIgroUa 

BelU  ò It  feti* 

D*oro  finto  e caria  peilJi. 
Un  Romano» 


' Eba  quel  giovinetto  di  dodici  anni  circa  ; ma  as* 
scunalamente  rispondeva  alle  mie  domande  alba* 
Desi,  quantunque  quel  linguaggio  natio  da  medisu- 
sato  da  4o  anni  non  mi  sia  facile  di  parlarlo  spedi- 
tamente. M’informò  esser  egli  il  Gglio  dcirarciproto 
di  Vena  ( ognuno  saprà  che,  secondo  il  rito  greco, 
i preti  albanesi  dello  due  Sicilie  possono  prender 
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moglie  );  io  lodava  il  suo  parlare  dolce  e purgato» 
ed  egli  mi  disse,  che  nel  suo  piccolo  paese  greco-la- 
tino , per  conservarsi  puro  il  linguaggio  nasionate, 
suo  padre avea stabilito  uu  concorso,  ove  chi  parlava 
meglio  di  tutti  aveva  in  premio  un  capro.  Parimen- 
te, mi  ricordai  allora,  usava  il  parroco  greco  della 
Contessa,  ma  dava  in  premio  due  once.  Tolta  quella 
via  era  affollala  digente,  di  venditori, di  fruita,  e di 
fichi  d’india,  dolce  memoria  della  mio  Sicilia:  il  ce- 
lebro monte  di  Posilipo  sta  a ridosso  della  piccola 
chiesa  apparala  fuori  o dentro  di  carte  dorate  o dm 
festoni  di  sola,  per  cui  un  romano  disse  i versi  del- 
l’epigrafe. Ivi  incontrammo  i genitori  del  mio  pae- 
sano e una  giovinetta  belHuima,  vestili  tutti  alla 
greca  albanese  : la  giovinetta  a vederlo  si  fece  rossa 
e mostrò  tutta  la  gioja , senza  dire  altra  parola  che 
ynn/ Giovanni!  Il  padre  e la  madre  non  fecero  atto 
di  sorpresa;  ma  il  primo  gli  disse  : dove  sci  rimasto, 
o testa  folle  ? ed  io  che  sapeva  il  severo  costume  del- 
la mia  nazione , dissi  in  nostro  linguaggio  ch’egli 
era  stato  meco  il  giovinetto,  o gli  palesai  il  mio  no- 
me che  non  ignoto  gli  giunse.  Dileguato  cosi  quel- 
la passaggicra  nube  , entrammo  in  chiesa  a ringra- 
ziare la  Vergine  Santissima  di  Picdigrotla. 

Era  quei  prete  un  uomo  dotto  come  quasi  tutti 

' • - - -T-  ■■■  
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i preti  albanesi , tanto  a me  più  caro  cbe  portava  il 
mio  cognome  materno,  Dara;  mi  parlava  con  enin< 
siasmo d’essersi  promossone!  consiglio  Ellenico  di 
coocederea  noi  spatriati  la  eiltadinanugreca,  ecb’ei 
molto  sperava.  Perchè, diceva  quel  buon  prete,  se 
io  non  bo  combattuto  a prò  della  mia  antica  patria, 
non  bo  cessato  di  pregare  Iddio  per  la  sua  libera* 
sione.*~Mi  parca  esser  tornato  giovinetto  nel  colle- 
gio de’greci  e sentire  Tottimo  rettore  Ghetta  cbec^o* 
tonava  ogni  dopo  cena:  preghiamo  per  la  povera  Gre- 
cia! Esser  cittadino  di  Atene, gli  risposi, ède’piùgran 
titoli  che  un  uomo  possa  portare  al  mondo;  ma  noi 
che  fummo  accolli  corno  miseri  emigrati,  or  sono 
4oo  anni  io  questa  terra , non  calpestiamo  senza 
saperlo  la  polve  de' padri  nostri?  Non  è questa  la 
Magna*Grecia?  Gli  Albani  isirasi  con  cui  ebbe  Ro- 
ma le  prime  guerre  ( come  comprova  Monsignor 
Crispi  attuale y^covo  greco  in  Sicilia  e sommo  let- 
teralo),  gli  Albani  non  erano  gli  Albanesi  discendenti 
dalla  nostra  Albania  ? Credetemi  che  anche  questa  è 
nostra  gloriosa  patria;  e noi  poveri,  dispersi,  ramin- 
ghi, siamo  un  grande  anello  cho  congiunge  l’antica 
civiltà  con  la  moderna.  Ne  volete  una  prova  ? Na- 
poli oggi  presenta  lo  spettacolo  di  una  grandiosa 
festa , dove  accorre  tutto  il  regno  ; or  fra  i concor- 


reali  vi  & una  classe  di  persone,  e sono  della  ple- 
be, che  per  cangiar  di  secoli  non  ama  giammai  di 
cangiar  di  vestito , come  non  sa  cangiar  di  cuore, 
die  vestono  ancora  alla  foggia  de’  loro  antenati, 
rappresentando  cosi,  come  attori  di  teatro,  le  vela- 
stissime  naiioni  da  cui  discendono,  e vedrete  che  la 
pid  parte  di  essi  sono  nostri  concittadini.  Sediamo* 
ei  un  poco,  ed  io  v’invito  a leggere  nna  pagina  del- 
11storiade’popoli,la  più  bissarra, ma  forse  lapià  ve- 
ra,e mentre  il  nostro  graiiosissimo  Sovrano  fa  la  ge- 
nerai rivista  delle  lue  numerose  milisie  noi  faremo  la 


BiTlsta  della  IHagna-Greela 

lo  ti  vidi  • PMìgrolU 
TotU  gioU  , tutu  f«l«, 

D>llm  minima  ari  eoodoUi, 
Ori  a paria  avori  in  laata. 

Ila  corpetto  gallonato  , 

Ii«  pettigUa  di  broeaate, 

Dna  gonna  eramiiioa  , 

Co  aorriao  da  incantar, 

S la  bella  Sorrentina 
Ti  aentira  domandar. 

Se  dai  fino  al  mio  lormenio, 
Gnor  di  tigro,  a non  di  donna, 
O'nna  lampada  d’irgeoto 
Fari  dono  olia  Hadonni. . . 

I,  Cap*«tlatro. 

Civro  di  mia  rivista  generalei  la  rcal  Villa, cen- 
tro di  riunione  di  tutti  i fcsteggìanti.  Noi  ci  sedeui- 
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mo  sotto  una  quercia  per  esser  riparati  dal  sole,  e 
vedemmo  passarci  ìanauzi  lo  rappreseutanti  di  na* 
moni  vetustissime,  di  leggiadre  foroselle , vestite  in 
gran  gala  secondo  il  costume  del  proprio  paese,  che 
tenaci  nelle  loro  usanze  han  conservalo  di  madre  in 
figlia,  da  una  generazione  all’altra,  Tahito  delle  loro 
cento  volte  ave  come  una  sacra  divisa.  Guardate, 
diceva  io  a quella  nobile  Prelessa,  questo  Procidane 
vestite  all’attica  con  la  loro  grande  zimarra:  e quel 
fazzoletto  negligentemente  pendente  dalla  testa  non' 
assomiglia  al  velo  con  cui  le  nostre  donzelle  vanno 
a marito?  e quei  ricami  d’oro  del  loro  vestilo  che 
si  vedono  solo  nelle  gale  de’ grandi,  non  sono  an- 
ch’ossi  un  avanzo  dell’alta  civiltà  greca  ? Esse  non 
hanno  come  voi  un  diadema  d’oro,  che  chiamiamo 
eheeza , nò  il  vostro  brezii  o cinto  di  argento  delle 
nostre  spose  roso  si  celebre  da  Omero;  questo  distin- 
tivo è solo  delle  spose  albanesi  ; le  donne  ateniesi 
mai  non  l'ebbero,  o non  l’hanno  in  uso. 

Quello  due  donno  che  vanno  discorrendo  insieme 
sono  delle  dodici  città  elrusche  della  Campania  di  qua 
dalLiriodi  là  dal  Volturno  (di  cui  Capua  fu  così  del- 
ta,perchè  n’era  il  capo  ola  capitale),  rappresentano 
la  nazione  ctrusca:  voi,o  signora,  potrete  conoscer- 
le a quel  lino  piegato  sul  capo  che  chiamiamo  lama- 
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gnota  oel  modo  che  h vedono  dipinte  le  sibille  ed 
anche  le  vestali;  uso  di  vestire,  straniero  a noi  greci; 
proprio,  non  solo  delle  contadine  di  molti  paesi  del 
nostro  regno , ma  di  quelle  dei  dintorni  di  Roma  e 
specialmente  di  Frascati,  di  Viterbo,  di  Vellelri  ce. 

Quelle  donne  aggruppate  presso  allagrande  fon* 
tana  che  guardano  trescare  le  anitre  sono  del  con- 
tado di  Molise;  esse  vestono  ancora  alla  foggia  san- 
nitica  da  cui  discendono  : non  vi  è cosa  cucita, 
tranne  la  camicia,  sul  loro  bel  corpo;  un  panno  da 
loro  stesse  tessuto  e colorito , ravvolto  intorno  ai 
lombi  fa  Ift  veci  di  gonnella , un  altro  legato  d’ in- 
naosi  come  un  gran  grembiale , un  pettino  legato 
al  petto , e legale  da  nastri  sosto  le  maniche  ; tatto 
dimostra  l’antica  semplicità  e rozzezsadi  quella  bel- 
licosa naaione , che  vinse  Capua , che  fece  passare 
le  legioni  romane  sotto  le  forche  Caudine.  Quelle 
altre  donne  sono  della  città  de’ Brusii  ; iole  rico- 
nosco a quelle  bellissime  trecce  che  loro  adornano 
il  capo  all’uso  delle  statue  greche,  e a quel  giovane 
calabrese  che  le  accompagna  col  sno  cappello  a pan 
di  zucchero:  esse,  come  vedete,  vestono  quasi  deU 
l’istessa  maniera  delle  donne  delSannio  ; ma  le  loro 
camice  sono  adorne  di  merletti.  Gli  uomini  d’ inver- 
no vestono  con  una  pelle  di  montone  , e portano  ai 
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piedi  dei  Mandali  legati  a coregge  di  caojo  come  i 
vettutùsimi  Lestrigoni. 

Quelle  donne  che  palleggiano  nel  TÌale  di  Tor- 
I quato  sono  delie  Campagne  di  Pouuoli,  le  apoita- 
tale  dalle  veili  patrie.  Furono  un  tempo  etruwhe, 
e forse  fenicie,  poscia  greche,  indi  Ialine , oggi  ve* 
stono  alla  normanna  ; della  qual  nasione  conser* 
vano  financo  la  difetloaa  pronunsia  tanto  derisa  dai 
napolitani. 

Gomechè  per  inurii  innesti,  i frutti  d’una  suhlime 
generosa. pianta  non  ai  riconoscono  piò;  cosi  varie 
di  queste  foroaetle  cangiando  in  parte  fogge  di  ve* 
■tire  da  nna  eti  all’altra,  da  dominazione  in  domi* 
nazione,  modificando  l’antico  abito,  hanno  degra- 
dalo, li  che  voi  scorge  re  le  tanti  secoli  sopra  una 
contadina , e le  fo^e  pi&  moderne  sono  le  piò  ridi- 
cole. Sono  le  pi&  belle  ed  eleganti  nel  vestire  quel- 
le di  Sora,  di  Alina,  di  Scanno  in  Abruzzo,  di  6io- 
ja  Aquilana, di  Valle  lunga,  che  hanno  le  magnote 
colorile  ed  i sandali,  di  Revisondoli,  di  Rocca  Spi- 
nalveto  di  Teramo  e di  Lerino  sul  Malese  ec.  Ecco 
il  piò  sublime  della  festa  di  Piedigrotta  : Dna  ricor- 
danza conservata  dalla  plebe  col  suo  antico  vestire; 
ultimo  monomenlo  d^li  Opici , degli  Etruschi  e 
delle  grandezze  della  Magna-Grecia.  Ciò  dello , mi 
|i>«  I 
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C(Higedai  dagli  albaneù  miei  compalrioUi  > corno  oe 
mi  congedo  da  Napoli  Greca. 


Gita  del  Sovrano  alla  Tersine 
di  Piedlsrotta 


^ t1  sto  Imina  eunma  mme  n|;otU1 
Vi  qaaata  eollara  mme  fa  pigliàl 
Lo  prco  , lo  nfraecto  , ai  a Ppiedegrotta 
Lo  mala  {ereola  maio  ro  portiu  ' 
E io  che  dda  gioraoo  mme  •00(0  aoaata 
A atl  spettaoole  la  primm’a  gghi  , 

■ l.i  'tj  Foaao  aeoaeieaiU  aU  grà  gghionuta 

Heasa  reslarcme  p’ agaeUegblT^ 

E arriaie  IPanemo  pa  aao  golio 
f a Defanae  rirajero,  oa  CarmoaièT 

Ro  I portameneo  • marito  aiioy 
81  DO  ...eapùcema ...  to  ggaaja  pa  t(a  I 
y*  qjaaoMfc  affaaahinnia  pa  Utomiaa,- 
E io  ma  pa  aarnpolo  la  U'aggio  a ddi  ) 
' VI  aa  IO  ggrareda  de  quatto  mùa  I 
- -tji  ■poarieiriaho...peaa'a>ho«»i; 

0.  Gtnemo. 

•>  ... 

Qai  la  festa  cangia  carattere,  e di  campestre  di.- 
yien  tutta  militare:  un'ora  dopo  mezzo  giorno  le 
milizie  in  gran  parata  passano  sotto  la  dimora  reale, 
e vengono  a schierarsi  sulla  strada  in  doppia  linea, 
dal  largo  di  Palazzo  sino  alia  chiesa  di  Piedigrotla. 
Tutti  cercano  un  posto  per  vedere  la  gala  dei  Be: 
i palazzi  di  Chiaja  adorni  di  arazzi  rispleudouo  al 
sole:ibalconi  pieni  di  signore  che  si  difondonocome 
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dalla  pioggia  o dai  raggi  cocenti  con  le  ombrelle 
di  mille  colori  che  formano  una  vista  aggradevole 
e sorprendente.  Le  contadine  già  regine  della  fo* 
sta , fuggono  smarrite  come  capinere  allo  sparo  del 
cacciatore,  ed  atterrite  dalla  folla  e dai  soldati  le- 
nendosi amano  amano  quando  la  spalliera  militare 
ne  dà  loro  il  destro  attraversano  correndo  la  stra- 
da, mentre  il  vecchio  agricoltore  le  sitane  con  passo 
dignitoso. 

Alle  quattro  pomeridiano  i castelli  col  continuo 
sparo  annunziano  la  venuta  del  Re  : un  mormorio 
sordo  si  spande  per  tutto.  Sgombra  la  gente  rimasta 
su  la  via,  e la  piazza  nel  mezzo  alle  due  file  de’sol- 
dati  è netta  interamente.  Succede  un  silenzio.  Un 
gruppo  di  bianchi  pennacchi , un  drappello  di  ca- 
valieri , uno  carrozza  d'oro , le  bande  militari  ed  il 
«mtinuo  sparo  delle  cannonato  di  tutti  i castelli  e 
di  tutte  le  navi  schierate  lungo  il  lido , mostrano 
alla  festiva  popolazione  le  presenza  del  Re  che  si 
reca  a visitar  la  Vergine , accompagnalo  dalla  fa- 
miglia reale  e dai  grandi  di  Corte.  Succede  allora 
un  mistico  generale  raccoglimento  io  tutta  Napoli. 
Un  Re  che  prega  la  Vergine  in  ginocchio  nella  pic- 
cola campestre  chiosa  di  Picdigrotta  per  la  prospe- 
rità del  suo  popolo,  e il  popolo  che  prega  concorde- 
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mente  per  l’oUinioSovraaO}  ò la  più  sublime  e santa 
corrispoDilQpza  di  afletlil  — La  Festa  è finita  : al  ri- 
tomo  del  Sovrano  le  soldatesche  difilano  a' loro  quar- 
tieri; la  calca  come  un  fiume  lenlamcule  si  ritira. 
Chi  parto  sa  lo  strade  Ferrate  poi  paesi  circonvici- 
ai;  cbi  a piedi  cantando  la  nuova  canzone:  i dispersi 
si  riuniscono  nello  convenute  locando  o Fuori  Porta 
Capuana  o altrove;  ed  io  mi  trovo  in  un  cantuccio] 
mentre  quest’ala  di  truppe  attende  il  cenno  di  mar- 
ciare, vicino  ad  un  coscritto  che  si  riposa  sull’armi  ; 
mentre  la  fidanzata  di  VenaFro  .con  questi  delti  si 
congeda  da  lui  : 

FiJ.  La  mamma  parlo , addio. 

Cose.  Un’altra  cosa  debbo  dirti. 

Fid.  Fa  presto , che  mi  chiamano. 

Cose,  Senti:  aspettami  ancora  tre  anni,  tre  mesi 
e tre  giorni , e se  non  tornerò , allora  non  mi  cer- 
car più  su  questa  terra , non  attendere  uemmen 
un’ora , e sposali  a chi  più  li  piace.  Addio. 

Fid,  Io  li  aspetterò  per  tutto  il  tempo  delia  vita 
mia,  e se  giungi  troppo  tardi,  c più  non  mi  troverai 
in  casa  di  mia  madre  , cercami  dentro  la  chiesa, 
dove  U vedea  tutte  le  domeniche,  e là  mi  troverai 
morta,  ma  zitella..  .Addio,  addio:  mamma,  ven- 
go! vengo! — 
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* È BoRe;  e<l  ancora  le  bande  ai  saccedono  alle 
bande,  ed  i toldalì  ai  soldati  che  con  passo  accele- 
rato si  affrettano  ai  loro  quartieri  ; fa  polve  del  ter>' 
rìccio  gettato  per  i cavalli , mossa  dallo  stropiccio 
de’  piedi  ha  impolverati  indistintamente  tutti  ; od  il 
gentile  civico  si  rìttra  a casa  stanco  e strutto,  come 
se  in  questo  bel  giorno  avesse  date  tre  battaglie  — 
I teatri  al  solito  hanno  un  gran  concorso  e danno 
il  peggiore  spettacolo,  come  gli  ostieri  quando  han 
(olla  danno  le  vivande  più  cattive.  S.  Carlo  serve  di 
spettacolo  alle  belle  coione  tutte  oro  e pendenti,  che 
siedono  come  principesse  ne’palcheiti  lor  ceduti  dei 
signori , perchè  tornando  al  piccolo  paese  nativo 
possano  dire:  ho  vednto  Napoli,  Piedigrotta  e 
san  Carlo  I 
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CM  PASSEGIiliTA  PER  1 CONTORSI  DI  KAPOII 
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Vmìo  ccrcftodo  del  Romano  org;o^lioy 
K in  nn  noochio  di  «tun  U pii  l'arreala. 
Ahimè  che  io  froole  d'eaai  incider  rogUo: 
Rema  qù  fu,  ma  non  gii  Roma  è qnoito. 

Cena. 

Ciò  che  costituisce  la  bella  Napoli  sopra  ogni  altra 
eliti  del  mondo,  ò il  sno  ciclo,  la  sua  riviera  , il 
suo  golfo;  ciò  che  la  fa  ubertosa,  sono  le  sue  fer- 
tili campagne;  quel  che  la  rendo  celebre,  sono  lo 
antichissime  citti  do’  suoi  contorni  : Pompei , Er- 
colano.  Capila,  Pesto,  Cuma,' Poizuoli,  Bnjaec,; 
sono, per  così  diro,  Io  tombe  de’Giapeti,  che  dine 
lano  in  confronto  la  granderia  della  vivente  sorel- 
la , di  secolo  in  secolo  rinnovata  come  le  foresto 
dei  monti  Carpaiii , dove  i pini  s’innalzano  snilo 
strato  do’ pini  caduti.  Per  quali  vicende  Napoli  non 
solo,  ma  tutta  la  Magna-Grecia  e la  Sicilia  diven- 
nero latine,  obliando  la  cosa  più  sacra  che  si  ab- 
bia ogni  nazione,  il  paterno  linguaggio,  io  non  lo 

Lio , ma  possenti  ragioni  dovettero  cerUmenle  ca- 
gionare questa  iucrcdibilo  metamorfosi. 
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Io  non  amo  i latini  : nato  greco,  per  indole,  per 
costume  c per  educazione 

in  un  col  latte 

Io  bcTTi  l'odio  del  patrizio  nome , 

ma  cresciuto  in  Sicilia  mi  fa  mestieri  apparare  quel- 
la morta  ior  lingua,  e con  quanta  fatica  e con  quanto 
lagrimeiddio  lo  sai  Io  lio  sempre  riguardato  la  cal- 
colatrice astuta  politica  romana  con  quel  racca- 
priccio con  cui  oggi  si  guarda  il  tenebroso  goremo 
lidia  già  fu  serenissima  repubblica  Veneta.  Or  pri- 
ma di  parlare  di  Napoli  Ialina,  facciamo  dunque 
una  scorsa  nel  paese  dei  dominatori  del  mondo  : 
nè  a ciò  fare  ci  sarà  d’uopo  di  lungo  viaggio  , per 

recarci  alla  eterna,  città  ; cbò  non  appena  varcata 
» »• 

la  grotta  Puleolana,  noi  respireremo  le  aure  del 

ji 

Tebro  ; e giungendo  a Pozzuoli  zaremo  di  già  nella 
piccola  Roma. 

Grotta  Putcolana  e sepolcro  di  Virgilio 


Mantua  me  genuitsCalairiraputni  tenti  vmne 
Parthtnope;  eteini  patata,  rara,  duett. 

Vit  cocchio  mi  trasporta  al  piè  del  dilettoso  Po- 
silipo;  là  dove  la  strada'  sembra  allo  straniero  di 
non  offrirò  alcuna  uscita , si  scorge  ioaspettala-J 


Digilizod  by  G( 


81 


mente  un  crepaccio  nel  monte,  è questo  quell’antro 
in  parté  da  me  descritto  poc’anzi  : prima  di  entrar* 
ri  a sinistra  una  nera  lapide  col  noto  distico  tra- 
manda alla  posterità,  che  accanto  a quella  grot- 
ta nella  parte  superiore  siede  il  celebre  sepolcro  di 
Virgilio.  Ma  crederò  io  che  il  doTisioso  cortigiano 
d’Augusto  avesse  scelto  si  ignobii  parte  del  monto 
per  la  sua  tomba  ? Se  ciò  è vero,  le  ceneri  dcU’ele- 
gante  imitatore  del  grande  Omero  furono  collocate 
nel  più  ignoto  luogo  del  vasto  impero  romano. 
Questa  idea  passa  per  la  mia  mente,  come  il  mio 
cocchio  d’innanzi  all’inaccessa  boscosa  frana,  eterna 
dimora  del  primo  epico  del  Lazio  ; come  eno  si  ad*  ^ 
dentra  nella  tenebrosa  spelonca,  così  il  mio  pen-  * 
aieio  s’inoltra  nel  pelago  de’ secoli  remoti. 

s ’ 

che  i fiumani  e quei  diPalepoli  aprissero  questa  sot- 
terranea m per  facilitare  il  commercio  delle  due 

* j> 

nazioni,  anteriore  a Roma;  che  venne  ingrandita  e 

« 

migliorata  dal  re  Alfonso  d’ Aragona,  e selciata,  co- 
me ai  vedo, dal  viceré  D.  Pietro  di  Toledo.  La  sua 
estensione  occupa  un  buon  terzo  di  miglio,. cioò 
passi  35g  : l’enlrala  ha  un  non  so  che  di  misterioso, 
sia  per  la  sua  antichità,  sia  per  reffolto  che  produ- 
ce. — Di  mano  in  mano , l’oscurità  diviene  mag- 
giore , gli  spiragli  di  luce  che  scendono  dal  monte 
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noD  bastano  a disiipara  le  tendire,  e già  la  notte  la 
vince  sul  giorno;  i fanali  che  ardono  perennemen* 
te  rischiarano  quel  sotterraneo  come  una  tetra  pri« 
gkrae.  — Una  cappella  illuminala  ed  nn  eremita  si 
trova  alla  metà. del  cammino.  In  questa  tenebria 
tutto  raccolto  in  me  io  meditava.  Quante  generaxio* 
ni  antichissime  sono  passate  come  onde  di  torrente 
per  le  viscere  di  questo  monte?  quante  volle  d’ai- 
lora  in  qua  il  mare  ha  cangiato  acque,  gii  nomini 
lingnaggio,  e Posilipo  querce?—  Quelle  tenebroso 
volle  rumoreggiavano  al  fragore  di  altra  carrozza 
che  ci  veniva  incontro  correndo  ; io  temei  che  per 
roscorità  i due  legni  si  urlassero,  ma  i cocchieri  te* 
nendo  secondo  il  costumo  ciascuno  il  cammino  della 
sna  dritta  ricambiando  alcune  sfuggenti  parole  pas- 
sano; ed  appressandoci  digrado  io  grado  a quel  pio- 
colo  forame,  mi  parca  che  divenisse  più  grande.  Dn 
gran  carro  di  paglia  ingombrò  per  poco  quella  lu- 
cida porla  ; una  immensa  gregge  di  capre  popolò  la 
grolla , ed  una  voce  armoniosa,  ebo  aveva  eco  nel 
monte,  si  faceva  sentire  con  queste  parole: 

Che  bella  cosa  è de  tnurìre  accùo 

JVnanz'  a la  porta  de  la  ’nnammurataf 

L’anema  se  ne  soglie  mparaviso, 

Lu  cuorpo  se  lo  chiagné  la  scasila. 
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Ma  qui  la  luce  ch’entrava  dalla  uscita  di  Poi* 
suòli  diveniva  sempre  pià  viva , si  ch’io  polm  rav« 
visare  il  volto  di  quei  contadino  innamorato , e di 
altre  donne  che  venivano  a Napoli  da  Poizaoli  ; e 
cosi  mi  trovai , come  da  questa  vita  ad  un’altra, 
Fuori-grotta.  Un  piccolo  paese,  anzi  poche  case,  una 
calmaeunagioja  campestre  aveano  di  me  fatto  altro 
uomo:  or  dov’è  NapoliT..  mi  volsi  indietro  col  guar- 
do e col  pensiero  per  vedere  la  tumultuosa  città,  e 
non  vidi  che  la  montagna  verdeggiante  e un  foro 
coperto  di  edera  come  Tantro  de’ Ciclopi.  Accesi  il 
mìo  sigaro,  donandone  un  altro  al  mio  buon  vet- 
turino, e proseguimmo  il  viaggio  al  paese  de’Lalini 
per  la  lunga  dritta  strada  do’ 

Baaraoll 

I Bagnoli  sono  cosi  chiamati  per  la  quantità  dei 
bagni  o delle  acque  minerali  che  scaturiscono  nei 
colli  vicini.  Faceva  appena  giorno,  enei  serenis- 
simo cielo  risplendca  tremolante  di  fuggente  luce 
la  luna  falcata  che  al  correre  dei  mio.cocchio  parea 
che  veniue  a posarsi  sul  mio  capo  come  sul  turban- 
te del  gran  Signore.  Io  scorrca  per  quella  lunghis- 
sima strada,  o assorto  nel  pensiero  della  ropub- 
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Mica  romana,  alla  sua  grandezza  perduta , a quei 
monumcnli  dio  mi  appareccbiava  di  vedere,  de- 
damava quello  sublimi  parole  di  Cicerone:  CeiOt 
eur  veslram  rempublicatn  tanlam  perdidiitù  tam 
cito  f 11  vento  mattinale  rapiva  a quei  pioppi  che 
ievansi  a doppia  Già  a spalleggiare  la  via  un  mor- 
morio pari  a qudlo  di  un  Gume  in  mezzo  del  cido, 
e presso  alle  nubi.  Dove  la  strada  si  divide  in  due, 
od  una  prosegue  sulla  riva  del  maro  a Pozzuoli, 
l’altra  al  lago  di  Agnano,  qui  sur  una  colonna  in- 
nalzala nei  tempi  viccregnali  di  Parafan  de  Rìbera, 
lessi:  Hac  Puteolos,  hae  Romam.  Quando  tutta 
questa  terra  era  di  proprietà  dei  cittadini  romani 
era  questa  la  strada  clieconduceva  alla  città  dei  Ce- 
sari ; ma  ora  cbi  pensa  più  di  andare  a Roma  per 
una  tal  via?  IVisida,  piccola  isola,  chè  cosi  suona 
in  greco  il  suo  nome,  oggi  Lazzaretto,  sta  rimpelto 
a Pozzuoli  comeTenedo  aTroja.  bieco  i famosi  monti 
Leucogei  ebo  circondano  la  regione  abbruciata,  o i 
campì  FIcgrei  de’ Giganti.  La  superstiziosa  antichità 
trovò  in  questo  paese  l’origine  di  sua  (oologia  : qui 
il  Iago  di  Averno,  qui  gli  Elisi  e la  palude  Sli- 
gia, e l’Acberusia , e il  passaggio  di  Caronte,  e gli 
oracoli  delle  Sibille  ; favole  immagintne  e simboli- 
ebo  del  passaggio  dell’anima,  adottale  poi  da  Lino, 

li| 
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da  Orfeo;  da  Omero, che  tìsìIò  questi  lunghi  ador* 
Date  della  più  sublime  poesia  ;e  dal  gran  Pitagora 
ridotte  asistema  GlosoGcocoloomedi  Melempsieoai\ 
errore  che  fu  dalla  region  cattolica  dì  quei  tempi 
sparsosinoalle  remote  parti deH'America.  Dai  monte 
Barbaro  chedomina  questi  abbruciali  campì  siscor^ 
gono  i sette  laghi  ad  un  colpo  d’occhio,  e sono  il  lago 
di  Agnano,  il  Luerìuo,l’ATeriio,Licola,il  Fusero, 
Mare>morto  e Astruni. Quante  città, di  cui  oggi  non 
rimane  memoria,  non  furono  distrutte  e sepolte  al 
pari  di  Ercolano  e Pompei  da  questi  vulcani  estinti 
e in  gran  parte  divenuti  laghi  ? — Quante  nazioni 
si  successero  qui  come  l’ondc  di  un  Gume  e spari- 
rono? Coma  fondata  dai  Calcidesi  non  è forse  ante- 
riore a Roma  ? Il  suo  magnlGco  porlo  non  la  Costi- 
tuisce emola  deU’anlica  Sibari , di  Peslo,  di  Locri, 
di  Crotone  e di  Gaeta  per  ricchezze  e per  civiltà  7 — 
Dopo  essere  stati  questi  luoghi  abitati  da  popoli  tan- 
to civili  divennero  preda  degli  usurpatori  roma- 
ni , che , attirali  dal  dolce  clima  e dalla  salubrità 
delle  acque  minerali, vi  piantarono  ville,  bagni,  tem- 
pli  , circhi,  an&teatrì , nuovi  porli,  migliorando  gli 
antichi,  pescherìe,  giardini,  o rabbellirono  con  tutta 
la  magniGcenza  e vi  profusero  tanti  tesori , che  Ci- 
cerone ebbe  a chiamarli  Puteolana  ei  Cttmana  re- 


gna.  Mentre  queste  idee  passavano  alla  mia  mente» 
scosse  alla  vista  del  foro  di  Vulcano,  il  Tetturìno 
mi  disse  : Ecco  la  cupa;  alsai  Io  sguardo,  e vidi  un 
taglio  fatto  nel  monte  dove  mura  reticolate,  opera 
antica,  impedivano  il  dirupamento  del  colle;  e scen* 
dendo  alquanto,  mi  trovai  presso 

n Lagro  di  AffnaiMt 

% 

Agiuno  i questo  già  Vesaro  aoeh’eitoi 
Poi  fiume,  ■ Teli  di  reear  fa  rugo 
Omil  trillato  (opra  dell’arte ) , e adesso 
Sta  guanto  lago. 

Cnoinot 

V* 

Cna  nebbia  spessa  e vaporosa  si  spandea  sopra 
il  gran  bacino  di  quelle  at^o  aempro  cangianti  che 
in  alcuni  sili  ed  in  certi  tempi  determinati  bollono, 
per  cui  io  esso  non  vivo  alcun  pesce  : come  il  lago 
di  Avemo , cosi  detto  da  Aorno,  senza  veeelli,  che 
lo  sfuggono  come  l'albero  lupa  deirisola  diGiava. 
Agoano  è cosi  denominala  dalla  valle  anguina, 
perchè  è slansa  di  ranocebie  e di  serpi,  e monte  dei 
serpi  si  chiama  quello , alle  cut  falde  presso  il  la* 
go  sta  la  celebre  grotta  del  cane , di  Egura  circo* 
lare  deircstensìone  di  un  miglio,  circondato  di  mon- 
ti : tutto  dimostra  in  esso  il  cratere  di  un  vulcano 
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ettiolo.  Quella  landa  che  io  avea  immaginata  do* 
•erta , prima  di  giungenri , era  popolata  di  gente, 
sparsa  di  carri  giuntivi  la  notte;  chi  scaricava,  chi 
caricava  lino  o canapo,  altri  ligava  a manipoli  quel* 

Io  ch’era  sciorinato  al  sole , altri  pagava  i gabellie* 
ri,  e chi  contrastava  coi  guardiani.—  Alle  ialdedella 
montagna  a settentrione , un  uomo  mendico  e con 
lacero  vestito  (enea  legato  un  cane  vicino  ad  una 
grotta  chiusa  da  una  logora  porta:  allora  senza  chie* 
dere  alcuno  compresi  esser  quella 

La  Grolla  del  Cane 

Eaeo  raniro  omSeida  i anlieo  rito 
rido  rellra  ri  trae  : l’ser  pelante 
Lo  eolpiaee.  Io  preme,  a tramortito 
Cade  aU’iitaato. 

Ma  ao  ploU  dal  rio  periglio  il  traggo. 
Sfalsa,  e reriigiaoio  or  per  lo  ri  re 
Or  dÌMOrrendo  par  le  aperto  piaggo 
S’afioria  o Tira. 

CraOMO. 

HxaTa’io  godea  di  questa  scena  cosi  divertita, 
giunse  una  carrozza, e parvemi  divedere  alla  lunga 
folta  e negrissima  barba,  ed  era  in  effetti,  l’allegro 
c valente  artista,  Ermogene  Tarebioni  ( conosciuto 
da  tutti  noisotlo  il  nome  di paAre  ) io  compagnia  del 
signor  Landi  mio  connazionale,  del  conte  Muz- 

11  ■ ■ ■ = 


>^88K>' 


zan,  de’'»gnori  Dalla  Vecchia,  Pacchio,  Regolai- 
zo,  tulli  Vicentini  e miei  conoscenti,  che  fecero  festa 
nel  trovarmi  colà.  Essi  vollero  vedere  il  tristo  espe- 
rimento che  si  snol  fare  sul  povero  cane;  e ci  recam- 
mo presso  quell’antro  micidiale.  — Esala  in  quello 
perennemente  deU'acido  carbonico  che  toglie  la  vita 
a chi  lo  respira  : sa  bene  ognuno  ch’ò  proprietà  di 
questo  gas  di  non  alzarsi  da  terra  più  di  due  palmi, 
ond’ò  che  uccide  il  cane.  Quell*  innocente  animale, 
conscio  per  le  ripetute  esperienze  del  suo  destino, 
facea  di  tutto  per  evitarlo,  ma  ne  veniva  strascinato 
a forza.  Tutti  stavamo  in  silenzio  e compresi  di  un 
sentimento  di  pietà  innanzi  a quella  bocca  di  tùortc: 
dopo  un  momento  quell’uomo  lo  trasportò  fuori  tra- 
mortito con  la  schiuma  per  la  bocca  ; ma  respirando 
a poco  a poco  l’aria  pura, si  scosse, si  alzò, e comin- 
ciò a girare  intorno  intorno,  a smovere  la  terra  con 
le  zampe,  c fuggi  allegro  per  le  amene  campagne.— 
Tutti  godevano  che  quel  povero  cane  ù era  salvato: 
ed  io  dissi  al  suo  crudele  {Vidrone:  ora  voi  l’avreto 
perduto  por  sempre;  esso  non  ritornerà, son  certo, 
per  replicare  la  crudele  prova  e farsi  uccidere:  o 
quegli,  senza  rispondermi,  diede  un  fischio:  il  cane  si 
fermò, ed  egli gridò  : qua  Melampo  qua;  e lo  schia- 
vo fedele  ritornò  giulivo  al  suo  tiranno.  Io  mi  com- 
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mossi  ad  una  tal  vista;  e,  torniamo,  io  dissi,  tornia* 
mo  indietro  . . . questo  cane  ei  ha  dato  una  grande 
lesiono  di  fedeltà  I 

Astraili 

BImìm  Aitrani  nn  <U  Valeaooi  or  lieto 
• Di  erbose  rise  e di  ebiomste  selre 

Cinto  di  colli  ombriferi  e teeroto 
Aeil  di  belrCf 

Che  di  ferir  mUa  foreeta  amena 
A la  destra  di  CESARE  A eerbato 
Qoaxido  le  euro  onde  il  bei  regoo  aRrooa 
Blandir  gli  A dato* 

Genoma, 

Il  sole  area  dileguata  la  nebbia  dal  lago,  e tutti 
quei  monti  circostanti  si  specchiavano  in  esso.  Noi 
lasciammo  di  lato  le  vaghe  colline  ond’è  circondalo 
l’altro  vulcano  estinto  chiamato  Astrnni:  ed  io  cheto 
avea  altre  volte  vedutodiceva  a quei  nobili  stranieri 
come  il  suo  cratere  sembra  che  abbia  dato  agli  arteGci 
il  primo  disegno  per  costruire  gli  auGteatri.Io  rac- 
contava loro  le  maravigliose  feste  date  da  Alfonso  I 
d’Aragona  negli  Asinini  per  il  matrimonio  della 
nipote  Eleonora  coll’  Imperator  Federico  111 , e la 
celebre  caccia  notturna  data  al  lume  di  Gaccoio  in 
cui  intervennero  più  di  trentamila  tra  cavalieri, 
cacciatori  e cittadini , cosi  elegantemente  descritto 
dal  Fontano  de  MagniJ^enUa.  Lasciammo  indietro 
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le  Tenne  di  rocca  costnuione,  opera  de*  tempi  bar- 
bari, dette  ancora  stufe  e sudalorii  di  S.  Germano. 
veieOTo  di  Capoa,  che  vedeva  errare  ranima  deilo 
scismatico  Pascasio  Era  i vapori  di  quelle  esalationi; 
ed  indicai  a quelli  stranieri  il  luogo  dove  Grasso  fece 
innalsare  un  tempio  ad  EIrcoIe  Puteolano,  conosciuto 
col  soprannome  di  Gilio , cioè  uccisore  di  fiere,  co- 
ma  u men  da  una  lapida  colà  trofata. 

V 

Bncnu  . oTuo  . sahcto 

SACRA  . VOTO  . 8U8CRPTO 

&.  CRASSUS  . DR  . SDO  . P. 


Toi  avete  eoi  nome  di  Ercole  una  città , mi  disse 
il  signor  Muszan,  copila  dalle  ceneri  del  Vesuvio. 
Ercole,  io  gli  risposi,  non  è che  un  mito,  ruomo  che 
imprende  a incivilire  l’umanilà  con  la  forsa.  ~ 
il  ristema  di  Bayle,  rispMe  egli , sorridendo  ; ed  io 
soggiunsi  : la  Forza  e V Opinione  sono  le  regine 
del  mondo  1 Elceo  sul  declivio  del  colle  i sepolcri 
Puteolani;  noi  proseguimmo  per  la  diresione  della 
via  romana  sino  ai  Cappueoini.  Questo  convento 
con  la  Chiesa  fu  fabbricata  nel  luogo  dove  fa  mar- 
tiriszato  il  Vescovo  S.  Gennaro,  e neU’altarino  di 
esso  si  legge  : Loout  deeollationis  S.  JanuarU  et 
Sodorum.  Chiusa  da  massi  di  terra  che  vi  son  ca- 
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dui!  ti  osserva  presso  al  eoDvenlo  Tapertura  di  una 
grotta  incavata  nel  monte  che  dovea  condurre  dal 
lago  di  Agnano  a Potsuoli  senta  salire  il  Louoo- 
geo:  la  sua  epoca  si  confonde  coi  primi  remoli  abi- 
tatori di  queste  contrade.  Qui  ci  fermammo  per  go- 
dere il  più  bel  punto  di  vista,  dove  si  prensota  Poz- 
luoli,  il  suo  lunato  cratere,  il  castello  di  Baja,  il 
monte  Miseuo,  le  isole  d’Iscbia  e di  Prodda,  e 
tutta  la  verde  spiaggia  seminata  d^li  avansi  di  an- 
tichi tempii  delle  celebri  ville  de’  Romani.  Indi 
scendemmo  la  via  a destra  per 

La  Solfi»  tara 

Allo  il  Vulean  laneiiTa  ingmli  luiii 
Conaro  i tolfi  llqaafatti  in  onde; 

E oUor  di  questi  acabri  indenti  maMt 
Crdibaf  le  sponde. 

Or  taoe  ii  monto  , ma  il  tsui  pii  gemilo 
Sa  lo  percuota , allor  dalb  profondo 
Viaeeru  rote  — per  antieo  ttile- 

Magge  a mpoade. 

Canoino, 


Questo  , come  è chiamato  da  Strabono , Forum 
Fukani,  fu  un’altra  bocca  assai  terribile  di  un 
vulcano  oggi  semi-csliolo.  Circondato  di  monti  quel 
lugubre  luogo  ò d’intorno  intorno  ornalo  di  ci- 
pressi 0 di  castagneti  ; ma  il  suo  bacino , o tutto  il 
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suo  piano  ed  i barrooi  dei  colli  serepolati  presén- 
Uno  nnmiacngliodi  terre  argilloae  e calcaree;  molti 
apiragli  tramandano  nembi  di  tepori  acquei , cbe 
ai  alzano  a grandi  altezie , cosi  delle  fumarole.  È 
indubitato  che  il  ano  piano  esteriore  sia  loslenalo 
da  tolte  e da  archi  profondi,  sotto  di  coi  si  aprono 
abiasi  e Mterae  impercettibili  : te  ti  scuote  la  terra 
eo' sassi  al  di  sopra,  se  ne  sente  il  cupo  rimbombo , 
e tra  piedi  tacilla  la  sua  orrenda  compage.  Dopo 
lungo  silensio , dice  il  Romanelli , le  cui  parole  io 
riporto,  nel  iigS  torniti  tante  fiamme,  e laneii 
tante  pietre,  che  desoli  Pozzuoli  e le  sue  tieinause. 
Vi  si  accoglie  solfo  ^ allume  eH  rocca  e del  sale 
ommoiNOCO,  come  pure  solfalo  di  ferro.  Lasciam* 
mo  stupefatti  questo  grande  laboratorio  della  natu- 
ra e queste  affumicate  fucine  del  Vulcano  dalle  di- 
sgustose esalazioni  tolfuree,  e ci  attiammo  ad  am- 
mirare Io  delizie  e le  magnifioenze  d^U  antichi. 
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POZZUOLI 


CmI  Patenti , per  wnno  ed  arie 
A Koma  aimile,  florù  d'oaoref 
CooM  di  Tallio  porUn  le  carie. 

Cenoino. 


Kox)  PouDoIi , che  anlicamentc  fu  delta  Dieaear- 
ehia,  cioè  la  città  del  giusto  govwno,  e dai  Romani 
Puteolum , per  i suoi  pom.  Eàmporio  prima  de’  Cu* 
mani , poscia  de’  vincitori  della  terra , per  cui  fu 
chiamata  la  seconda  Deio,  e da  Cicerone  la  pie* 
cola  Roma.  Vi  furono  gli  stabilimenti  de’Fenicii, 
de’Tirii,  de’  Bcriti,  degli  Alessandrini,  e di  altri 
negozianti  Orientali.  Il  suo  magnifico  porlo,  opera 
dei  Greci , venne  ingrandito  e migliorato  sotto  i 
tempi  di  Augusto.  Danneggiata  daU’eruzione  del* 
la  Solfatara , e più  da  quella  del  Monte*nuovo,  gli 
abitanti  ne  fu^irono  spaventati  ; e sarebbe  intie* 
Tamente  distrutta  e deserta , se  D.  Pietro  di  Toledo 
ad  assicurarli  non  vi  avesse  fatto  edificare  il  suo 
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palazio  doporultimo  disastro.  Il  primo  oggetto  che 
si  offri  alla  nostra  vista  fu 


L*Anfi(ealr» 


Era  qai  rinlaiuU  arnu 
Dot*  arde*  {’orreDdoGioeoj 
La  pl&  rea  famstia  leena 
Eicmpla  di  gioja  U loco. 

A mirar  la  pagna  atroea 
Di  iMrbaria  e di  farara 
Stara  il  popolo  {eroea 
lodolente  apettalon. 

Gmoinih 


Molti  uomini  faticavano  con  zappe  e vanghe  a 
disottcrrare  quel  magniCco  edilizio.  La  nostra  car- 
rozza si  fermò  lò  presso,  e tutti  discesero  per  con- 
templare quella  maestosa  antichità:  sol  io,  cui  ai- 
corsero  in  mente  le  tristissimo  ideo  che  vi  si  associa- 


vano, io,  a cui  parcaoo  ancora  quello  pietre  rosscg-  fl 
gianti  del  sangue  delle  tante  vittime , pasto  di  affa- 
mate belve  in  quei  tremendo  Circo,  esclamai:  A 
che  diseppellire  e mostrare  al  sole  questo  monu- 
mento d’infamia  e di  barbarie  romana,  che  diso-  - 
nora  romanità?  Da  qual  popolo  ferino,  o figli  della 
lupa , apprendeste  spettacoli  cosi  sanguinosi  ? La  su- 
perstizione spinge,  è vero,  la  vedova  del  Malabar  sul 
rogo  del  morto  marito;  alcuni  selvaggi  dell’America 

T. 
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Settentrionale  uccidono  quei  vecchi,  a cui  & di  peso 
la  vita,  coir  idea  che  quell’anima  passerà  a fabbri* 
carsi  un  corpo  novello;  gli  Spartani  istessi  gettava* 
no  dalle  rupi  i neonati  malsani  o storpii  ; pur  tutti 
questi  atti  di  barbarie  avevano  un  oggetto, un  pre-  I 
I giudixlo  religioso,  possente,  che  assoggettava  gli  uo* 
mini  di  quelle  superstiziose  nazioni  : ma  il  vostro 
non  fa  che  un  feroce  diletto  cho  fa  orrore  alla  na- 
tura. Gli  Egiziani  e i Greci  ebbero  mai  simili  an* 
Gtealri  e spettacoli  così  atroci?  ebbero  essi  I vostri 
gladiatori,  nati  da  schiavi  ed  educati  per  trucidarsi 
a vostro  sollazzo  ? — Ecco  icvn'/isza/ortdel  mondo, 
che  concedevano  ad  alto  favore  ai  popoli  da  essi  fatti 
civili  la  loro  cittadinanza  I 

n (empio  di  Scrapldo 

S«cro  a Sorapldo  dairaltro  lato 
Tempio  piu  bello  la  fronte 
Di  ^rano  tmagiiu  tcolto  • fregiato. 

Ceootfios 

Iti  più  boi  monumento  che  si  ammira  in  Pozzuoli 
è questo  tempio.  Nei  tempi  antichissimi , allor  che 
gli  uomini  non  ancora  ergevano  tempii  agli  Dei, 
scaturiva  qui  un  fonte  di  salubri  acque  minerali 
dedicato  alle  Ninfe , e quell’acque  sacre  guariva- 
no ogni  malore.  Era  un  Serapatn  una  specie  di 
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termo  o d’ospedale  per  griufermi.  I Fenicii  ne  For* 
maroDO  un  tempio  c lo  consacrarono  al  loro  Dasu- 
ri,  onde  ai  legge  presso  le  colonne  Dasuri  taeruai! 
gli  Egiziani  ri  piantarono  il  loro  Serapi , i Greci 
il  loro  Giovo  innestalo  a Serapide.  Così  questo 
tempio  poteva  dirsi  un  Pantheon.,  o la  consecrazio- 
ne  di  tutte  le  diviniti  delle  varie  nazioni  che  domi- 
narono Cuma  e Pozzuoli;  i Romani  sotto  gl’ Impe- 
ratori lo  ridussero  neirelegante  forma  in  cui  oggi 
si  vede , ritenendo  sempre  i nomi  ( come  un  baro- 
ne, un  accademico  i suoi  titoli) di  fonte  della  Nin- 
fa , di  acque  sacre  , di  Serapide  eto. 

Credete  voi,  mi  disse  il  Conte  Muzzan,  che  i pri- 
mitivi popoli  della  terra  non  avessero  tempii  per 
adorare  i loro  Dei?  Ed  io:  Prima  delia  Teogonia 
di  Omero  e d’Esiodo  sembra  che  le  foreste , i laghi, 
le  fontane,  i Gumi  fossero  i luoghi  sacri  delle  fa- 
volose Deità  che  da  prima  furono  il  Sole,  la  Luna, 
la  Terra , il  Tempo , le  immutabili  leggi  della  na- 
tura ammirate  sotto  il  nome  di  FatOf 

Di  cui  non  trovo  esempio 

Di  chi  voglia  innalzargli  un'ora  , o un  tempio. 

Gran  cosai  soggiunse  il  signor  Laudi  , il  cui 

I braccio  mi  era  d’appoggio  come  quello  di  Gglio  che 
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■ottiene  il  vecchio  padre:  gran  cota  che  gli  nomi* 
ni  più  saggi  di  tutte  l’età  abbiano  pensato  alla  loro 
destinaiione,  e sempre  invano.  Io  lo  riguardai  in 
visO|  e gli  risposi  con  Dante  : 

State  contenti  umana  gente  al  ^ia. 

Che  te  potuto  aveste  veder  Intto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria.  , 

Iktnie, 

Tutta  la  civiltà  greca  e latina  di  cui  siamo  gli  ere* 
di,  ci  viene  dall’Asia,  ed  i Pelasgi  istessi  e Cadmo, 
Prometeo,  Lino,  Orfeo  , e l’istesso  Omero  e tutti  i 
Deucalioni  discendono  dall’Atia.  La  vetusta  creden* 
sa  della  trasmigrasione  dell’anima  non  è dottrina 
^iuana,non  Pittagorica,  ma  dell’asiatico  A/an-eer/ 
quindi  la  Metemsicosì  si  sparse  in  tutta  la  Grecia  e 
in  tutto  il  mondo.  Tutto  qui  vi  parla  degli  oracoli, 
delle  Sibille,  e dell’arcana  speciosa  religione  di  quei 
creduli  uomini.  Sediamoci,  se  vi  piace,  o Signóri, 
ch’io  SODO  alquanto  stanco:  sceglier  luogo  a di* 
scorrere  di  cose  ignote  ai  grandi  non  possiamo  più 
degno  di  questi  sacri  ruderi  un  tempo  Accademia 
dei  grande  Arpicate;  poi  passeremo,  come  Enea,  nei 
campi  Elisi.  Tutti  sorrisero,  e mi  fecero  corona  ; ed 
io  assiso  sopra  una  spezzata  colonna  all’ombra  di 
una  gran  vite  carica  d’uva,  incominciai. 
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La  Religione  Camana 

\ 

It  primo  che  disae  : Questo  terreno  ove  mi  siedo 
è mio , stabili  il  drillo  di  proprietà  ; e quegli  che 
disse:  Quel  ch'io  vi  dico  è vero,  in  Tentò  la  prima 
religione.  Ma  nè  quel  terreno  era  suo,  nè  quel  rero 
era  l’eterno  che  Iddio  solo  il  poteva  rirelare  agli 
nomini.  La  forza  si  oppose  alla  forza , Topinione 
all’opinione,  e la  terra  s’ imporporò  più  yolte  di 
umano  sangue,  e fu  d’uopo  venire  ai  palli  ; ed  ecco 
il  primo  contratto  sociale  che  sottomise  gli  uomini 
al  principio  legislatito  e alla,  prima  credenza.  Lo 
fontane,  i fiumi,  gli  antri,  le  foreste,  limiti  delle 
posseuioni,  furono  tenute  per  cose  inTiolabili  e sa* 
ere.  Una  pietra  bastava  ad  indicare  il  termine,  e 
questa  pietra  divenne  poi  il  Dio  Termine.  La  religio- 
ne naturale  fu  la  religione  de’ salvali  dalle  acque, 
cioè  de’ Decanlioni.  E sempre  dappoi  i simboli  pa- 
gani e le  credenze  ebbero  per  fondamento  ranoo* 
re  di  questa  vita  leggiadra  che  come  l’antico  Para- 
diso si  perde  con  la  morte.  L’adorazione  della  na- 
tura è stato  il  fondo  del  politeismo,  come  la  brama 
di  non  mai  uscire  dalla  vita  ha  fatto  sorgere  l’idea 
della  trasmigrazione  delle  anime:  due  imaginazioni 
che  si  baciavano  in  questo  placido  asilo , ove  in 
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quest’ora  noi  sereni  Esiamo  in  quelle  la  mente  co* 
me  nel  sogno  dopo  la  notte.  • 

Io  mi  ricordo  i^ersi  di  de  Rada,  mio  connasio* 
naie,  e amato  da  me  quanto  i miei  figli;  versi,  che 

I descrivono  la  prima  felice  abitazione  di  quel  popo- 
lo, e ne’quali  i nomi  propri  si  allogano  col  loro  si-  I 
gniEcato,  in  una  maniera  luminosa.  I 

t La  gioja , egli  dice , pari  al  vino  fortissimo, 

I fu  data  in  porzione  a’Pelasgioti  nel  testamento 
I che  dispose  la  Terra.  E tostò  al  pensiero  del  vi- 
B vere  eterni , eglino  alzarono  le  tende  ne’  piani  di 
B Kak-emire  (molto giocondo),  come  si  levano  in 
B Agosto  al  lido  del  mare,  che  infresca  e guarisce. 

B Ivi  ìifiumeBchaU(Ricco)divenìvanellepoppedel- 
B le  vaccheun  latte  salutifero  ne’giorni  caldi;  (anto- 
B chò  la  pianta  della  vita  delle  matrone  che  ne  be- 
B vovano  e de’Eglinoli  di  esse,  vi  si  educava  cosi 
B leggiadra  che  chiamarono  quelle  piagge  Buche- 
B ria  ( bellezza  ).  Ed  anche  ora  un  sospiro  di  quei 
B giorni  felici , si  sente  quando  risuona  nell’aere  il 
B nome  della  città  che  aveano  sopra  il  fiume  (sim- 
B bolo  del  passaggio  I ) Samracanda  ( il  cuore  qui 
Bgode)B. 

Cm.  xxir.  Ser.  Top, 

Quando  Virgilio  volle  che  il  suo  Enea  partisse 
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dalla  (erra , soggiorno  del  sole , per  le  grolle  de* 
gl’ inferi,  lo  fece  scenderò  da  questo  sito  ridente, 
ore  forse  in  mezzo  alla  più  belli  calma  dei  sereni 
giorni , egli  Tenira  a presentire  il  destino  de’  mor* 
tali,  e si  levava  cosi  dolce  e malinconico  che  allro 
poetico  cigno  non  modulò  cosi  sublimemenleil  suo 
mesto  canto. -Egli  adorò  la  bella  natura,  e vago 
più  che  altro  d’immortalità,  veniva  ad  ispirarsi 
in  questi  luoghi  come  Numa  al  fonte  della  Ninfa 
Egeria;  egli  sentiva  nel  suo  caldo  imaginare  re» 
ipoosi  della  Sibilla  che  aò  immemorabili  venne 
solitaria  e non  veduta  nella  spelonca  di  Cuma. 

. Ma  donde  era  venuta  questa  donna  mirabile  e 
sola , a fermarsi  appresso  questa  laguna  e in  vici» 
nanza  del  sempre  vigile  mare , come  si  esprime 
Eschilo?  Essa  aveva  altre  sorelle  che  abitavano 
com’ella  o monti  prossimi  al  cielo , o le  sponde  del- 
r Oceano,  ed  erano  le  conscie  sentinelle  di  questa 
(erra.  Cosi  alla  guisa  di  un  piccolseme  che  caduto  in 
fecondo  suolo  si  alza  poi  con  rami  ad  adombrare  il  so- 
le,del  pari  lo  verità  che  seguirono  l’uomo  fuori  dalle 
mani  di  Dio  spiegarono  nel  corso  del  tempo , dalla 
sua  solitaria  imaginazione,  le  forme  più  cupe,  o più 
pompose. 

E noi  vediamo  che  i Pelasgi  onoravano  Zea  ( il 
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priocipio),  Uera  (l’ora), 'Dieli  (il  Sole) , Eiìoa  ( il 
verbo,  la  sapienza),  Dèli  ( il  mare) , Urano  ( il  cielo  ), 
Diana (cfai  guardaa’due  lati), e chegUEIIeni,  ostia 
la  genie  fusa  co’  Camiti  idolatri  onorava  dipoi  Zea 
(Giove),  Hera  (Giunone),  Dieli  ( Apollo),  Atina 
( Minerva) , Dèli  ( Teli  ) , Urano  ( il  cielo  ) , Dia- 
na ( Diana  o Giano  ).  Vediamo  sotto  questa  bril- 
lante scorza  di  divinità  vivere  la  speranza  di  topra- 
vanzare  alla  morte  e goder  sempre  questo  mondo 
divinizzato  : così  Omero  che  compose  le  più  grandi 
jB  beile  forme  di  Dei , porta  Ulisse  neU'Epiro  a far- 
gli conoscere  la  sede  de’ trapassati.  Ivi  è un  lago 
Averno  come  questo  che  qui  stagna  cinto  da  ameni 
colli:  ivi  è un  altro  Acheronte , le  cui  acque  come 
quello  che  qui  pone  il  Mantovano,  fanno  cadere  gli 
uccelli  che  vi  passaco  sopra  ; là  due  querce  danno 
immortali  responsi,  e qui  da  una  grotta  vengon 
essi  fuora  afGgurali  in  foglie  di  alberi  ; ed  un  me- 
desimo Genio  si  sente  spirare  sotto  i due  cieli , a 
cui  Virgilio  auspica  eterna  pace  ed  amicizia  con 
versi  divini  : 

Come  la  nostra  Esperia  e’I  vostro  Epiro 
Sì  son  vicini,  e come  ambe  le  Terre 
Fien  vicine  e cognate,  cd  ambe  avranno 
Dardano  per  autore , c per  fortuna 


Un  caso  stesso:  cod  d*ambediie 
Mi  proporrò  che  d’animi  e d’amore 
Siano  una  Troja  : e ciò  perpetua  cura 
Fìa  de* nostri  nepoti. 

£n.  in, 

Ma  più  oltre  ancora  va  la  nostra  mente  e pene* 
tra  il  mistero  proprio  affidato  a’  delubri , al  lago, 
al  fiume , tra  cui  noi  siamo  essisi  sotto  l’ombre.  Noi 
sappiamo  che  Orfeo  scese  primo  negl’iaferi , e che 
poi  ne’ suoi  versi  cantò  la  Metempsicosi.  Or  diman* 
diamo  , la  Sibilla  che  misticamente  guidava  il  cor- 
so trionfale  di  Roma , e che  avea  la  sede  vidoo  la 
porta  del  Tartaro,  designava  semplicemente  la  vita 
futura , o ne  determinava  il  come  e la  durata  ? Era 
la  dottrina  sua  quella  stessa  di  cui  Orfeo  fu  simbo- 
lo fra  gli  Elleni  ? A me  sembra, come  ho  detto,  che 
dal  culto  della  natura  si  derivassero  come  da  uno 
stipite  comune  gli  Dei  corporei , e la  religione  del- 
la perpetuiti  corporea  dell’uomo.  La  Gente  Pelasga 
che  secondo  Federigo  Schlegel  ed  al  tri  grand  i Orien- 
talisti portò  in  Europa  quel  culto,  venne,  come  nota 
Herder,  dal  Cachemire , ov’egli  ripone  rantieo  Pa- 
radiso. Questa  opinione  è autenticata  da’  nomi  dei 
fiumi , de’ monti,  delle  città  di  queH’asiatìca  regio- 
ne che  sono  nomi  pclasgi , come  vedemmo  essere 
i nomi  degli  Dei  Elleni. 


Questa  genie  uicila  da  una  bella  e nobile  razxa, 
per  usare  le  parole  di  Guglielmo  Schlegel,  divinìzxò 
io  Europa  la  grazia  c la  forza  sotto  mille  aspetti,  e 
nell’ India  vicina  diede  fondamento  a quei  collegi 
Brachmani  che  ignudi  e immoti  ai  sole  godono  di 
aspirare  tutta  la  bellezza  dei  giorno  e del  proprio 
pensiero,  e la  sera  non  ne  son  sazi!,  e quando  muo* 
jono  sperano  (ornar  fanciulli  in  messo  a quegli  stes* 
si  profumi , e sotto  quella  luce  beante.  Gli  Dei  di 
questi  credenti  sono  anche  aflìgurati  con  forme 
umane,  come  io  Grecia  e d’altra  banda  fra  gli  Elle* 
ni  vi  sono  de’boschi sacri,  de’ laghi,de’ Burnì,  passati 
i quali  si  ritrovano  i parenti,  gli  amici,  e si  appren* 
de  che  l’anima  ò immortale. 

Via  Campana 

Ho  la  (arra  onde  ha  ipoglla  il  morUlo 
TaUo  aiAs  li  confondo  • riaidra, 

E tu  lotte  ealpeati  la  polvo 
Di  toporba  romana  belli. 

Ceaoiuot 

Qomi  è la  via  consolare  detta  Campana,  perché 
menava  alla  Campania , tutta  sparsa  di  tombe:  co- 
stume era  questo  degli  antichi  romani,  sì  per  orna- 
mento dello  strade,  come  perchè  venisse  onorata 
dal  passeggierò  la  memoria  degli  estinti , c rima- 




nesse  eterno  il  loro  nome  nella  mente  de’poaleri; 
e cosi  tntta  la  vìa  Appia  si  vedea  spalleggiata  di  se* 
polcri , dei  quali  oggi  non  restano  che  diruti  avan* 
si.  Il  monte  Gauro  ora  detto  Monte  barbaro,  per- 
chè nulla  produce  , fu  forse  il  più  antico  volcano 
di  questa  regione;  le  sue  falde  si  estendono  Geo  .al 
territorio  di  Cuma;  ed  eccoci  al  lago  di  Avemo;  e 
quantunque  non  è più  coronato  dalla  famosa  selva 
sacra  ad  Apollo  o a Giunone  fatta  recidere  da  Agrip- 
pa per  ordine  di  Augusto,  nè  più  come  in  quei  re- 
moti tempi  i volatili  colpiti  dalle  sue  pestifere  esa- 
lazioni rimangono  estinti  ; pur  nondimeno  è cosi  te- 
tro e malinconico  da  metter  paura. 

Rugginoso  gli  sorge  d' intorno 
• D’arte  rupi  ampio  masso  deforme, 

Il  cui  seno  solcato  daH'orme 
De' cadenti  ruscelli  vi  sta. 

Genoino. 


Giunti  all’antro  della  Sibilla  scortati  dalle  Gac- 
cole  percorremmo  quei  misteriosi  sotterranei  che 
varcò  Enea.  Al  di  là  del  lago  si  è oggi  discoperta 
altra  grotta  che  mcttea  ne'  campi  Elisi.  Molte  favole 
si  raccontano  di  questi  antri  : vi  è chi  dice  esser 
questi  cave  di  pietre  fatte  per  fabbricar  Cuma  ePoz- 
zuoli;  vi  èchi  narra  esser  le  sotterranee  città  dei 
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Gimmerii , e ti  è chi  addita  lino  la  starna  ote  dor- 
miva la  fatidica  donna  : certo  si  è che  Tirgilio  de-  ' 
scrisse  passo  passo  questi  luoghi  nella  discesa  al 
tartaro  del  suo  eroeTrojano,  nò  ti  è scolaro  di  la- 
tinità che  non  sappia  l’egloga  a Pollione  essere  un 
taticinio  della  nascila  del  Messia  tratto  dai  perduti 
libri  sibillini. 

Il  signor  Landi  amante  del  maratiglioso , come 
lutti  gli  uomini  di  genio,  si  fermò,  dicendo:  Grave 
danno  aH’isloria  della  filosofia  fu  una  lai  perdita, 
se  non  per  altro  che  per  mettersi  iu  confronto 
coi  moderni  sistemi.  G vero , risposi  ; ma  conso- 
latevi che  non  è interamente  distrutto  quel  SiòilU' 
tmo.  Ghesequeirindovinaeducata  nelle  profezie  de* 
Santi  profeti  vaticinò  una  verità,  molte  altre  lo  sba- 
gliò. Del  resto  Virgilio  poeta , e credulo,  ebbe  la 
nostra  curiosità,  e non  potendo  più  leggero  que’libri 
che  la  politica  romana  come  contrari!  alla  lor  re- 
ligione e ai  loro  statuti  diedero  alle  fiamme  , si 
recò  dai  sacerdoti  del  tempio  di'  Gibele  a Monte 
vergine , che  conservavano  ancora  quei  misteriosi 
arcani,  da  cui  trasse  il  suo  celebre  vaticinio.  — 
Queste  parole  fecero  sull’animo  di  tutti  l’imprcs- 
sione  ohe  suol  fare  un  cabalista  sui  giuocatori  del 
loUo,o  tutti  mi  strinsero  di  sapere  da  me  ciò  ch’io 
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DOD  sapeva,  ctoèquello  che  quei  libri  misteriosi  con* 
tenevano.  Baja  e la  sue  delixiose  colline  ci  stavano 
a fronte,  e in  una  taverna  del  Mereaio  di  Saòato 
rinfrescati  che  fummo  io  parlai  cosi  : 

E antico  mio  costume  di  fermarmi  ad  ogni  riven* 
dugliolo  di  vecchi  libri, equando  odo  a Toledo  i miei 
cari  lazzaroni  gridare  cinque  grani  a libro  come 
vendessero  fichi  oUati , corro,  come  ogni  buono 
studente , a quel  mercato , e scelgo , e leggo  ì 
più  vecchi  per  rispetto  d’anzianità.  Or  un  giorno 
mi  capitò  fra  le  mani  un  manoscritto  greco  che 
portava  per  titolo  : Sogni  e pentieri  di  un  PUta- 
gorìeo:  il  dolore  della  perdita  di  una  figlia  che  in* 
vano  più  si  cercava  su  questa  terra  avea  dettalo 
quelle  pagine,  e fra  idiversi  lessi  il  seguente  sogno* 

Iji  Sibilla  Coauma  e Tarqulaio’ 

SoAMAi  di  viaggiare  per  inospile  campagne  a'c* 
canto  a una  matrona  e ad  un  vecchio  famigliare 
che  sorreggeva  me  fanciullo  sopra  un  rozzo  car* 
ro , spesso  internandoci  pe’  boschi  opacbi  e spesso 
per  aperti  campi  di  lino  fiorito  come  interminabile 
mare.  Giunti  in  un  luogo  paludoso  quella  donna, 
a cui  io  dava  il  nome  di  ava , ma  per  nulla  soini* 
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gliava  a questa  che  ancor  mi  vite,  stendendo  il  mae< 
Itoao  braccio  ed  indicandola  disse:  Ecco  Roma,  lo 
mi  volgeva  al  luogo  additalo,  e non  iscorgea  che 
poveri  abituri  sopra  sterili  colli  coronali  da  una  sel- 
va di  pioppi  ; stupiva  di  quella  Roma  confrontan- 
dola colla  presente , e quella  donna  sorridendo  mi 
disse:  Tu  li  credevi  di  vedere  Roma  che  hai  vedu- 
to nella  vita  in  coi  vivi  ; ma  questo  è un  sogno,  cioè 
è una  ricordanza  di  una  vita  che  vivesti  tre  mila 
anni  sono;  e se  ti  rammenti  realmente,  è questa 
Roma  sotto  i Tarquioii.  Mi  parea  che  la  mia  ragio- 
ne si  convincesse,  ed  eccoci  in  un’aula  dove  nomini 
vestiti  di  candidissime  lane  facevano  corteggio  a un 
despota  astuto  ed  avaro.  Tarquinio , eoa  voce  pre- 
potente ella  disse,  vuoi  tu  comprare  la  dottrina  del 
mio  grande  avo  Pittagora?  U re  la  misura  d’un  ra- 
pido sguardo  dairallo  al  basso,  e movendo  le  labbra 
a riso  come  una  cortegiana,risposele:Tu  sei  quella 
donna  di  Cuma , di  cui  tanto  parlò  la  fama?  Ed  ella 
chinando  dignitosamente  il  capo , disse  : Io  son  Si- 
billa ; e gli  offriva  i libri.  Eigli  svolse  quei  papiri,  e 
lesse  sul  primo:  Numero}  sul  secondo:  Armonia; 
e sai  terzo:  Equil^rio  delF universo  ed  eterno 
Fato;  quindi  ne  chiese  il  prezzo.  La  Cumana  ri- 
spose: Nò  il  denaro  tutto  dì  questo  tuo  or  piccolo 
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reame  , nè  ì tesori  tulli  della  futura  Roma  quando 
direrri  regina  del  mondo  varrebbero  a pagare  una 
■ola  di  queste  pagine  ; ma  perché  tu  godi  fama  di 
giusto , voglio  farti  sapiente  ; dammi  in  presso  un 
•ola  talento.  Tarquinio  stette  dubbioso  tra  tema  di 
dispiacere  ai  Senatori , ed  ansia  di  perdere  l’opera 
impareggiabile.  Poi  disse:  I bisogni  dello  stato  non 
mi  permettono  che  di  offrirli  la  metà.  E3la  strappò  al 
re  i papiri  di  mano,  e impetuosa  trasse  me  fuori  di 
là.  E usciti,  mi  parea  di  udire  lamentevoli  nenie  di 
donne  scapigliate  che  piangevano  intorno  ad  un 
rogo  ardente,  e la  mia  sognata  ava  aprire  quella 
folla,  e dire  ad  alta  voce  : Romani , incolpate  I’ava> 
risia  del  vostro  re,  e Tignoraosa  dei  padri,  s’io  man- 
do alle  Gamme  quanto  un  giorno  avrebbe  resa  sa- 
piente Roma.  A questi  delti  tacquero  i lamenti , si 
fece  un  grave  silènsio,  ed  ella  giltò  tre  di  quei  vo« 
lumi  sul  cadavere  combusto.  Noi  ci  avviammo  ver- 
so il  carro , un  Centurione  ci  raggiunse , e ci  ri* 
condusse  presso  al  re , cbe  sdegnoso  disse  : Perché 
desti  alle  Gamme  opera  cbe  avea  costala  lunga  età 
di  profonde  meditazioni  ? E la  Sibilla  : Pcrcbè  ap- 
prendessero i grandi  a pregiare  più  le  forze  del- 
l’anima , che  del  braccio  : ma  se  distrussi  la  scien- 
za della  mente,  e coprii  d'impcnclrabil  velo  le  cau- 
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se  ed  i rapporti  dei  cieli  e della  terra mi  re'sta 

ancor  tanto  da  rendere  giusto  il  tuo  popolo  ; e gli 
offri  altri  tre  volumi,  in  cui  nel  primo  egli  lesse: 
Tìahtra  delle  cose;  nel  secondo:  Meiemticasi;  e 
nel  terso:  Eterna  riproduzione  degli  esteri.  Tu  mi 
darai  tre  talenti  di  questi,  l’altera  gli  disse;  e udendo 
il  re  triplicato  il  prezzo  l’ebbe  ad  oltraggio  , e ci  di* 
scacciò.  Ripassando  pel  rogo  che  ancora  ardea,  ella 
scagliò  in  quelle  Gamme  gli  altri  tre  volami  : un 
Centurione  si  gettò  per  salvarli , e,peri  nel  fuoco. 

Mi  parea  che  succedesse  un  tumulto  popolare , ma 
nessuno  ardiva  volgere  lo  sguardo  sdegnoso  alla 
sublime  donna  , chà  anzi  Tarquinio  istesso  la  sup* 
plicava  di  vendergli  gli  ultimi  tre  libri  che  conte- 
nevano : La  Politica,  la  Divinazione,  e la  Religio- 
ne, e l’ottenne  al  prezzo  di  nove  talenti.  Quindi  in- 
sieme al  famigliare  risalimmo  sul  carro:  io  stava  con 
la  gioja  di  un  fanciullo  che  ritorna  alla  patria  ; la 
misteriosa  parente  rivolta  a Roma  in  suono  profetico 
esclamò:  Cresci,  o tenebrosa  città,  come  la  canna  nel 
fango  stigio,  cresci  abborrita  da  tutti  ; tu  non  diverrai 
Tebe  dalle  cento  porte , non  MenG,  non  Babilonia, 
non  Paimira,  e non  Atene,  di  cui  cerebcrai,ma  in- 
vano , imitare  la  civiltà.  Le  tue  santità  sono  c sa- 
ranno le  vergini  sepolte  vive , i tuoi  giuochi  uomi- 
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ui  che  (i  scannano  nei  (noi  barbari  anGleatrìyle 
tue  virtù  padri  che  uccideranno  i figlii  e i figli  che 
in  pien  senato  uccideranno  i padri.  Gol  tenebroso 
consiglio  de’  tuoi  trecento  vecchi , tradirai  tutte  le 
nasioni , ma  tulle  le  nasioni  volgeranno  contro  di 
te  l’insanguinato  brando;  e di  dominatrice  del  mon* 
do  diverrai  la  schiava  dei  barbari.  Io  tl  vendei  la 
politica  e la  tuperslixione  .*  arti  bugiarde , e fu- 
neste senza  il  buon  costume.  Cresci,  o pianta  para- 
sita , inaffiata  del  sangue  umano  , e quando  cesse- 
rai di  soggiogare  tutti  i popoli  della  terra , rivolgi 
il  brando  contro  i tuoi  con  la  fratricida  guerra  ci- 
vile; finché  la  luce  della  verità  dell’oriente  non 
verrà  ad  abbattere  i tuoi  tempii  egli  altari  de’  tuoi 
Numi  insensati  ; finché  un  nuovo  e solo  Iddio  si  se- 
derà sul  Quirinale  a redimere  l’umanità ...  quando 

Magnu*  ab  iiUegro  taeclorum  natcìtur  orda. 

Il  vento  impetuoso  portava  io  sua  balia  quelle  di- 
scinte chiome  ; il  carro  rapido  scendea  la  china  ; e 
le  tremende  fatidiche  parole  si  sperdevano  col  ru- 
mor delle  ruote  ....  e mi  destai. 

Queste  ad  un  di  presso  erano  le  parole  di  quel 
bizzarro  sogno;  e come  i sacri  Profeti  vaticinarono 
di  Gerusalemme , che  pietra  non  sarebbe  rimasta 
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■opra  pietra  ; tal  si  avverò  di  quel  vasto  colosso,  cfaò  | 
nella  sua  caduta  la  rovina  fu  eguale  all’  immensa 
sua  mole,edovunqueguardate  in  queslespiaggenou 
vedrete  che  gl’ informi  avanxi  di  sua  passata  gran- 
dessa. Esiste  il  terreno  di  Baja,  il  suo  limpido  cielo 
e il  suo  placido  mare  ; ma  dove  sono  i suoi  laghi 
risuonanti  di  canti , e le  tante  specie  di  barchette 
a vari!  colorì  dipinte,  e le  rose  gall^ianti  su  tutto 
il  lago?  Dov’ò  Lucrino,  che  facea  parte  del  famo- 
so porto  Giulio,  e accolse  nel  suo  seno  le  arma- 
te dei  Romani?  Improvisamenle  dalla  terra  in  una 
notte  del  i538,  un  monte  che  oggi  dicesi  Monte- 
nuovo , io  impoveri  qual  lo  vedete.  Dove  sono  i 
bagni  di  Nerone  e le  Terme , lo  cui  acque  sparse 
di  olii,  di  essenze  di  cinnamomo,  di  nardo,  di  rosa; 
dove  le  licenziose  donne  ministre  dei  piacere  che 
il  lusso  v’introdusse?  Dove  sono  il  tempio  di  Mer- 
curio, di  Venere  Lucrina  e dì  Diana?  Dov’è  la 
villa  di  Cajo  Mario,  di  L.  Crasso,  di  Catone  Uti- 
cense,  di  Domiziano,  di  Cesare,  la  villa  di  Pisene 
e di  quei  romani  che  non  paghi  delia  terra  giun- 
sero a costruirle  entro  mare?  Questo  monumento 
di  meravigliosa  struttura , detto  ora  Piteitta  Jft- 
robiU^  fu  un’antica  conserva  d’acqua  fatta  per  or- 
dine di  Augusto  ad  uso  dell’armata  di  Miseno,e  pa. 
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recchi  se  ne  osservano  in  C<»(antinopoli  di.egnal  I 
disegno  e bellezza.  Esiste  sul  pendio  delia  monta*  I 
gna  presso  al  mare  un’antica  fabbrica  sotterranea  n 
detto  le  cento  eamerelle.;  ma  cbi  sa  a qual  uso  que*  H 
sto  tenebroso  labcrinto  servisse?  Dov’è  il  teatro  di 
Miseno?  Dov’i  la  reggia  dei  Cesari , in  cui  mori  il 
giovinetto  Marcello  cosi  sublimemente  compianto 
da’  versi  di  Virgilio?  Dove  sono  le  lascive  danzatrici 
delle  Ambubaie,  alleltalrici  di  licenziosi  piaceri,  di 
cui  gli  stessi  romani  rotti  ad  ogni  vizio  si  vergogna* 
vano  sul  promontorio?  Dov’è  la  fomosa  villa  di  Lu* 
cullo  col  sepolcro  di  Tiberio,  e su  la  via  l’umile 
tomba  della  imperatrice  Agrippina?  Esiste  il  monte 
ove  fuGuma,  Cuma  la  città  santa  e misteriosa  degli 
antichi, come  de’raaomellaniè  Medina  nella  Mecca; 
ora  a ricordarla  non  vi  resta , che  una  porta  che 
chiamasi  l’arco felice!  Ma  dov’è  il  tempio  di  Apoi* 
lo?  Dov'è  la  sua  potenza  che  resistè  ai  popoli  di 
Etruria , agli  Umbri , ai  Danni , ad  Amilcare  e ad 
Annibale  istesso?  Che  cosa  dunque  ereditammo 
della  potenza  Ialina?  Sembra  incredibile  a dirsi, 
le  opere  de’ loro  schiavi  o cortigiani  tenute  anche 
a vile , quelle  opere  che  ci  ban  servito  di  anello  a 
congiungere  in  parte  la  nostra  civiltà  colla  civiltà  I 
greca  ; monumenti  che  il  tempo  non  potrà  giammai  I 
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distruggere,  e sono:  Tacito,  Orazio,  Virgilio,  Ci- 
cerone ec.  Or  ai  dice  che  l'opera  della  mente  non 
sono  cose, e come  tali  non  debbono  godere  il  dritto 
di  proprietà. 

Lasciammo,  come  Scipione  abbandonò  l’ ingrata 
Roma,  di  vedere  il  luogo  tra  Cuma  e Volturno,  dove 
era  situata  la  città  di  Linterno,  oggi  detto  Patria, 
dove  quel  grande  morendo  in  volontario  esilio, 
scrisse  o fece  scrivere  nel  suo  sepolcro: 

laoiUTA  . rATBiA  . na  . ossa  . qvidem 

MEA  . DABES. 


e ci  recammo  alla  palude  Acbemsia,  oggi  il  Fusa' 
ro,e  mangiate,  come  è di  rito,  le  deliziose  ostriche, 
ritornammo  a Poszuoli  nella  locanda  su  la  piazza. 
Il  sole  era  aU’ultimo  tramonto;  quei  nobili  stra- 
nieri si  fecero  a mirare  il  brillante  spettacolo  di 
quel  limpidissimo  cielo,  in  confronto  al  quale  tutte 
le  grandiose  opere  umane  sono  un  nulla.  Un  pia- 
noforte e una  voce  a me  nota  mi  fece  sentire , ed 
era  difatti,  la  madamigella  Emma  Binghj,  che  do- 

vea  recarsi  a Malta  col  valente  tenore  Gurioni  e il 

• 

fratello  di  lei  ; i quali , avendomi  cercato  invano 
nella  mia  galleria  di  Toledo,  e sapendomi  a Poz- 
zuoli, vennero  a sorprendermi  colà,  lo  ho  gustato 
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un  giorno  Telicel . . E dando  un  addio  a quel  cele- 
bro, ma  or  Iristo  soggiorno,  io  declamai  gliele- 
ganli  Tersi  dei  campi  Flegrei  del  signor  Genoino: 

Addio  loco  bealo- •.  Ah  I non  ti  suoni 
Rugghio  mai  più  di  ascose  fiamme  in  grembo , 

Ni  discenda  sul  dorso  agli  Aquiloni 
A desaslar  lo  tue  campagne  il  nembo  ; 

Ma  di  fresche  rugiade  eletti  doni 
Versi  rAurora  in  te  dal  roseo  lembo  : 

Pregno  così  degli  animanti  umori 
Dà  sita  sempre  a ricche  messi  e fiori. 

E ci  IrasTerimmo  tulli  in  Napoli  come  di  chi  passa 
daVersaglia  a Parigi. 
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PiSSEGGIiTA  PER  RiPOLI  MODERNA 

Io  Tanni  in  loco  d’ogni  Ines  moto 
Che  mngghU  coma  fa  mar  per  tempeita  | 

Sa  da  contrarii  Tenti  è eombattnto» 

Arnie. 

Dopo  di  aver  veduto  Pozzuoli,  nulla  mi  resta  a dire 
di  Napoli  Ialina:  e che  potrei  aggiungere  senza  bia- 
I simo  dì  quella  Roma,  che  a dritto  o a torto  fu  pur 
la  regina  del  mondo?  Napoli, posseduta  dai  latini  e 
poi  dai  barbari,  che  altro  linguaggio  non  parlavano 
che  il  latino,  io  cui  scrivevano  le  leggi, c più  di  tutto 
per  lanuova  religion  cristiana  slabilila  in  Roma,  per- 
de il  suo  linguaggio  nativo.  Di  secoli  in  secoli  minorò 
il  numero  di  quei  che  parlavano  in  greco,  c Goal- 
mente  s’estinsc  di  tutto;  quantunque  le  leggi  pub- 
blicate da  Federico  II  vennero  scritte  in  greco  cd 
in  latino.  Ma  quando  l’Italia  posseduta  dai  barbari 
era  in  preda  dell’ignoranza,  Napoli  come  il  fuoco 
di  Vesta  custodiva  le  scienze  e le  belle  arti.  Nella 

f 

reggia  del  gran  Federico  ebbe  cuna  la  lingua  italia- 
na ; nò  si  creò  dal  concorso  de’  dotti  : essa  nacque 
come  il  Sole;  l’Onnipotente  disse:  Sia  la  luce;  e 
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la  luce  fu  fatta  ; e il  magnanimo  Federico  decreti: 
Si  scriva  corno  si  parla , e la  lingua  volgare  di* 
venne  lingua  d’Italia.  Si  scriveva  Da  miài  illum 
panem , e si  pronunziava  da  mi  tu  pane  ; rii  scris- 
se come  si  pron  unziava, ed  ecco  dalla  lingua  latina 
nascere  il  nostro  armonioso  linguaggio,  e prima  che 
in  tutti  i paesi  italiani,  si  parlò  in  Sicilia  e in  Napo- 
li, o ai  onorò  con  le  canzoni  della  Corte  Imperiale. 
Dante  la  coronò  oppresso  con  la  sua  divina  comme- 
dia ; e tutte  le  nazioni  la  salutarono  come  la  lingua 
della  melodia  : da  quell’epoca  e da  quel  secolo  s’in- 
nalzò la  grande  parabola  della  presente  civiltà  eu- 
ropea. Ciò  che  in  fondo  rimanesse  Napoli  per  in- 
dole , per  costumanze , e per  feste  popolari , io  mi 
sono  studiato  di  dimostrare  essere  in  essenza  sem- 
pre greca  , massime  nella  plebe , quantunque  non 
vi  è città  d’Italia  e forse  nel  mondo  che  presenti 
una  popolazione  d’ indole  diversa  e di  costumi , ef- 
fetto forse  della  fusione  delle  tante  nazioni  che 
Tbanno  dominata;  ma  se  si  pon  mente,  conserva 
gran  parte  della  primitiva  ingenuità , e quella 
schietta  bontà  di  cuore  che  tanto  la  onora.  Ciascun 
quartiere  offre  un  carattere  proprio,  che  lo  distin- 
gue dagli  altri.  Gli  abitanti  della  vecchia  Napoli 
nominavano  con  dispregio  quelli  che  un  tempo  abi- 
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Uvano  fuori  della  ciilà;  dire  a una  donna:  Sia 

ncoppa  a li  quartieri,  è loslecso  che  dire  èunafe- 
BÌoa  diaoneataa  I (Quartieri  dei  soldalà  erano  Terso 
Moole-Calvario,  la  Slella,  vico  Gelso,  ed  i?i  i Lupa- 
nari di  S.  Matteo. Vi  è uoa  contrada  io  Napoli  detta 
il  Gavone,  per  le  cave  delle  pietre  che  ivi  ai  face- 
vano; nè  crede  di  fare  più  alta  ingiuria  la  nostra 
plebe  che  dire  a una  donna  di  essere  una  Cavajo- 
la.  Dicono  alcuni  che  tal  nome  si  desse  alle  donne 
della  Cava,  piccolo  paese  vicino  a Salerno;  altri  ere* 
dono  che  corrispondesse  ai  vetustissimi  Cimmerii 
abitanti  delle  Cave.  La  femmna  eavajola  Jìglia 
due  volte  all'anno  .*  questa  enCalica  quanto  ingiu- 
riosa espressione  del  volgo  può  paragonarsi  all’esa- 
gerato dispretzo  con  cui  Omero  parla  degli  anti- 
chissimi popoli  italiani;  ma  la  civiltà  greca  è figlia 
della  civiltà  italiana,  o viceversa?  ecco  la  grave  qui- 
stione  che  agiu  la  mente  di  molti , che  a me  sem- 
bra ridicola  ed  inutile.  Quando  la  civiltà  di  un  po- 
polo nasco,  muore  quella  di  un  altro;  e quando 
questa  nella  sua  schiavitù  è sterile , matura  come 
un  campo  la  sua  uhertà . . . quesU  vicenda  è eter-  ' 
parte  della  terra  surse  la  prima  j 
civiltà?  In  tutte,  e in  nessuna.  Io  seguo  inUnIo  la 
storia  della  nostra  plebe,  e scendo  ad  osservare 
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lii  piazza  di  Porlo 

4 Sol  per  tatto  un  bitUgUo  ed  un  elamore» 

ZTaiUt. 

Io  passeggio  per  la  via  di  Porlo  tutta  ingombra 
di  carri , di  muli  carichi , di  grida , di  lacsarooi  eoa 
cesio  di  frulli  sui  capo,  di  gente  che  comprano  o 
mangiano  innansi  a quelle  innumerevoli  banche,  si 
che  non  trovo  modo  di  proseguire  la  mia  strada.  Io 
vidi  in  altri  tempi  questa  contrada  che  per  lo  spesse 
baracche  de’ venditori  di  comcstibili  offriva  l'ima- 
gìne  d’una  grandissima  taverna  di  giorno , e d’una 
immensa  locanda  la  notte,  dando  ricetto  sotto  i suoi 
banchi  ai  lazzaroni.  La  polizia  francese  con  un  di- 
staccamento di  cavalleria  e di  guastatori , fece  di 
essa  comeNerone  di  Roma;  e in  una  notte  distrusse 
quegl’ indecenti  deschi  pubblici,  quelle  sudice  ba- 
racche e saporiti  letti  dei  banchieri;  cbè  cosi  si 
chiamarono  per  antonomasia  i lazzaroni  che  dor- 
mivano sotto  i banchi. 

Blercanil  o Pendino 

Una  mcAtiiia  clic  li  piomba  al  coro* 
Gonfia 

Da  tanto  tumulto,  io  vengo  in  una  strada  mesta 
e silenziosa  e quasi  deserta  di  gente:  tal  è la  strada 
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de’  Mercanti.  In  quelle  Tecchie  botteghe  atanno  se- 
duti iu  una  inGngarda  oziosità  dei  vecchi  che  sem- 
brano statue  di  Bramini  ; rari  giovani  passeggiano 
innanzi  a quelle  porte,  o leggono  romanzi.  Io  passo 
oltre,  e incontro  presso  quei  luoghi  di  S.  Pietro 
Martire  alcune  Gsouoraie  greche , talché  mi  pare  di 
essere  nei  mio  piccolo  paese:  queste  donne  con- 
servano incontaminata  l’alterezza  e i modi  della  na- 
zione attica  da  cui  discendono.  — La  piazza  degli 
OreGci  presenta  l’aspetto  di  lurida  vegliardo  ador- 
na le  aggrinzile  carni  d’oro  e d’argento,  tanto  ò lu- 
brica e fangosa  che  la  diretti  un  presepe  di  sorci.  Io 
m’ interno  in  una  strada  lunghissima  e stretta , e 
vedo  dei  fondaci  che  non  hanno  altra  uscita  che 
una  porta,  nna  corte  corno  i serragli  turchi,  e dei 
corridoi  intorno  intorno  che  conducono  a varie  me- 
schine stanze;  e dei  bassi  più  miseri  ancora  abi- 
tali dalla  gente  più  abbietta  di  Napoli  che  dorme 
su  la  paglia  c sul  nudo  terreno.  Queste  famiglie 
selvagge  in  mozzo  la  civiltà  sono  la  mattina  sve- 
gliale dall’Acquavitaro,  prendono  la  loro  acquavite, 
poi  si  dividono  ; chi  va  alla  Dogana , chi  a vender 
frutti , chi  a cantare  per  le  strade , chi  a chiedere 
relemosina , chi  a vender  polmone  per  le  gatte, 
chi  a truffare  qualche  fazzoletto  ai  Jashionaòleliont 
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che  vanno  in  estasi  alla  vista  di  qualche  lionei$a. 
Quantunque  oggi  la  vigilante  polisia  abbia  quaù 
tutta  estirpata  que^a  mala  razsa  di  borsajuoli , vi 
fu  un  tempo  che  tal  mestiere  era  un  mestiere  d’  in< 
dostria:  vi  era  una  eccellente  scuola  e un  istituto 
chiamato  I Flirti  organizzati,  il  cui  presidente 
o maestro  fu  il  celebre  Antooìno  de  Lauro  : venu- 
to a morte  si  confessò  reo  di  tutti  i peccati , fuor- 
ché dei  furti  fatti , scusandosi  col  dire  che  Adamo 
era  morto  ad  intestato.  Ecco  la  fontana  di  Medusa, 
oggi  detta  delle  Serpi.  Da  un  lato  di  questa  piazza 
vi  è un  rione  chiamato  la  Gs’udisea.*  anticamente  era 
il  Ghetto  degli  Ebrei;  oggi  sono  tutti  indistintamente 
cristiani;  pure  non  so  perchè,  toltone  la  religione, 
questa  razsa  di  gente  conserva  l’indole,  i modi,  e 
fino  la  fisonomia  della  nazione  giudaica. 
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IL  MERG&TO 

» 


£cco  il  largo  del  Mercato , dorè  il  sole  splende 
dalla  mattina  alla  sera  da  un  cielo  segnato  ad 
oriente  dal  campanile  del  Carmine , che  a mezzodì 
si  coDgiunge  col  mare  : Qui  il  mio  passo  si  allenta 
come  per  istinto,  l’animo  vien  tratto  dairattenziona 
di  un  popolo  operoso,  ed  i cumoli  di  frutti  che  man- 
dano mille  profumi  mi  trasportano  ne’  campi  del- 
l’Asia odorosa. 

norie  di  Cktrradlno 

Oh  (etra  Menai 

Negri  addobbi  taagnigai  iotomo  iniomo 
A fero  paleo  T..  E ehi  aorr'eaao  aaeondeT 
Alfieri. 

Non  fi  è parte  di  Napoli  più  celebre  per  le  sue 
memorie  che  il  Mercato;  e ad  un  tempo  stesso  cb’ò 
l’emporio  delle  fruttaè ancora  il  luogo  di  giustizia, 
come  a Parigi  la  piazza  di  Congrève.  Nel  ia68  qui 
li  videro  alzati  due  palchi,  uno  addobbato  di  rosso, 
e l’altro  di  nero  : nel  primo  stava  Carlo  d’Angiò,  e 
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Dell’altro  ascendca  il  giovine  Corradino:  un  ceppo,  1 
una  scure  e uncarncGce  rattendea.  Un  popolo  muto 
atterrito  vedea  cadere  la  testa  dell’ultimo  suo  re , 
ed  estinta  la  dinastia  Sveva  per  comando  del  fran* 
cese  conquistatore,  senza  neppur  movere  un  lamen- 
to. Una  nave  a lutto  con  vele  nere  spiegate  ai  vento 
approda  nel  porto  di  Napoli.  Oh  troppo  tardi  1 Essa 
reca  la  regina  Margherita  d’Aragona , che  giunge 
con  immense  ricchezze  a riscattare  il  suo  diletto  fi- 
glio , che  trova  decollato  . . . Entrate  nella  chiesa 
del  Carmine  e vedrete  la  statua  di  lei , e da  tutta 
questa  plebe  dopo  il  corso  di  cinque  secoli  ne  udi- 
rete la  sanguinosa  vicenda:  tanto  restò  colpita  nel- 
l’animo di  tutti  l’alta  pietà  pel  giovinetto  ucciso  e 
l’odio  per  l’uccisore. 

Io  mi  sono  più  volte  fermalo  a pensare  più  di  un 
tratto  della  storia  napolitana  ch’ebbe  per  campo 
questa  piazza:  io  mi  trasportai  più  volte  con  la  men- 
te a quel  giorno  memorabile  del  7 luglio  del  >C47, 
in  cui  alcuni  contadini  di  Pozzuoli 'giunti  al  Mer- 
cato con  asini  carichi  di  fichi,  costretti  ingiusta- 
mente dai  barbari  esattori  di  pagare  il  dazio  im- 
posto ai  frutti  prima  di  cominciarli  a venderò , 0 
oon  trovando  nò  modo  nè  deuaro , li  sparsero  por 
terra  con  rabbia  bestemmiando,  c calpestandoli  coi 
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piedi  scIamaTaDo:  Dio  ci  manda  rabbondanza,  e il 
mal  governo  ci  mette  la  carestia;  giacché  a noi  non 
ne  viene  niente,  tornino  alla  terra  che  ce  l’ha  dati. 
Ecome  Virginio  dopo  di  aver  ucciso  la  6glia,a1zb  il 
brando  omicida  contro  i persecutori  della  bellezza  e 
innocenza  di  lei;  cosi  tutta  la  plebe  per  vendicarsi 
deH’inumano  tratto,  a togliere  il  dazio  delie  frutta  si 
mosse  a ribellione,  ed  empi  d’armi,  di  grida  e d’ira 
questa  piazza. 

Ogni  nazione  predilige  quelle  cose  che  la  ren- 
dono superiore  alle  altre.  Roma  i suoi  grandiosi  mo- 
numenti antichi,  Francia  ama  le  sue  mode,  Napoli 
le  sue  deliziose  frutta , quelle  frutta  che  la  natura 
spontaneamente  dà  all’uomo,  e che  il  buon  colono 
ne’ propri!  campi  offre  spesso  gratuitamente  al  bi- 
sognoso passagglero  ; quelle  infine  che  servono  di 
nutrimento  e d’industria  a tutta  la  nostra  plebe,  e 
formano  nelle  strade  un  continuo  ed  abbondanto 
mercato  ; sicché  venne  ferita  nel  più  vivo  del  cuore 
col  novello  dazio,  c più  di  tutto  del  modo  con  cui  si 
esigeva.  — > In  un  cantone  della  piazza  un  giovine 
marinaro  dell’età  di  24  anni , spiritoso,  faceto,  di 
mezzana  statura,  bello  quanto  Alcibiade,  animoso  o 
vivace,  magro  piuttosto, con  una  zazzarinae  un  mo* 
staccetto  biondo,  scalzo,  in  camicia  c mutande  di 


teli,  con  la  sua  berretta  rossa , eoo  le  braccia  con- 
serte al  petto  e con  Tira  in  cuore,  miriTa  questa 
scena  di  gioja  ai  ragatsi , d’ indignasione  ai  vecchi 
lazaaroDÌ,e  di  sdegno  ai  feroci  giovani.  Ma  il  tempo 
era  giunto,  ed  egli  come  un  leone  si  gettò  il  primo 
sopra  i gabellieri  e gli  officiali  di  polisia  e distrusse 
quei  libri  de’  conti  di  pubblica  esasione,  gettò  quel- 
la baracca  sede  degli  esattori  : al  suo  grido  si  mos- 
sero migliaja  di  braccia,  con  bastoni,  con  armi, 
con  pietre,  ed  egli  ne  dirigeva  le  mosse  : quel  gio- 
vine era  diÀmalG,  ed  il  suo  nomo  Tommaso-Aniel- 
lo,  venditore  di  pesce,  detto  volgarmente 

■asanlello 

Son  io  Haunirlla . . • il  mUaro 
paKÌTondolo  di  coi 

non  buUT«io  tatteU  ftUelia 
d«l  giorno  per  dulunnni  la 
•era  I 

P,  di’  Pirjilii. 

È un  fatto  forse  unico  nella  storia  de*  popoli  che 
un  pescivendolo  senza  istruzione , povero , e senza 
altri  meui,  che  il  suo  coraggio  e il  suo  ingegnona- 
turale,suscitasse,  edivenissecapodi  una  rivoluzione. 
Fu  egli  venerato  in  modo  che  centocinquantamila 
persone  si  moveano,  come  i più  disciplinati,  corre- 
vano, si  arresta  vano,  di^orobravano  ad  ogni  cenno 
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di  questo  Giove  deMaxzaroni:  Cuneta  ntpensUio  I 
movtnttt.  È strana  cosa  di  vedere  un  pescivendolo 
non  solo  amministrare  con  rigore  e disinteresse  la 
ginstisia , ma  dare  degli  uCEziali  a tuoi  compagni 
armali  e trattare  con  gli  Àmbasciadori  di  Francia, 
di  Spagna  e di  Germania.  Tal  fu  Masaniello.  Ma 
quale  era  adunque  questa  razza  di  lazzaroni  nei 
tempi  viceregnali?  Aveva  essa  quella  somiglianza 
che  le  danno  gli  scrittori , con  la  plebe  di  oggidì? 
Divisa  come  ancor  si  vede  in  marinari , venditori, 
facchini , cocchieri , area  l’antica  un  capo  in  ogni 
classe;  e questi  era  il  più  valente:  nelle  confrater- 
nite in  certo  modo  si  erano  perpetuate  le  prische 
fratrie,  e gli  antichi  collegi;  negli  strani  giuochi  o 
battaglie  Aa'  Petria%zanH,  in  cui  tutti  dipendevano 
da’  loro  capi,  si  era  conservata  una  severa  disciplina  | 

Icheassoggettava  ogni  aggregato  ad  essi  barbari  lodi  | 
di  morire,  ma  non  lasciare  il  suo  posto.  Le  sevizie 
dei  baroni  e l’odio  innato  di  dti  nulla  ha  contro 
chi  tolto  possiede,  le  continue  contese,  e le  nuove 
gabelle  rinnovarono  le  mal  sopite  contese  ediscordie 
tribunizie  eterne,  e fecero  in  quel  giorno  scoppiare 
con  tutta  la  ferocia  d’un  tumulto  popolare  quell’ira 
repressa  da  molti  anni  ; ira  e mala  contentezza  che 
non  si  volgeva  neppur  per  ombra  contro  i legittimi 
! 
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eovraoi  di  Spagna,  chè  acci  il  loro  grido  era  Vitu 
il  Re  e la  Madonna  del  Carmine,  e muoja  il  mal 
governo.Hoye  giorni  durò  questaslrana  rivoUa, la 
quale  area  di  mira  di  esentare  il  popola  dagl’ in- 
giusti  pesi , e abbassare  l’orgoglio  della  nobiltà. 
Nove  giornate,  ch’io  andrò  descrivendo  per  fare  ua 
confronto  della  plebe  feroce  di  quei  tempi,  con  la 
buona  e mansueta  di  oggi,  sotto  il  piu  saggio  gover* 
no,  c una  vigile  e provvida  polisia. 

Giornata  Prima 

Domenica  7 luglio  i647> 


La  grandiao  ò imoiiiumte) 

Il  pan  ricaleri: 

Il  popolo  pcitento 
K grascia  msogerii* 

P»  de"  V irtfilìi. 

Ite  quel  tumulto  Andrea  Nauclerio  eletto  del  po- 
polo si  fa  strada  e grida:  Cosi  rispettate  le  leggi  dei 
Ile  nostro  Signore, miserabili?  E Masaniello;  Il  Re 
non  comanda  l’oppressione  del  suo  fedelissimo  po- 
polo; siete  voi  vili  grascini  che  ci  angariate.  Viva 
il  Re;  Viva  la  Madonna  del  Carmine;Via  le  gabelle 
delle  frutta  III  popolo  furibondo  come  un  leone  che 
si  sveglia  aCTamato,  grida:  A terra  a terra  ; c furi* 
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bondo  Maglia  fruiti  e pietra  contro  l’EleUo  che  a 
stento  si  pone  in  càrrozxa  c si  salva  nella  marina 
del  Carmine,  e di  là  per  mare  sopra  una  feluca  an> 
dò  al  palazzo.  Le  baracche  rovesciate  furono  ab- 
bruciatele con  esse  tutti  i pesi  eie  misure  e le  carte 
de' registri. Masaniello  sali  sur  una  panca  e gridò: 
Popolo  di  Napoli,  avete  voi  animo  di  seguirmi? 

1*  Pop.  Si,  si. 

a*  Pop,  Tutti,  tutti. 

l/ason.  Dal  Viceré  dunque, andiamo  dal  Viceré 
a chiedergli  che  ci  tolga  queste  maladette  gabelle!.. 

Una  voce.  Dal  Cardinale  Filomarino. 

Matan.  Il  Cardinale  sarà  buono  per  assolverci 
quando  verrà  l'ora  ; ma  adesso  è tempo  di  chiedere 
giustizia  airEcccllentissimoVicerò contrai grascini. 
O esso  ridurrà  i privilegi  alla  fedelissima  città  no- 
stra tolti  dagli  oppressori , o il  cielo  abbia  miseri- 
cordia delle  nostre,  o delle  animo  loro. 


Il  Duca  d’Arcos  Viceré  di  Napoli  si  trovava  a 
messa  a S.  Francesco  di  Paola , quando  l’eletto  del 
popolo  gli  annunziò  il  tristo  avvenimento.  Inteso 
che  il  popolo  avanzava  tumnltuando,  fece  chiudere 
le  porte  della  Chiesa  e dei  Convento.  Egli  non  ebbe 
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mezzi  di  recarsi  a palazzo:  lemendo  per  la  tua  TÌta, 
circondato  da  una  turba  di  monaci  spaTentati  e con 
altri  pochi  cortigiani  che  a caso  si  troTasano  eoa 
esto,  passeggiava  colla  massima  desolatione;  a quan- 
do a quando  si  udivano  di  fuori  i gridi  della  molti- 
tudine, ed  egli  esclamava:  Un  momento,  un  solo  mo- 
mento per  montare  a S.  Elmo!  Vorrei  fulminare 
questa  plebaglia!  Ma  passi  la  bufera,  un  terribile 
esempio  sarà  datol  Fra  Giovanni  di  Napoli  generale 
deirordine  di  S.  Francesco,  e gli  altri  monaci  e ca- 
valieri lo  andavano  confortando,  quando  verso  mez- 
zo di  penetrò  ivi  per  una  porta  segreta  il  Principe 
di  Montesarebio,  lacero,  impolverato,  pallido,  che 
appena  poteva  respirare. Tosto  che  il  Viceré  io  vide, 
dimandò:  A che  sono  le  cose?  ed  egli  disse  : È stato 
assaltato  il  palazzo.— t Ed  i miei  figli ...  e la  Vice- 
regina ? — Son  salvi  per  miracolo  di  S.  Gennaro* 
Sua  Eccellenza  la  Duchessa,  cosi  com’era  allora 
uscita  di  letto,  alle  orribili  grida  del  popolo  per  la 
via  segreta  si  rifuggi  nel  castello  con  le  dame  di 
corte  e i cavalieri:  furon  levati  i ponti, e postale  le 
artiglierie  per  ispaventare  la  plebe;  ma  ciò  è stato 
un  aggiungere  più  esca  al  fuoco  ; perchè  come  ti- 
gri si  SODO  lanciati  ne’  regii  appartamenti  mettendo 
lutto  a sacco  e a ruba , e non  hanno  rispettato  che 


Digitized  by  Google 


— 

i ritraili  di  Carlo  V e di  Filippo  IV.  — E i Tede- 
schi e i miei  bravi  Spagnuoli  ? — Alcuni  si  sono 
salvati  con  la  fuga  , ed  altri  sono  rimasti  uccisi. 

Sta  bene,  per  S.  Jago,  sta  bene  t Oh  dove  sei  gio- 
ventù della  nostra  Gastiglia  per  spargere  a Gumi  il 
sangue  di  questi...  Ma  l’ira  non  ha  luogo  dove 
la  potenza  è caduta. . . E andò  a scrivere  un  bi- 
glietto , col  quale  aboliva  la  gabella  delle  frulla, 
e promellea  ampio  perdono  ; poi  lo  fece  gettare 
dalla  finestra  alla  rivoltosa  plebe.  — Na  caria  ! 
non  bolimmo  carici —Stracciatela,  un  gio- 
vine baldanzoso  chiamato  Perrone,  in  mezzo  la  cal- 
ca di  alcuni  uomini  abbrustolati  dal  sole , con  ca- 
pelli acuminati  com  come  Romolo  contro  Alba  coi 
suoi  banditi,  la  notte  che  Amulio  fu  sbalzato  dal 
trono:  che  la  storia  deirumanilù  non  è che  conti- 
nua replica  dell’  istessa  commedia.  Ma  Masaniello 
che  stava  colla  prudente  audacia  di  un  tribuno  ro- 
mano in  mezzo  al  suo  innumerevole  seguito:  No,  ri- 
spose, vedimmo  camme  noe  tratta  Sua  Jrdezza.  E 
all’io vito  di  cento  voci  fragorose  il  Presidente  della 
Sommaria  di  nome  D.  Giulio  Genoino  che  sostenea 
col  consigi  io  la  causa  del  popolo,  accorse,  ed  io  mezzo 
al  più  profondo  silenzio  lesse  il  foglio.  Masaniello  in- 
terpetre  severo  del  fremilo  di  tutta  quella  gente  al- 


TOL.U. 


9 


Digilized  by  Google 


-«ISO 


l'orgogliosa  parola  di  perdono,  dine:  Ifujt  non  6o- 
limmo  perduono,fnajusitnia;e  prendendo  la  carta 
e Facendola  in  pezzi:  JVuje  volimmo  li  privilegi  an- 
tichi, e li  privilegi  de  Carlo  F.  Il  popolo  inferocito 
senza  saper  che  cosa  fossero,  gridava:  1 privilegi 
antichi  de  Carlo  F;  e si  accalcavano  verso  le  porte 
del  Convento,  quando  una  voce, a cui  molte  allora 
seguirono  come  un  eco  ripetuto,  passò  per  mezzo 
quella  folla  che  la  fermò  tutta  e la  rivolse  addie* 
Irò  inverso  a quello  annunzio.  Il  Cardinal  Filomari* 
no  dentro  alia  sua  Carrozza  dipinta  a rosso  con  gli 
stemmi  ponliGcii  era  tratto  da  bianchissimi  cavalli 
che  sfolgoranti  di  brio  vedevansi  aprire  avanti  quel 
mare  di  lazzaroni  e chiudersi  fragoroso  appresso. 
Lo  scorse  dall’alta  stanza  il  Viceré , e si  rincorò. 
Intanto  più  di  centomila  persone  si  prostrarono  a 
chiedere  la  benedizione  del  buon  prelato,  che  vecchio 
di  ottant’anni  qual  era  benedicendole , messe  fuori 
dai  portelli  della  carrozza  il  capo  bianco  dall'etè,e 
alzando  per  quanto  potea  la  voce  a pregar  pace, 
promise  la  sua  mediazione  presso  il  duca  d’Arcos; 
e intese  che  ebbe  he  pretese  del  popolo,  si  avviò  al 
Convento. 

Una  donna  lacera  c scalza  apre  la  folla  Col  gri- 
dare; A Masaniello  I a Masaniello.  Quando  gli  fu  vi- 
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cina,gli  parlò  aommetiaiDente  parole  che  ravvam* 
paroao  d’ira:  allora  fece  Teaire  aaòPerroney  e 
Salvator  Rosa  co’  suoi  scolari,  e loro  disse  : Pren- 
dote  con  roi  questi  brasi  Aprussesi  che  vengono  ad 
ajutarci  ; essi  non  sono  meno  salenti  dei  nostri,  e 
SODO  armati;  essi  devono  aver  parte  nella  vittoria, 
prima  che  l’abbiano  nel  consiglio.  Da  Possuoli  so- 
no stati  richiamali  i Tedeschi:  voi  anderete  soli, e 
non  li  farete  qni  giungere  nò  oggi  nò  mai , se  non 
vinti.  Un  applauso  fragoroso  costi  queste  parole,  e 
gli  Apruzsesi  scortati  dai  loro  capi  Perrone  e Sal- 
vator Rosa  e da  tutta  la  sua  compagnia  di  pittori 
partirono.  Un  gran  silensio  successe  quando  si  apri- 
rono le  porte  del  convento,  e il  popolo  restò  immo- 
bilmente , come  in  una  immensa  Chiesa  quando  il 
sacerdote  estolle  la  sacrata  ostia  al  cielo , ad  atten- 
dere l’esito  del 

COLLOQUIO  TRA  IL  CARDINALE  E IL  VICERÉ. 

Ii'orgoglùi  ioTSii  ti  oppone  elle  treolnro. 

Spartaco,  trag. 

Fù.  Vostra  Eminenia  sa  che  il  suo  dilettissimo 
gregge  badi  già  saccheggialo  il  sacro  asilodella  Po- 
testà. E questo  è il  fedelissimo  popolo  napolitano! 
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Card.  Il  nostro  popolo  è buono: «'egli  non  fosse 
tale,  nè  io  starei  qui,  nè  a quest’ora  V.  E.  mi  par- 
lerebbe con  si  amara  ironia.  È la  miseria  che  Io  ha 
spinto  a questo  eccesso,  ed  è assai  che  cosi  lardi  ab- 
bia sentito  di  a?ere  un  nerbo  nel  suo  braccio  . . . 
Ma  io  non  son  qui  a difenderlo,  nè  ad  accusare  al- 
cuno; son  qui  per  mettermi  in  mezzo  al  leone  e la 
sua  collera:  ricordo  solo  a V.  E.  che  quest’ora  è so- 
lenne, c questa  conferenza  decide  di  tutto. 

f'tc.  Ma  che  si  vuole  dunque? 

Card.  Allorché  S.  M.  Tlmperator  Carlo  V onorò 
di  sua  presenza  Napoli,  è tradizione  che  concedes- 
se al  popolo!  privilegi  e le  franchigie  che  godea sot- 
to gli  Aragonesi,  de’ quali  privilegi  parte  non  mai 
nei  tempi  vicercgnali  furono  osservati , e parte  fu- 
rono aboliti. 

f'ie.  E dove  sono  questi  privilegi  ? 

Card.  S'ignora. 

Fio.  Ebbene,  si  frughino  tutti  gli  archivi!  della 
città  e si  contenti  la  nostra  Napoli.  In  nostro  no- 
me accordate  tutto,  tutto...  Intanto  scriverò  a Re 
Filippo,  per  la  reai  conferma, . . 

Card.  V.  E.  deve  autorizzarmi  con  un  suo  fo- 
glio . . . con  una  promessa  in  iscritto. . . 

Fic.  È giusto. . . 
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Il  Duca  d’Arcos  scrisse,  e consegnò  il  foglio  al 
Cardinale,  che  nell’uscire  dal  convento  lo  mostra  al 
popolo  e lo  assicura , esortandolo  alla  quiete.  Un 
grido  unanime  e universale  scoppiò  allora.  Evviva 
il  Cardinale , evviva  il  Re  : viva  il  Duca  d’Arcos. 
Il  piano  del  palazzo  è disgombralo  in  brev'ora  da 
tutti  i rivoltosi , i quali  parie  vanno  dietro  a Masa- 
niello verso  Posilipo , e parte  a concentrarsi  alla 
piazza  del  Mercato.  — 

La  città  in  quel  giorno  era  deserta , come  nel 
vespro  del  giorno  di  Pasqua  0 di  Natale  : le  botte- 
ghe tutte  serrate , e solo  si  vedeano  aperti  i caffè 
con  poche  persone  del  volgo , le  cantine  piene  di 
lazzaroni:  per  i«  vie  neo  passava  ebe  qualche  af- 
famato cane  in  cerca  di  cibo;  e di  tanto  in  tanto 
una  ciurma  di  gentaglia  armata  di  bastoni  che  scor- 
rea  sul  campo  libero,  baldanzosa  e celere,  gridan- 
do : MòeetOy  mol  — 

I cinquecento  Tedeschi  che  venivano  in  soccorso 
del  Viceré  da  Pozzuoli,  respinti  dall’onda  della  plebe 
ingolfata  nella  grotta  di  Posilipo  e poi  sboccala  sul 
piano  di  Fuori«Grotta , sarebbero  stati  uccisi  tutti, 
se  non  giungea  a tempo  a sospendere  la  strage  Ma- 
saniello che  disarmati  gli  mandò  al  Viceré.  I capi 
di  questa  impresa  furono  Perrone,  Salvator  Rosa, 
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Mi  eco  Spadaro  celebri  piltori , e i loro  scolari  ebe 
sul  campo  di  battaglia  ottennero  pel  loro  valore  il 
nome  di  Compagnia  della  Morte. 

La  notU  d$'j. 

....  Ed  na  Maraii  diacela 
0(BÌ  TÌlUn  dia  pcrtaggUado  airat. 

Oh  ! se  potesse  mettersi  la  mia  in  corriapondenxa 
con  tutte  le  menti  di  quella  Napoli  d’allora , io  le 
vedrei  agitate  da  due  tremendi  affetti,  gioja  (croce 
nella  plebe , e timore  immenso  nella  nobiltà.  Que- 
sta piazza  del  Mercato,  dove  io  tranquillamente  pas* 
seggio,  aggirandomi  tra  pacifici  contadini,  era  in 
quella  memorabile  notte  rischiarata  da  cento  fuochi 
di  ceppi  d’alberi  ardenti  come  ti  usa  la  notte  del 
Natale , ed  ogni  fuoco  era  circondato  da  cento  laz> 
zaroni  che  nudi  i piedi  e le  braccia , tripudiavano, 
bevendo , cantando , mangiando , ridendo  e schia- 
mazzando con  le  loro  donne  e coi  loro  seminudi 
figliuoli.  In  questa  anarchia  forsennata  e tene- 
brosa pari  a giorno  di  bufera  in  cui  traspare  dal- 
le nubi  un  raggio  di  soie , vedeansi  suirumile 
porta  del  povero  Masaniello , a sinistra  di  questa 
fontana,  ardere  due  grandi  torchi  di  cera  veneta  io- 
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nauti  al  rilraUo  di  Carlo  V>  E come  pasta  la  ronda 
tacita  e oooteoplatiTa  in  notte  di  gran  fetta  pub- 
blica; coti  SalratorRoM  elliccoSpadaro  con  tutti 
i loro  allieri  pittori  della  Compagnia  della  Morte 
vitilarano  tilenxioai  e raccolti  questi  bixxarri  grup- 
pi, contemplando  ciò  che  in  etti  vi  era  di  più  puro 
e più  magnifico.  Usi  pel  loro  mestiere  a contem- 
plare un  giorno  ventoso  che  schianta  le  querce  o 
un  immenso  mare  in  calma , provavano  e parteci- 
pavano della  gioja  di  quel  libero  stare  di  una  po- 
polatione  cbegode  quasi  in  famiglia  a festeggiare  il 
giorno  più  solenne.  Disse  Salvator  Rosa  : Prendi 
la  matita , o Micco , tu  che  hai  la  mano  più  spedi- 
ta, abbotta  qualcunoRl  questi  quadri  a questa  luoe 
ohe  rende  più  earatterisUehe  queste  animate  fisono- 
mie;  e lo  svelto  pittore  disegnò  uno  di  quei  quadri 
della  rivolusione , di  cui  apeora  viale  il  più  ma- 
gnifico ne’ Regii  Sludii.  Cosi  gli  artisti  |sha  pugna- 
rono per  la  patria , dipinsero  poi  sotto  ì pwtici  di 
Atene  la  battaglia  di  Maratona  e i loroCapitani. 
colpi  di  martello  si  faceano  sentire  di  tratto  in  trallp 
dai  falegnami  che  costruivano  la  tremenda  tribuna 
dove  il  Capitan  generale  dovea  render  giustisia  al 
popolo  al  nascente  giorno.  Anche  ì capi  della  som- 
mossa aveano  lasciata  libero  di  loro  presenta  la  fe- 
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Bla  della  plebe  così  sconsigliala  e cosi  felice  e spen- 
sierata, poiché  stavano  allora  a consiglio  i tre  som- 
mi reggitori  della  cosa  pubblica. 

CASA  DI  MASANIELLO 

CMiuì  in  congrega  tenebron 
Sun  l’aArni  morU  madiUndo. 

Monti. 

Le  sorti  di  una  vasta  città  stavano  in  mano  di 
gente  animosa  , ma  senza  consiglio.  Il  triunvirato 
cbe  tenea  la  somma  delle  cose,  componevasi  del 
Presidente  della  Sommaria  d’alto  ingegno,  ma  vec- 
chio e non  uso  alle  vicende  sociali,  di  un  uomo  fa- 
cinoroso, torbido,  intrigante,  chiamato,  corno  dissi, 
Pietro  Perrone , e di  un  pescivendolo  che  si  vedea 
pel  suo  coraggio  quasi  senza  volerlo  o saperlo  capo 
della  rivolta,  qual  eraMasanteilo  che  veniva  dal  pri- 
mo spinto  alla  moderazione  e alla  politica , dall’al- 
tro ai  delitti  e al  sangue.  Costoro  convenuti  in  te- 
nebroso colloquia  dopo  lungo  esame  stabilirono  in 
quella  notte  di  dare  al  fuoco  le  masserizie  di  quei 
cittadini  che  si  erano  arricchiti,  come  essi  dicevano, 
col  sangue  della  plebe , ed  erano  Girolamo  Letizia, 
appaltatore  di  farina;  Antonio  di  Napoli,  ex-eletto 
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del  popolo,  e consigliera  del  mal  consiglio  della  in* 
fame  imposisione  de’fruUi;  Antonio  Mirabella,  regio 
commissario  delle  gabelle;  Andrea  Basile,  affiltatore 
de’Mli;ed  altre  più  di  sessanta  sventurate  famiglie 
furono  segnate  in  quel  tristo  foglio...  Caeeuno  de 
ehitle,  disse  Masaniello  , è ttato  mio  amico  , e 
mimmo  magnato  e buvuto  dint’a  la  tiessa  taver- 
na , e io  lu  tparagnarria , ma  o tutti  o niteiuno; 
ehiiruoeehi  ohe  no’  hanno  fatto  ehiagnere^  odia* 
gnarranno  e vedarranno  la  rrobba  loro  matae- 
quietata  ardere  pe  le  vie  e pe  le  chiazze  de  Napo- 
li. Abhara  però.  Campò  Porrò,  cea  nieciuno  de  Iti 
nuosti  e'appruftte  du  nu  lazzo  o (Tana  spineola: 
nnu  baglio  eoa  ei*ioee»*ooali  ladri  spagliarono 
li  ladri...  Ammen,Tìtfotc  una  voce;  ed  era  la  mo* 
glie  di  Masaniello  che  gettata  sul  suo  paglieriociu 
parlò  nel  sonno.  È Rosa,  egli  disse  con  viso  alle* 
grò,  ca  da  Fauto  munno  benerice  la  noeta  'mpreea. 
Giuraronsi  fedeltà,  e la  lista  fusoscritta,  suggellata 
e consegnata  al  facinoroso Perrone  nel  punto  che  la 
campana  dei  Carmine  snonara  a mattutino.  Tutti  c 
tres’inginoccbiaroDo,dissero  \e  Salve  Regina,  e poi 
si  divisero  come  tre  spiriti  della  distruzione. 
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filonuMa  Seconda 

Za  tnaUùia  degU  8. 

Sa  mala  SignorU|  eba  nmpra  accora 
I popoli  aoggeili , non  artHO 
Spialo  a gridar  Palermo  s amn  , mora. 

Ami*. 

Cou'alba  tutta  quella  gente  sdrajata  in  oerchio 
a quei  lemupenti  fuochi,  ai  desta  alla  voce  di  Ma- 
saniello , che  salilo  alla  già  costrutta  tribuna  fa 
manifesto  quanto  a danno  dei  gabellieri  si  era  deli- 
berato in  quella  trascorsa  notte.  Il  popolo  l’appro- 
va , e parte  vola  come  ad  un  banchetto  alla  rovina 
dei  miseri  cittadini,  parte  ad  assediare  la  torre  di 
S.  Lorenso. 

Il  Viceré  intanto  tiene  consiglio  inCaitel-Naovo: 
il  duca  di  Caivano,  il  Presidente,  ì membri  del  Col  • 
laterale,  Maddaloni  ed  altri  cavalieri  gli  fanno  co- 
rona pallidi  confusi  ed  incerti  a qual  partito  doves- 
sero appigliarsi  in  tanto  pericolo  ; e mentre  consul- 
tavano e si  perdevano  in  vani  ragionamenti  giunse 
nel  suo  massimo  smarrimentoilPrincipe  della Roc- 
cella  ad  annunsiare  che  la  plebe  , delusa  neU’a- 
spettativa  dei  privilegi , corno  torrente  che  ba  rotti 
gli  argini  inondava  tutta  la  città,  che  di  già  aveva 
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saccheggiate  le  botteghe  degli  armajuoli*  disser- 
rate le  prigioai  di  S.  Giacomo,  ed  aveva  incomin- 
ciato ad  incendiare  i palazzi  di  coloro  che  sono  so- 
spetti di  tradimento.  PerS.  Gennaro I gridò  Mad-  H 
daloni , tu  oi  annunzii  il  giorno  del  giudizio  Enalal  | 
Oh  se  io  richiamassi  da’ miei  feudi  i miei  bravi  1 — 
Giungerebbero  col  soccorso  di  Pisa,  rispose  il  Duca 
di  Galvano  con  aria  di  dileggio.  Ma  il  Viceré  scrisse 
nel  profondo  del  cuore  quella  parola  di  salvezza. 

Un  cavaliere  spagnuolo  entrò  gridando:  Sventura  I 
sventura  al  duca  di  Caisano;  la  plebe  ha  incendialo 
il  suo  palagio  a S.  Chiara.  — L’archivio  del  regno 
è in  fiamme,  le  scritture  segrete  del  Re,  i registri 
degli  Aragonesi  a Regli  Austriaci , le  provvisioni  del 
Collaterale  ; tutto,  lutto  è in  fiamme.  Il  Duca  d’Arcos 
battendo  col  pugno  la  panca:  per  S.  Jago,  se  io  vivrò,  | 
vivrò  alla  vendetta,  o che  il  mio  nome  sia  cancel-  I 
lato  dal  libro  d’oro.  Indi  seguitò  il  cavaliere  spa- 
gnuolo: Di  ciò  non  contenta  la  furibonda  canaglia 
corre  a compiere  la  sua  strage  nel  palazzo  del  Duca 
d’Arianiello  in  S.  Lucia  a mare.  Quando  lo  sventu- 
rato Caivano  apprese  il  pericolo  del  figlio , cadde  H 

1 svenuto.  Ecco  i nobili  napolitani, disse  fra  sé  ilDu-  Il 
ca  d’Arcos;  nò  si  rammentò  che  lasua  moglie  piange  H 
da  donnicciuola  le  saccheggiate  piume  del  Perù  che  | 
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adornavano  il  suo  ridicolo  capo  tnrrìto  ed  incipria* 
to.  In  questo  stalo  d’ impotente  disperasione  viene 
annunsiato  con  istupore  di  tutti  un’ambasceria  di 
Masaniello  cbesi estimava  come  un  pianeta  chefuori 
l’ordine  errava  per  devastazione  del  creato.  Ven- 
nero tosto  Introdotti  un  curiale  lacero  nelle  vesti,  il 
qualeera  Marco  Vitalesegretario del  popolo,  ed  altri 
tre  scalzi  lazzaroni  così  detti  capi-plebe:  essi  orgoglio- 
samente chiedono  l’ultima  e perentoria  volontà  dei- 
rinviato  di  PilippoIV.Domani,  disse  il  Viceré  assu- 
mendo tutta  la  dignità  spagnuola,  domani  il  popolo 
diNapoliavrà  i privilegi  di  Carlo  V,  oheslanno  già  in 
poter  nostro,  e noi  stiamo  qui  ad  arricchirli  di  nuo- 
ve franchigie.  Poi  cambiando  tuono  con  aria  quasi 
supplichevole  soggiunse:  Salutate  in  mio  nome  il 
prode  Masaniello,  e ditegli  che  il  Duca  d’Arcos  lo 
prega  di  desistere.  Di  ciò  paghi  partirono  i parla- 
mentari!. Astretto  dalla  necessità,  risolse  il  Viceré 
di  falsiGcare  i chiesti  privilegi,  per  calmare  in  parte 
il  primo  inespugoal^ile  furor  popolare. 
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LA  -fiORRE  01  S.  LORENZO 
Il  tnezxodi. 

Furcr  orma  miniHr0i* 
Virgilio. 

Un  popolo  armato  investe  la  torre  di  S.  Loren- 

10  per  ricercare  negli  arcbivii  deila  città  i privilegi 
bramati.  Masaniello  islesso  carica  un  cannone  po> 
stato  di  contro  alla  portadel  convento;  gii  Spagnno- 

11  si  difendono  ; tamburi , grida , archibugiate , im* 
precazioni  di  donne  dalla  piazza  e dalie  finestre  fan- 
no di  quel  luogo  la  più  tremenda  bolgia  infernale. 
Il  cannone  spara  ed.infrange  la  porla;un  fragore, 
un  grido  universale  si  alza:  Morte  agliSpagnuoli, 
-morte.  Allora  gli  assediati  avviliti  cb ledono  capito- 
lazione ed  ottengono  di  uscir  liberi,  ma  disarmati: 
e partirono  tra  i Gscbi  e tra  i dileggi  della  baldan- 
zosa plebe.  I monaci  dopo  di  essi  vollero  lasciare  il 
convento,  ma  furono  rispettati  ; eMasaniello  vitto- 
rioso, come  avea  promesso,  suonò  dì  sua  mano  mez- 
zodì con  la  campana  di  S.  Lorenzo.  Ma  datisi  a ricer- 
care negli arcbivii  i privilegi, e non  trovandoli, so- 
spettarono che  gliSpagnuoli  gli  avessero  involati,  e 
già  correano  lor  dietro  per  massacrarli , quando 
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giunterò  ViUl< 
rassicurare  che 
cerò,  e il  giorno  appresso  sarebbero  stali  restituiti 
in  potere  del  popolo. 

Una  voce  giva  gridando:  Un  editto,  un  editto; 

I e tutti  corsero  verso  Porta  seiu$eella,e  lessero:  la- 
dulto  generale  dello  sgravamento  delle  gabelle;  ma 
trovatolo  manchevole , più  s’istiszisce  il  popolo  e si 

I abbandona  a nuove  vendette,  li  cardinale  Filoma- 
rino  esce  in  processione  ; ma  i capi  del  popolo  lo 
consigliano  a ritirarsi , e si  diedero  ad  abbruciare 
le  masseritie  de' cittadini  proscritti. 

La  aera. 


9 e i capì'plebe  deirambascerìa 
i privilegi  stavano  in  mano  del 


"f 

IVi.  I 


8 di  ramo  • di  fiamma  i il  eifl  rìpiono. 

ìitUMasio. 

Più  dolenti  di  una  madre  pagana  che  vedea  ar> 
dersi  sul  rogo  il  morto  figlio  nutrito  col  suo  latte, 
mirarono  iu  quel  funesto  giorno  più  di  cinquanta 
famiglie  braciarsi  su  le  pubbliche  vie  e le  piazze 
di  Napoli  locare  masserizie.  In  simili  eventi  le  don- 
ne ioOirono  la  maggior  parte  della  disgrazia.  Es- 
se, che  non  hanno  nè  spogliato  alcuno , nè  impie- 
gata la  loro  opera  a conquistare,  esse  hanno  scel- 
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to  per  ordinario  le  Tetti,  le  suppelleUili , e con 
pieoa  innoceoia  hanno  in  quelle  posto  amore  come 
io  un  dono  accordato  loro  dal  cielo  per  mezzo  dei 
genitori  e dei  mariti.  Alcune  di  esse  Tedeansi  spo- 
gliate delle  loro  collane  e dei  pendenti,  degli  anelli 
d'oro  e delle  belle  vesti  di  seta , e cadeano  svenu- 
te: altre  pregavano,  piangevano  disperatamente 
strappandosi  i capelli:  altre  più  coraggioso  dispnta- 
vano  la  preda,  come  l’ardita  moglie  di  Cataneo  ven- 
ditrice di  farina  ; onde  ebbe  luogo  questo  dialogo. 

Yend.  iVè  Maaaniè  ai  benulo  pe  me  aeaaàf  Nu 
fallicuorde  quante  vote  faggio  tjamato,  nehf 
Mas.5t;merteor(/o  qitanno  maritetome pigliaje 
neontrabbanno  moglierema  pe  no  euaeino  de  fa- 
rina. 

Vend.  E te  ai  scordato  quanno  jettemo  a Monte 
Vergane  co  mogliereta  ? 

Mas.  Si.Em'allecordo  eie  tu  ivi  nearrozza  e 
essa  jeva  a ppere.  Maestà,  mo  jarrammo  tuif  a 
ppere  alla  Madonna/ 

Yend.  Esigeva  nearrozza  era  venuta  a apo- 
gliarete  la  casa  de  le  robbe  loie , comune  Jai  taf 
Mas.  Io  tengo  a pigliaremi  lo  sangie  de  li po- 
verielli,  nu  pe  mme,  ma  corrane  la  lava  che  porta 
via  la  munnezza , e^à  pulita  la  strada. 

5S 

vH  ' ■ j» - I 


Digitized  by  Google 


-Cf  144»- 


Mas.  ( ad  una  fanle  che  trafuga  la  roba  della 
Venditrice  ).  Addo  vai  tu  f . 

Fant.  Pe  U fatti  miei. 

Mas.  Che  puorie  là  Motto  f 

Fani.  Mara  mè,  niente. 

Mas.  Chi  si? 

Fani,  lof  la  servai 

Mas.  Cercatela. 

Fani.  Ohe  ch'i’  so  zetella. 

Mas.  È ghiusto.  Iltatela  pesala  pesala,  senza 
toeearla,  ncoppa  alle  fascine  allummate. 

Fani.  Ah  Masaniello  mio!  misericordia..  .Piglia- 
teve  ehisti  lazzietti  de  la  patrona,  ehiste  sctocea~ 
gli  de  perle,  chisto  omelia:  pigliatene  tutto,  ma 
lassaieme  sana  la pella,  si  no  non  me  marito  chiù. 

Mas.  Jcttate  tutto  a lujfuoeo. 

Vend.  Pure  lo  liettof 

Mas.  Tutto  strascinate  a luffuoco. 

Vcnd . Siente  Masaniò,  io  prego  la  V ergene  San- 
tissima de  coglierte  chesta  iastemma:  camme  stra- 
scini la  povera  robba  mia,  spero,  tiene  a mmente 
(ccurvò  la  persona  come  un  arco  portando  il  brac- 
cio allungato  c l’indice  e il  pollice  come  se  librasse 
una  bilancia  su  la  fronte  } spero  vederte  muorto 
accisa,  sirascenalo  pe  napoli! 
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Cosi  la  plebe  vuotando  la  case  ed  i palazzi  dei 
cittadini  pacifici  lanciavano  sopra  le  Gamme  le  bel- 
le masserizie  che  non  potevano  mirarsi  senza  un 
segreto  rincrescimento  disfarsi  in  cenere  con  tutta 
la  loro  venustà  preziosa.  In  quelle  piazze,  in  quelle 
vie  scendea  la  notte  al  vampo  di  quella  volcani- 
ca  rossiccia  luce  a cui  faceano  ghirlanda  gli  alteri 
e feroci  lazzaroni:  donne  baccanti , ragazzi  scalzi  e 
spensierati  cantavano,  scherzavano  d'intorno  a quel 
gran  fuoco,  come  le  streghe  del  Macbetto,  suonan- 
do i loro  tamburelli,  insultando  gli  spogliati  mentre 
che  una  nebbia  di  fumo  l’investe,  li  acdeca,  e pre- 
senta nn  terribile  quadro  che  fantasia  umana  non 
pnò  immaginare, e solo  un  pittore  demonio  potreb- 
be dipingere.  Grave  fu  la  impreuione  di  questo 
giorno  in  tutte  le  menti , perchè  ogni  atterrito  cit- 
tadino prevedeva  che  il  fumo  di  quei  fuochi  si  al- 
zava come  la  prima  nube  da  cui  sarebbe  iodi  pio- 
vuto sangue  su  la  misera  Napoli.  — Tutta  quella 
notte  fu  di  lutto  e di  pianto  per  la  costernata  città, 
e un  baccano , una  festa  nazionale  per  la  feroce 
plebe,  che  la  passò  nelle  taverne  gavazzando , gri- 
dando e cantando  canzoni  ingiuriose  contro  i buoni 
cittadini.  Si  vedeano  da  per  tutto  uomini  feriti  dagli 
Spagnuoli  o dai  Tedeschi  di  Fuori-Grolla , con  le 
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braccia  o lo  tosto  {asciate,  hcerì  e magri, che  da* 
vano  ua  orribile  risalto  alle  scene  bisiarre  e lanla* 
sliche  degli  schiasi  ribellati , Io  Spartaco  dei  quali 
era  il  furibondo  Masaniello. 

Giornata  Terza 


Martedì  g, 

Cai*.  Oot'1  Dick , il  beeeijo  di  AiMofdT 
DUk.  PraMnIe. 

Cada.  Pw  quarti  faUi  io  TogUo  rieompen. 
oarti  I la  qxiaroaima  diuari  il  dop^  di 
quello  ebe  don,  e li  larà  concetto  di  ne. 
, eidere  cento  bori  meno  ano. 

Shaktfw. 

No.  fondo  della  piana  del  Mercato  fu  innaUato 
un  palco  o una  specie  di  grande  tribuna:  ìtì  si  re* 
dea  Masaniello  col  suo  abito  da  marinaro  come  l’ho 
descritto,  tra  Giulio  Genoino  e Vitale  colia  im* 
magine  della  Madonna  del  Carmine  ebe  gli  pendea 
sul  petto , o con  in  mano  la  spada  del  comando  i 
raltomiaTano  in  diverse  panche  magislralmonlc  se- 
duti Curiali,  Notar! , Copisti.  Gli  uscieri  stavano 
in  piedi  del  palco.  Il  popolo  armato  stava  schierato 
in  ordine  militare, e un’immensa  calca  di  donne,  di 
vecchi, di  pagani  sulla  piazza  e nello  finestre,  lutti 
serbando  un  rispettoso  silenzio,  compivano  questo 
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gran  quadro,  come  si  vede  negli  Studi!  dipinto  da 
Micco  Spadaro.  Masaniello  dopo  una  lunga  parlata 
al  popolo  decretò  : 


a*  Cile  i rifuggiti  nelle  chiese  per  qualunque  de* 
litio  fossero  liberi  e si  unissero  al  popolo. 

a*  Che  le  strade  di  Napoli  da  quel  giorno  io  poi 
fossero  illuminate  di  notte , sotto  pena  a chiunque 
non  accendesse  un  lume  ad  ogni  finestra , di  avere 
abbruciata  la  casa. 

I decreti  stesi  da  Vitale  e firmati  da  Genoino  ve- 
nivano firmati  da  Masaniello  con  un  suggello  che 
gli  peodoa  al  fianco  per  un  cordone  di  seta  verde. 

Formolati  i decreti  si  levò  una  voce,  chiedendo 
giustiziai  Un  popolano  accusa  Peppo Caruso  di  aver 
involati , nel  sacco  dato  sul  palazzo  del  principe  di 
ArianelIo,un  orologio  e alcuni  zecchini  d’oro,  senza 
gettarli  con  gli  altri  oggetti  al  fuoco.  Rispose  Ma- 
saniello : Ah  ito  tnariuolo  abrevognato  fiate  tTa^ 
luzxOf  rinniato;  aerivi  ai  Fittile  ...  f ave  da  fa 
co  Maaamello.  Peppo  Caruao  co  U zecchini  e co 
lo  Ulorgio  appiae  neanna  mpito  a la  forca.  — 
Si  suggellò  il  foglio  ; ed  infilzandolo  alla  spada  lo 
consegnò  agli  uscieri , e il  popolo  gridava  : Ebbiva 
la  juatixìa , morte  (dii  mariuoliì 

Un  capitano  di  un  lanzonc  chiese  udienza,  e ve* 
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outogll  'innanzi  domandò  i Tìrari  per  4oo  razioni, 
per  la  ciurma  della  fregala  genovese  arrivata  nel 
porto  sotto  l’ammiraglio  Doria;  e Masaniello  gli 
promise  che  tra  un’ora  avrebbe  avuto  i viveri  ri- 
chiesti ; ma  che  il  legno  stesse  un  mìglio  lontano 
dalla  rada . Poi  commiatollo  dicendo  : Saluteme  a 
Giannello  Doria,  io  tengo  d’Jhnalfi,  e paterne fai» 
no  tiempo  marenaro  de  le  galere  roste  ; oggi  a 
nome  de  Napole  stregno  la  mano  a buie , camme 
Amalfi  la  stregnette  alla  serenitsema  reprubbeca 
de  Genova.  Poi  diede  gli  ordini  convenienti  ; e in 
meno  che  avea  promesso,  la  fregata  fu  provveduta 
delle  razioni  richieste. 

Questi  due  fatti  seguili  l’un  Pallro  al  cospetto  di 
queirimmensa  assemblea , ospansero  gli  animi  di 
tulli.  Un  sentimento  di  dignità  e di  potenza  preva- 
leva nella  fervida  immaginazione  dell’impaziente 
plebe , e cominciò  a sembrarle  sconvenevole  l’at- 
tendere , come  servì  di  anticamera , il  beneplacito 
del  Duca  d’Arcos.  Già  tumultuosa  chiedeva  di  es- 
ser condotta  al  palazzo,  quando  superbamente  ve- 
stito sopra  un  bianco  destriero,  coi  suoi  quattro 
valletti,  comparve  D.  Diomede  Caraffa  Duca  di  Mad- 
daloni , agitando  con  la  destra  la  carta  de’  privile- 
gi bramati.  Il  popolo  si  fermò  immobile  nel  suo 
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severo  alleggiamento,  e Maddalooi  fattosi  alla  tri* 
bona  scendendo  da  cavallo,  consegnò  il  foglio  a 
Masaniello,  e questi  a Genoino , che  avendolo  esa- 
minato aizossi  in  piedi  e gridò  al  popolo;  Mentito 
è questo  foglio , falsificati  sono  i regii  suggelli  : i 
privilegi  di  Carlo  V erano  scritti  in  oro , e questi 
non  lo  sono. 

Quella  scena  fu  ben  terribile  e pel  contegno  del 
popolo  immolo  e pallido,  come  mare  che  livido 
diviene  sotto  le  nubi  prima  di  commoversi  nella  sua 
immensa  moie , e pel  viso  spaventato  e smarrito  di 
Maddalooi  che  seppe  dire  appena;  Sevii  inganno  è 
italo  del  yieerè — F osta  Jecellenzia,gx\àb  con  im- 
peto Masaniello  che  lutti  udissero,  è^nu  servitore  su- 
go. Fosta  Jeeellenzia  magne  e beve  eu  isso,  e ohe- 
sta  eommeddia  V avite  concertato  pe  euffiare  lu 
popolo  Napolitano, — Io  giuro.—  Zitto  non  ghia- 
rà,  0 ch'io  ...  e già  alzava  la  mano  contro  il  Duca, 
quando  fu  trattenuto  da  Perrone;  indi  disse  : Sita  pe 
bita  le  lo  convegno  compà,  nzerralo  a lo  Carme- 
ne  a pria  pe  fonema  soja  nzino  a che  appurammo 
la  venVà.  Il  Duca  si  morse  le  labbra  si  che  dal  men- 
to gli  scorreva  sangue  su  i bianchi  merletti,  i valletti 
non  abbandonarono  il  loro  signore.  Il  popolo  era 
maravigliato  e quasi  instupidito  deiravvenimento  e 
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sUHte  corno  uo  popolo  dipinto:  in  qnel  profondo  «• 
leniiojin  cui  deUava  Masaniello  e Titale  la  sentenza 
di  morte  del  Duca  Maddaloni,  a’  intese  un  colpo  di 
archibuso . Cài  ipara  eeà  letiza  ordene  mof. . gridb 
sdegnato  e sorpreso  Masaniello;  ed  altri  colpi  s’inte* 
sero , e si  vide  ferito  da  una  palla  cadérsi  al  piede 
un  usciere,  e di  tante  voci  sene  formh  una  voce 
sola  che  gridara  : Tradimento  t traJUmeniot  La 
plebe  si  movea  come  la  vediamo  mover  quando 
scapola  qualche  cavallo; e Masaniello  in  un  attimo 
corno  una  tigre  precipita  dalla  tribuna  gridando  : 
Madonna  de  locarmene  q/u/umt,  prende  l’abitino, 
lo  bacia,  e cavalcando  sul  destriero  del  Maddaloni, 
gridò:  Curaggio,  compagni,  nce  laatammo  accide- 
re  tutti  camme  a tanta  puorei  a lo  modello  f Da 
tutto  le  parti  entrano  quei  pochi  Gdi  del  Duca  che 
incautamente  si  esposero  vedendo  rimmiuento  pe- 
ricolo di  lui.  Molti  lazzaroni  da  prima  caddero  uc- 
cisi o feriti;  ma  l’intrepida  plebe  dopo  una  breve 
mischia  animata  da  Masaniello  e da  Salvator  Rosa 
accorso  con  la  Gimpagnia  della  Morte,  mcsscro  in 
fuga  i banditi,  ed  in  breve  ora  furopo  tutti  massa- 
crati. Il  popolo  vittorioso  recò  sulle  picche  le  loro 
teste,  che  furono  posto  suU’epitafBo  ed  intorno  in- 
torno alla  fontana. 
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tJao  de'peneguilati  baadili , tutto  ferito  trateì- 
nato  dalla  calca  iauaoEi  a Masaniello,  gli  strammò 
a piedi  pregando  vita  a presso  di  svelare  un  grande 
segreto , ed  era  costui  Antonio  Grassi.  Ei  disvelò 
che  sotto  qnel  palco  la  notte  scorsa  pei  sotterranei 
aveano  essi  recalo  cinque  barili  di  polvere  per  assas- 
sinar Masaniello  e quanti  si  trovavano  in  questa  piaz- 
sa.  E qud detntnonio  ie  lu  comannòT  Maddaloni  e 
suo  fratello.  II  popolo,  che  si  era  radunato  ad  udire 
attentamente,  voltò  le  spalle  ridendo:  non  prestava 
fede  alle  ultime  parole  di  quello  sventnrato  che  pro- 
feritele, cadde  cadavere;  tanto  pareaa  loro  incredi- 
bile tal  cosa.  Ma  Masaniello  ordinò  a due  possaci  di 
verificare suiristanle  il  fatto  e di  soccorrere  i feriti.  Il 
piano  del  Mercato  offriva  l'imagine  di  un  campo  di 
una  compiuta  battaglia:  uomini  morti  e feriti  giace* 
vano  per  tutto  ; donne  coraggiose  volavano  in  soc* 
corso  dei  mal  vivi.  Fra  essi  si  aggirava  con  cura  fi- 
lantropica  un  medico , un  barone , che  fu  poi  ele- 
gante scrittore  di  qncsta  terribile  catastrofe , dì  co- 
gnome Donzelli,  a coi  era  piaciuta  la  causa  della  pie-  j 
be.  L’affezioDe  e il  disinteresse  era  nel  suo  cuore, 
come  in  molti  cuori  napolitani.  In  una  parte  della 
piazza  unadonna  si  scioglie  il  fazzoletto  di  lesta  che  ! 
tcnea  avvolti  i capelli,  c dice;  | 
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Popolaaa  i TeniU  sto  moecaturo,  stracciatelo 
e njaseiatece  chelle  ferule. 

Popolana  2.* i’iy/ia  na  seggio, portammolo  a tu 
spitale. 

Popolana  3.*  Tu  che  spitale  f portatelo  alaco" 
sa  mia,  addò  non  nce  manca  niente. 

Popolana  i .*  i^biva  siò  Giovà...  E cAisti  muor- 
Hf  ..belli  Jigliùf. . 

Popolana  3.*  Ponzammo  mo  a li  feruti:  li  muor- 
ti  co  li  muorti , e li  vivi  co  li  bicchieri  l . . 

Popolana  2.*  Animo,  André,  ca  non  muori,  noi 

Andrea.  Salutarne  a compà  Masaniello,  e dille 
ea  Andrea  nea  raccomanna  la  povera  vecchia  de 
mamma... 

a ALTRA  FARTI  niLLA  PIAZZA 

Madre  di  Andrea , Ckaziella  e Popolo. 

Graziella.  Uh  sciortal  sciortat  Uh  poveri  figli 
de  mamma  / 

M.  di  Andr.  Pecche  ehiagne,  ne  Raàèf 


Graziella.  Hanno  aeciso  ehella  bella  gioja  de 
Jtgliulo  che  s'aveva  da  sposò  la  siè  Menechella 
la  verdummara. 
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M.  di  And.  Uh  povera  tcasaia! 

Graziella.  If ionio  lo  canieniere  ha  avolo  na  pal- 
la mpietto , 0 rummato  /riddo  /riddo  a ehillo 
pizzo. 

La  sorella  di  Antonio  che  passa.  Avite  vitto  a 
/r  atemo  f.. 

M.  di  And.  No. 

Graziella.  No. 

Sorella  di  Ani.  M'hanno  data  na  Srutta  nova. 

Uh  mora  me  / Uh  carota  me  ! Parte  piangendo  e 
chiamando  ad  alta  voce:  Ntomol  Ntoniol 

Graziella.  Fa  ca  te  ritponne  da  Vanto  monna. 

M.  di  And.  Uh  quant'uoechi  de  mamma  ehia- 
gnarrantioggil 

Graziella.  E /glielo?. . 

M.  di  And.  L’aggio  cercato , ma  pe  grazia  de 
Dio  non  Faggio  trovato  rint’a  Vacciti. 

Si  vede  trasportare  dai  lazzaroni  sopra  una  sedia 
Andrea. 

Graziella.  Uhi  portano  uno  a lu  spitale. . . 

M.  di  And.  Uh  Andreal  Uh  Andrea!  Oh/glio 
mio!  Oh/glio  mio! 

And.  Mo  moro  contento,  ea  moro  ncoppa  a lo 
pietto  de  mammama. 

Mentre  così  si  trasportano  fuori  di  quella  piazza 

. ,j! 
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i morii  ed  i feriti  che  faceano  meno  allora  quella 
sanguinosa  vittoria , con  istupora  di  tulli  una  voce 
gridava  : La  polvere  1 la  polvere  I morie  ai  Hadda* 
Ioni.  E i cinque  barili  trovali  nelle  fogno  furono 
trasportali  a piedi  del  paleo,  gettala  sopra  di  essi 
l’acqua  della  fontana  per  tema  di  un  nuovo  disa- 
stro. Masaniello  li  guardò  con  un’aria  di  trionfo  e 
di  dispresio,  dicendo  : Ilcmno  fatto  la  parte  loro^ 
tno  timmo  de  mano  mgeg  e comandò  di  trasci- 
nargli innanzi  i due  Maddaloni,  e dettò  ad  alta  vo- 
ce la  sentenza  della  loro  morte;  ma  i Idaddaloni  in 
quel  trambusto  se  ne  fuggirono , perchè  eran  d’ac- 
cordo con  Perrone.  Masaniello  mette  la  taglia  alle 
loro  testo  di  quattro  mila  ducali  per  ciascheduno,  e 
giura  esclamando:  Si  li  Maialimi  non  se  formo 
na  casa  ncielOf  Masaniello  li  trovarrà. 

Napoli  è io  preda  del  massimo  terrore  : per  tutto 
le  strade  scorre  la  plebe  come  veltri  insanguinati 
dietro  la  belva:  si  cercano  per  tolte  le  case  dei  pro- 
scritti : ad  ogni  cantone  ad  alta  voce  si  grida  e si 
alligge  la  loro  sentenza  di  morte.  Perrone  fu  preso 
primo  di  tutti  ed  appiccato  come  traditore  della  pa- 
tria. Un  vento  impetuoso  in  quel  giorno  spazzava 
le  deserto  vie  di  Napoli.  Un  popolano  denunzia  di 
aver  veduto  uno  dei  Maddaloni , D.  Giuseppe  Ca- 
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raCTa , rifuggirsi  in  Si  Maria  la  Nuova  : il  popolo  i 
circonda  il  convento,  fruga  e ricerca  per  tutto;  ma 
invano,  poiché  di  là  so  n’era  fuggito  e nascosto  in 
casa  di  una  donnicciuola . Ma  dipoi  questa  io  tradi* 
SCO,  il  popolo  l’uccide,  e spiccata  dal  busto  la  testa 
ed  il  piede  dritto  confitti  in  asta  li  reca  vittoriosamen- 
te al  largo  del  Mercato  unanzi  al  terribile  Masaniel- 
lo,che  fa  pagareil  promesso  premio  alla  delatriee, e 
impone  di  circondare  la  fronte  dei  mozzo  capo  con 
una  corona  di  ptombo,  su  cui  si  scrisse;  D.  Giu$eppe 
Caraffa  Duca  di  Maddalom  traditore  del  popolo. 
MaD.  DiomedeCaralfa  abbandonò  Napoli  con  le  te- 
nebro della  notte,  e si  salvò  nei  suoi  feudi.  Molti 
nobili  furono  miseramente  uccisi  in  quel  terribile  li 
giorno;  e Masaniello  a cavallo  con  la  spada  in  ma-  I 
no  scorreva  ed  ordinava  la  strage:  per  lutto  si  ve-  | 
deano  cadaveri,  per  tutto  lamenti , pianto  e urli 
da  disperati.  La  notte  scendea  a rendere  più  truce 
quella  scena:  non  v’era  piazza  dove  non  ardessero 
fuochi,  c quei  fuochi  consumavano  non  solo  le  mas- 
serizie dei  gabellieri , ma  insieme  i preziosi  arreili 
della  nobiltà.  Il  Duca  d’Arcos,  il  Cardinale  Filo- 
marino  li  miravano  dalle  allelr^e,  l’uno  fremendo 
di  rabbia,  l’altro  di  pietà  e di  compassione  , sterili 
affetti  in  tanta  sciagura  I ~ 
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Uoa  croce  inalberata  scende  dallo  Spirito  Santo, 
e sono  i Domenicani , che  animosi  la  recano  come 
segno  di  pace.  La  lunga  processione  si  ferma  su  lo 
sterrato  del  Mercatello  ch’era  deserto  di  persone. 
Un  di  quei  frati  ascende  sopra  una  panca  col  Gro- 
ciGsso  in  mano  a parlar  la  parola  deirErangelo, 
gli  altri  con  torchi  accesi  gli  fanno  corona.  Il  po* 
polo  non  lo  cura,o  si  sofferma  per  poco  e passa  ol- 
ir^, F a predeca  a li  Spagnuoli , gridò  una  voce 
aspra  e minacciosa:  s’intese  indi  uno  sparo  di  ar- 
chibuso e delle  grida  che  avvertivano  deH’arrivo 
di  Masaniello.  La  processione  nella  sua  dignità  pro- 
segui il  suo  corso  pregando  Iddio  ; chè  da  quegli 
insanì  poco  o nulla  potea  sperare.' 

ROSA  £ MASANIELLO. 


Tal  non  aempre  la  sclfa  ritnona 
Del  ioau  al  tcrribil  ruggito  ) 

^ Ch'egU  in  calma  anche  i sanai  abbandona. 

MJUri. 

E notte  profonda , ed  innanzi  ad  una  immagino 
delIaMadonna  del  Carmine,  dove  arde  uoa  consueta 
e perenno  lampada,  prega  una  donna  misera  e scal- 
za,ed  è la  moglie  di  Masaniello.  Il  vento  che  stre- 
pita per  le  imposte  non  lascia  a lei  neppure  di  a- 
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drir  la  fioestra  per  vedere  se  giunge  il  marito.  — 
Un  fischio  la  fa  avvertila  finalmente  del  suo  arri* 
vo.  Leva  le  spranghe  della  porta  e se  lo  mira  d’io* 
nanzi  grondante  di  sudore  e trafelato  dalla  fatica. 
La  camicia  e le  braccia  di  lui  erano  tutte  insangui- 
nata, ma  non  del  suo  sangue. 

Rosa.  Uh  Matanièl  io  me  credeva  de  non  ie 
vede  eehiù. 

Mas.  È itala  la  JUadonna  de  lo  Carmene  che 
ie  nati  ave  larvato^ 

Rosa.  Quanta  mariti  eia  notte  e pe  tempo  non 
tornano  a le  muglile  llorot 

Mas.  ChUli  eKanno  larvato  Tìapole,songo  juti 
mparaviiOf  e dilli  cKavimmo  aeeisi  nuje  tongo 
juti  a lo  njierno. 

Rosa.  Lo  cielo  lolamente  lo  ttape!.. 

Mas.  Slatto  zitta  areteea^  ca  te  non  cride  che- 
ito,  non  si  mogliera  de  Matamello. , . 

Rosa.  7Vi  nm  sarraie  chiù  marito  de  Rota  si 
nonfaje  femi  sta  ruvuoto , e te  non  se  può , nce 
ne  jammo  a Amarji- 

Mas.  Aggio  mai  ntiempo  de  tempesta  abban- 
nonata  la  varcai 


Rosa.  aje  fatto  cKagnere  tutta  Napoli  chesla 
fumata.  . . Io  non  pozzo  dieere  comme  na  vota 
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ohe  tavarraggio  marito  pe  tutta  la  vita  mia  t 
Mas.  Quanta  vèrole  eàiagnarranno  U mariti 
Uoro  , printma  ea  tu  rietti  a ehiagnere  a Ma- 
taniello  tujo. 

Rosa.  Mara  me/eM  me  ravitee  ditto  guanno  te 
tputaje.  Tu  apprimme  jere  nu  buono  Jigliulo , « 
oggi  hai  dato  a Jfuooo  li  lietti  de  la  povera  gente, 
che  mo  pregano  a Dìo  pe  la  morte  toga. 

Mas.  DhRota!  avimmonugepriato  aDomenad' 
dio  contro  alloro,  quanno  avimmo  dormuto  ntop- 
pa  ala  paglia  f 

Rosa.  Chi  tozzo  lega  aeeoiti  forte  f 
Mu.  Non  te  mettere  appaura , ea  tango  amici 
nuoiti-  Arape. 

VITALE,  E DETTI. 

Mas.  Fità,  che  novità  nce  stanno? 

Vii.  Non  è tiempo  de  dormì,quanno  U nemtmci 
nuotii  stanno  testati.  Lo  Fieerrè  se  tà  ntesa  co 
Matalone;  e si  dimane  non  arrivammo  assordò 
S.  Ermenol.. 

Mas.  Si,  dimane... 

Rosa. Ermeno?..S.  Ermcno  è de  lo  Rre, non 
è robba  de  li  gabellieri,  non  ò di  li  signuri.  S.  Er- 

• ' H/s, 


I 


Digitized  by  Google 


Meno  é de  ia Spagna  ...  te  volile  reòellà  contro  a 
In  Bri?.,. 


Tit.  Non  tango  cote  ehetle  che  ifapparteneno 
a bìge  aule  f ertimene.  Matanìè^jammoneennes 
ramici  iatpettano  a la  taverna  de  lo  Mandrac' 
ehio» 

Rosa  Tolea  trattenere  il  suo  consorte;  ma  a forsa 
egli  si  staccò  dalle  braccia  di  lei  : quando  la  misera 
si  vide  sola , si  gettò  nùovamente  in  ginocchio  in> 
nanzi  la  santa  immagine , gridando  : Madonna  av- 
vocata mio,  dalle  Urne  a H cape  llarof.,  H lume 
come  per  prodigio  crepitò  e si  spense:  essa  atter* 
rila  Ora  quelle  tenebre,  dieea:  XJh  Madonna!  Uà 
Madonna,tupure  me  latte! o pianse  dirottamente 
fiuchò  stanca  e spossata  dal  pianto , cadde  sul  suolo 
o si  addormì. 

Olomata  QmirCa 

lÀ  IO  dello. 

I Poti  nubUa  Phothut. 

I Virg. 

Li  mattina  de’  io  un  tamburo  scorre  por  la  citld:  H 

I è un  banditore  che  convoca  il  popolo  al  Mercato  ; 

^ ' III  ' 
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da  tulle  quelle  strade  e tìcoIì  sbocca  la  plebe  ar- 
mala alla  piazza  ; e Masaniello  come  un  tribuno  di- 
scute, se  si  doTea  o no  prendere  per  assalto  S.  El- 
mo. Genoino  vi  si  oppone  dicendo,  esser  ciò  ma- 
nifesto segno  di  ribellione  contro  Filippo  IV,  a cui- 
si  dovea  fede  ed  ubbidienza.  Dava  peso  alle  ragio- 
ni di  Masaniello  l'inganno  ordito  dai  Maddaloni  e 
l’indugio  dei  Viceré  del  non  presentare  ancora  al 
popolo  i privilegi  di  Carlo  V;  e già  tulli  moveansi 
per  la  volta  del  Castello,  quando  un  religioso  gri- 
dando l’arrivo  del  Cardinale,  soderma  quella  calca 
furibonda,  annunziando  loro  che  per  miracolo  di 
S.  Gennaro  si  erano  ritrovati  i veri  privilegi  e che 
l'Arcivescovo  Filomarino  ne  giungeva  apportatore. 
Il  popolo  stava  titubante,  ma  Masaniello  gridò: 
Lu  Cardinale  è ti  omino  santo  enon  ce  pò  ngannà. 
E tornarono  tutti  al  Mercato. 

Con  quella  calma  profonda  e concentrata  di  chi 
attende  la  sentenza  del  suo  destiuo , stelle  quella 
immensa  gente.Quando  giunse  la  carrozza  del  Car- 
dinale, Masaniello  discende  dalla  tribuna,  o tutti 
si  levano  in  piedi  ; egli  riceve  le  carte , e le  là  esa- 
minare da  Genoino.  Inorridito  Filomarino  nel  leg- 
gere, su  di  un  teschio, scritto  il  nomo  di  Caraffa, e 
ia  vedere  il  piede  di  esso,  pena  data  solo  ai  tradi- 
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tori,  non  potè  contenersi  di  dirgli:  Masaniello,  tu 
bai  dato  infamo  morte  al  primo  Duca  di  Napoli. 
È stato  nu  tradetore,  rispose,  « so  mmer stava  da 
chi Ite  juomo  do  Cuorpesdomine  juanne  ve  per- 
dette tu  rispetto  a Vos{ Eminenza.  Io  l’avea  già 
perdonato  1 Lu  popolo  nun  perdona  mai, 

I privilegi  furono  riconosciuti  autentici, e Gcnoi* 
no  annunsiolli  al  popolo  che  non  cessava  di  escla* 
mare  Viva  Carlo  V , benedicendo  con  le  lagrime  il 
suo  nome , come  se  quel  Sovrano  fosse  risorto  o 
tornato  a liberare  Napoli  dalle  ingiuste  imposizioni. 
Tanto  può  la  riconoscenza  in  un  popolo  gene* 
rosol- 
io questa  universale  gioja  , giunge  un  messo  del 
Viceré  ad  invilare'Masaniello,  già  Capitan  Genera- 
le, di  condursi  a Palazzo  al  nuovo  giorno  per  la  let- 
tura degli  stabiliti  patti  e franchigie , e per  scen- 
dere alla  Cattedrale  al  solenne  giuramento.  Masa- 
niello chiede  al  popolo  Tasseoso , e questo  nella 
sua  esultanza  risponde  concordemente  di  si.  Il  Car- 
dinale partendo  benedice,  esorta  e prega  pace.  La 
causa  del  popolo  era  vinta,  e all’ira  c alle  stragi 
successero  le  danze  e i canti  popolari,  pieni  però  di 
satira  contro  la  nobiltà. 

Furono  in  quel  giorno  tolte  dallo  picche  insan- 
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guinate  gli  orribili  teschi,  levato  le  forche, « a’ io* 
oaliaroao  iovece  due  grandi  tosellit  sotto  i baldac- 
chini do’quali  stettero  i ritratti  di  Carlo  V e di  Fi- 
lippo IV  pomposamente  illuminati  di  gran  torchi,  e 
sparsi  i tappeti  e il  terreno  tuttodì  rose;  nò  donna 
passava  di  là  senza  benedirli  o incbinarii  come  ima- 
gioì  sante. 

Successe  in  tutto  il  resto  dì  questo  giorno  una 
tregua,  una  calma  apparente,  perchè  in  diversi 
punti  si  univano  e si  aggruppavano  de’  lazzaroni, 
discorrendo  sommessamente  di  tradùnenti  e di  nuo- 
ve congiure , e vi  fu  chi  disse  che  Masaniello  an- 
dava d’intesa  col  Viceré;  c mentre  la  plebe  temea 
da  una  parte,  i nobili  tremavanodall’allra  per  l’ir- 
ruenza e r instabilità  di  Masaniello.  — La  notte, 
che  toglie  dalle  opere  buone  o malvage  i viventi, 
fece  nascere  una  gioja  inaspettata,  sicché  si  ripre- 
sero i canti  e le  danze  per  tutte  le  vie  di  Napoli, e 
più  di  tutto  pel  Mercato,  ancora  intriso  di  sangne. 
In  una  umile  taverna  al  Molo  Piccolo  intanto  il 
'reggitore  del  popolo  con  suo  fratello  presso  la  mo- 
glie e la  cognata  ed  i nipoti  gode  di  una  parca  cena; 
nè  si  ragiona  più  della  sorte  di  Napoli  creduta  già 
stabilmente  fermata.  Un  sarto  gli  recò  l’abito  dicor- 
te;  un  capo-popolo  gli  parlò  pianamente , ed  e’gli 
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rìspoM  dimani.  Egli  guardò  con  iodifferenza  quel 
vestitocheledoiuieaiamiraTano  congioja  e conma- 
ranglia,  e di  pensiero  in  pensiero  fa  tratto  fuori  di 
quelle  sogjie  là  dove  molte  giovinette  con  tambu- 
relli danzavano  come  Nereidi  uscite  dal  mare,  e a*i- 
noltrò  verso  certe  oscure  barche  tirate  a riva  : molti 
pescatori  dormivano , altri  aveano  acceso  il  fuoco, 
altri  cucinavano.  Vi  ha  tal  momento  nella  vita  di 
ogni  uomo  operoso  in  cui  la  fortuna  o il  merito  lo 
eleva  in  un  punto  sublime,  dove  ^i  si  ferma  se  è 
saggio,  o ne  precipita  giù,  sia  per  ambisione  sia  per 
ignoranza.  Masaniello  avea  toccato  il  culmine  della 
gloria  : da  quell’apogeo  non  gli  restava  che  mante- 
nervisi  o declinare:  su  qaest’orbiia  si  spastavaBo  i 
suoi  pensieri,  mentre  ei  con  larghi  pani  percorreva 
la  riva  del  mare.  L’onda  lambiva  il  suo  piede  a si 
rompeva  lenta  e monotona  suH’arena:  ei  sentiva  agli 
orecchi  il  tumultuare  della  giornata.  Le  lodi  delle 
femine  ede’  fanciulli,  la  preghiera  generosa  de’ com- 
pagni morenti,  le  minacce  della  superbia  domata  dei 
nobili  gli  si  affiguravano  nella  mente  come  le  streghe 
di  Cawdor.Tn  fosti  oggi  il  re  di  tutti , e domani  !.. 

Oh  domani  1 e volea  con  l’ immaginazione  afifac- 
ciarsi  a quel  tenebroso  domani,e  non  avea  imagini  tt 
che  glielo  dipingessero ...  e guardava  verso  la  sua  | 
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patria, e la  luna  immemore  delle  cote  degli  uomini 
sorgeva  nella  sua  piena  luce  verso  quelle  parli  di 
AmalB.Ei  pensò  ch’cssa  a queirora  mandava  i suoi 
raggi  a penetrare  il  fogliame  della  pergola  che  fa- 
cea  pennata  alla  porta  della  sna  casa  e rallegrava 
la  calva  lesta  del  vecchio  padre, e volò  col  pensiero 
a’ giorni  di  sua  lanci ullezsa  e di  sua  innocenza,  con- 
frontandoli col  tumultuoso  stato  in  cui  si  trovava: 
il  suo  sguardo  e il  suo  pensiero  si  diressero  poi  verso 
Capri , nei  cui  golfi  seuza  il  suo  coraggio  egli  sa- 
rebbe perito  con  tutta  la  sua  ciurma;  e facendo  una 
transizione  d’idee,  disse:  Mo  verimmo  te  tapar- 
raggio  guìrà  tla  varcai 
Una  voce  airimprowiso  lo  chi&mb:  MatanUUo  l 
Si  volse , 0 vide  una  giovane  vestita  come  la  Ma- 
donna del  Cannine  con  unbarabiuo  in  braccia:  Ma~ 
sanie nun ghi rimani  da  lo Fieerrè, o mora  te... 
Egli  la  volea  fermare  per  interrogarla,  ma  il  bam- 
bino piangeva  si  fortemente  che  gli  convenne  de- 
sistere ; ed  ella  gli  disparve  inoltrandmi  fra  quelle 
nere  barche.  Restò  pensoso,  interdetto  deU’avveni- 
mento  , quando  venne  raggiunto  dalla  comitiva 
danzante,  fra  cui  slava  la  moglie  o lutti  i suoi, 
che  lo  ridussero  in  casa  Con  quel  trionfo  con  che 
vidi  nel  tempo  di  mia  giovinezza  condotto  do  Mari- 


dì  dalla  scolamca  di  Padova  in  quella  notle  che 
area  nel  lealro  Obiui  rapprowatata  la  parie  di 
Sparlaco. 


Giornata  Qnlnfa 
lÀ  //  cie(/o. 

□umo  il  lor  CioT*  ■ latjuwni  ueorm. 

Miaffn. 

Li  vie  di  Napoli  sono  piene  di  popolo  ; le  bolle* 
gbe  de’  mercanlì  ai  aprono  ; i balconi  delie  case  si 
ornano  di  ricchi  arazzi  e di  eollri  damascate  ; e da 
perlullo  si  spargono  fiori.  Un  colpo  di  cannone  an* 
Dunzia  la  venula  di  Masaniello , che  va  tra  Matteo 
d’Amalfi  suo  fratello  e D.  Giulio  Genoino:  Io  se* 
guono  a cavallo  Andrea  d’Arpaja  e Vitale  suo  se- 
gretario , e gli  altri  capi  del  popolo.  Egli  è vestilo 
di  una  tela  tessuta  di  argento,  uu  cappello  fregiato 
di  piume,  come  sogliono  vedersi  i nostri  lazzaroni 
in  carnovale  ; ma  comunque  grottesca  e ridicola  è 
lai  mascherala,  l’idea  del  potere  e la  baldanza  del 
suo  viso  incutono  timore  e riverenza  in  chi  Io  mira. 
Un’immensa  schiera  di  lazzaroni  armali  gli  fan  cor- 
teggio. Giunti  a fontana  Medina,  Masaniello  monta 


in  piedi  su  la  sella  del  suo  cavallo  e parta  alla  mol- 
titudine  dicendo, obese  fra  un'ora  non  lo  vedrebbe 
scendere  da  palasse , pregassero  per  l'anima  sua  e 
de' suoi  compagni,  e si  accingessero  a vendicare 
la  loro  morie.  Il  popolo  con  grido  unanime  lo  giurò 
solennemente. 

IL  PARLAMENTO. 

Ard,  Udir  b d*aopo  i patti. 

£*i.  Eaeoli,  a kreri. 

Monti, 

Un'ora  prima  del  messodi  nella  sala  del  palàsio, 
dalle  cni  finestre»  vedea  la  piana  tulla  gremita  di 
.|H)polo , il  Reggente  della  Vicaria  , i Membri  del 
Consiglio  Collaterale , il  Capitano  delle  guardie  ed 
altri  nobili  del  regno  sfavano  attendendo  il  Viceré 
che  uscisse  da'snoi  appartamenti.  Il  Principedi  Mon» 
tesarchio  s' incontra  col  Principe  di  Sanseverino,  e 
ehévaliéremenf  gli  domanda  : Sapete , o Principe, 
a quanto  vanno  i pesci  questa  mattina?  Un  poco 
cari , per  gli  Spagnuoli.  E il  castigliano  Capitan 
delle  guardie  che  trovossi  vicino , y tamiien  por 
causa  de  vuesira  Excóleaeia.  Noi , disse  il  San* 
Severino,  non  mettiamo  gabelle  e dasii.  — 

Il  Viceré  si  presentò  tenendo  per  mano  la  Viceré* 
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gina  col  capo  iociprialo  alto  quanto  là  torre  dj  Ba> 
bele,congli  ordini  del  tosoo  d'oro  di  Calatrava  e di 
al  tri  ordini  minori:  altra  maschcratasociale  di  prima 
mano,  ma  non  men  ridicola  di  quella  di  Masaniello: 
furono  inchinali  da  lutti , ed  a tutti  s’ inchinarono 
coU'usala  etichetta  spagnuola  ; ma  perchè,  in  quella 
dilBcile  condizione,  meglio  della  sererità  caaliglia* 
na  si  convenira  la  disinvoltura  francese , il  Duca 
d'Arcos  scelse  questa,  e disse:  Signori , la  burra- 
sca ci  ha  colli  in  mezzo  al  cammino  ; bisogna  at- 
tendere con  pazienza  che  passi. . . Già  non  è che 
una  burrasca  di  estate.  Tutti  approvarono  cq)  capo 
ciò  che  il  cuore  fortemente  dubitava.  Ciascuio  pte* 
se  il  suo  posto  d’onore;  ed  entrò  Masaniello  con  i 
suoi;  la  magniCcenza  di  una  corte  travolse  le  suo 
ideo,  sicché  cadde  quasi  svenuto  al  piede  del  Vice- 
ré , che  rialzollo  cortesemente,  riconoscendolo  per 
Capitan  Generalo  del  popolo,  e lo  fece  sedere  a sé 
vicino.  Successe  un  profondo  silenzio,  e consegnale 
le  carte  ad  Arpaja, questi  levato  in  piedi  lesse  i Ca- 
pitoli d’accordo  compilali  dal  popolo  Hi  Napoli , o 
da  approvarsi  da  S.  E.  il  Duca  d’Arcos  Viceré  per 
S.  M.  Filippo  IV  di  Spagna. 

In  primit.  Che  tutti  i privilegi  conceduti  dal- 
rimpcrator  Carlo  V di  felice  ricordanza  ai  fqdelis- 
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Biado  popolo  di  Napoli , in  virlà  de’quali  questa  cil* 
là  Teniva  sgravata  da’ pesi  e gabelle,  riabbiano  il 
suo  pieno  vigore  sino  da  questo  momento. 

Tutti  fecero  segno  di  approvazione  , ed  Arpaja 
seguitò. 

Uem.  Che  tutte  le  imposisioni  messe  al  popolo 
napolitano  dopo  le  immunità  concedute,  s’inten* 
dano  da  questo  momento  abolite. 

Segni  di  approvasione,  come  wpra. 

Ittm.  Che  niuna  imposizione  di  qualunque  ge- 
nere essa  sia  possa  mai  in  futuro  stabilirsi  senza  un 
decreto  del  Re  N.  S.  e senza  rapprovaaione  di  Sua 
Santità  il  Pontefice  Regnante. 

Segni  di  approvazione,  come  sopra. 

Item.Che  nelle  amministrazioni  tutte  de’pubblici 
negozi!  il  popolo  si  abbia  con  la  ndbiità  un  egual 
numero  di  voti. 

E giusto  questo  antico  privilegio  di  Napoli, e noi 
l’approviamo  e con  noi  il  consiglio.  Avanti,  signor 
Arpaja. 

Jtem.  Che  quanto  è nei  presenti  casi  e moti  po- 
polari occorso,  sia  in  bone,  sia  in  male,  venga  po- 
sto in  eterna  dimenticanza  o considerato  come  non 
mai  avvenuto.  ' 


Il  Viceré  approvò. 
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Jiem.  Cbo  Cnalmeate  lutti  questi  arlicbli  sìen 
ratiCcati  dal  Ro  N.  S.  y e che  consQguentemente 
Dc'lre  mesi  a contar  da  questo  giorno,  che  è duopo 
attendere  per  questa  ratifica,  il  popolo  resti  arma- 
to, e nei  modo  come  ò al  presente. 

Il  Viceré  discusso  quest’ultimo  articolo;  ma  do- 
Tetto  cedere , astretto  dalla  necessità , o furono  fir- 
mati di  unanime  aggradimento.  Masaniello  riagra- 
aia  il  Viceré  in  nomo  del  fedelissimo  popolo  , e gli 
chiede  perdono  se  spinto  dall’angaria  de’ gabellieri 
OTea  trascorso  a quella  rappresaglia.  Quello  cb’ò 
stato  è stato,  disso  il  Duca  d’Arcos;  ma  questa  dif- 
ficile congiuntura  mi  ha  dato  a conoscere  in  voi  un 
giorine  raloroso  e meritevole  di  ben  altra  fortuna 
di  quella  con  cui  siete  nato,  o per  emendare  un 
fallo  della  sorte , in  nome  del  Re  ed  in  presenza 
de' grandi  vi  nominiamo  Duca’ di  S.  Giorgio;  o i 
paggi  recarono  sul  bacino  d’oro  una  collana  d’oro 
con  gli  ordini:  laViccrcgina  si  accingeva  ad  ador- 
nargliene il  collo;  Masaniello  si  voltò  al  Viceré, 
e disse:  J $ongo  venuto  pe  eoncAiudere  la  pace, 
non  p’avè  riali:  è piaciuto  a lo  Signore  de  /ar- 
me pescatore,  e accosai  aggio  da  mori,  e si  aggio 
lassatala  cammisa  e la  coppola,  ape  fa  annore 
a lo  popolo  e pe  rispetto  de  Fasta  Accellenzia: fat- 


ili< 


ta  càuta  pace  io  tornarraggio  a lird  la  teiaveea 
e a ienaere  puee , contento  et  guanno  moro,  lo 
popolo  dietarrà,  mde  magnammo  li  frutti aenzaga- 
bellapeehilto povero  MasanieUo.Qaaie  parole fe* 
cero  una  profonda  impressione,  la  quale  fu  masebe* 
rata  da  un  sorriso  e da  un  applauso.  Almeno  in 
memoria  di  questo  giorno,  disse  la  Duchessa  d'Ar« 
cos,  non  riceverete  dalla  mia  mano  questi  fiori  ? Egli 
li  accettò.  ( Questi  fiori,  dissero  gli  storici,  essere  av* 
velenali,  cagione  quindi  di  sua  pania;  ma  non  so  con 
qual  fondamento,  come  se  i fiori  deirambisione  non 
potessero  eontenere  un  maggiór  veleno  ).  Grida  spa- 
ventevoli ^intesero  ad  un  tratto:  il  Yicerò  e tutta 
la  sua  corte  s’impallidirono.  Masaniello  si' ricordò 
dell’ora  di  già  trascorsa  , e con  un  sorriso  assicurò 
l’animo  di  lutti  : Songo  li  fgli  de  Maaamello  che 
dosino  lo  patre.  E ìi  mostrò  col  Yicerò  al  balcone, 
dicendo:  Contenti  che  atammofatieanno  pe  òuje. 
Il  popolo  fece  un  gran  ùleosio  per  udire;  quindi 
scoppiò  in  indicibili  applausi  : mille  e mille  voci,  mille 
e mille  coppole  rosse,  verdi  e nere  si  agitavano  per 
l’aria  ; spettacolo  veramente  sublime  ! f'ole  Fosta 
Aeeellenzia  eonoaeere  la  fede  e tobberienza  de  lo 
popolo  nuostof>d\ase  MasanicI  lo  al  Viceré;  e facendo 
un  segno  imuvenzionale,  tutta  la  immensa  popola- 
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clone  dicparre  in  nn  baleno.  FediUy  ehisto  è lupo» 
polo  vateio  dePìapohl  e marayigliali  e lieti  parti- 
rono per  trasferirsi  al 

GIURAMENTO  ALLA  CATTEDRALE. 


Oiaii  popola  0 re  loU’KTUigelo. 

Ma  il  giarameato  non  taeeso  al  awlo. 

Shaksf. 

Non  vi  è niente  di  più  solenne  e di  più  santo  che 
un  giuramento  tra  il  popolo  e ilSovrano:  ha  esso  un 
tal  che  di  mistico  e dì  sublime  che  occupa  gli  ani- 
mi di  tatti  di  merayiglìa  e di  yenerasione.  11  reli- 
gioso popolo  napolitano  fluiva  alla  cattedrale  per 
questa  solennità,  e la  chiesa  era  sì  piena  che  i yiyi 
eguagliavano  quasi  i morti  di  quelle  antiche  sepol- 
ture. In  varii  luoghi  s’udivano  dialoghi  binarti,  co- 
me tutti  i dialoghi  degli  uomini  posti  in  simili  eon- 
disioni. 

Pop.  1”.  Strignete  no  poco  duù  là,  ea  me  fai 
atei  le  ttentine  pe  la  voeca. 

Pop.  a*.  E addò  vuò  che  aiastregna,  non  6ide 
guanto  gente  me  Hanno  neoppaf 

Pop.  3”.  Stammo  cornine  a tanta  tarde. 

Pop.  4*.  J’utti  vanno  vedi , tutti  t’accidono  pe 
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bedè^  ma  nsostanza  ohe  vedarrannof  . . na  vera 
epagnolaia. 

Pop.  I.*  Nehl  neht  belFomme,  abbaia  camme 
parlai  Non  sai  tu  eaehìslojuomo  sejura  la  pace 
e la  libertà  de  Napole  f 
Pop.  4'*  ■^ggio  viste  tanta  cose  a lo  munno. . . 
Pop.  3.”  E non  àje  visto  ancora  ehi  fave  ac- 
cisa f Fora  a la  Chiesa  li  gabellieri  l 
Tulli.  Fora  a la  Chiesa  la  spiai 
Ua  sagrula  impone  ùlenzio  in  nome  di  Sua  Emi- 
nenza il  Cardinale,  e in  aitila  parlo  della  Caltedrale 
si  odono  i seguonli  parlari. 

Pop.  i."  Mara  me!  che  calore si ches fora 
è appunto  la  cerermoniaf 

Pop.  2.”  A bittfora  ...  « nce  simmo. 

Pop.  i."  M'hanno  ditto  ea  Masaniello  a ovulo 
nugruosso  rialo  da  lo  Ficerrè^  e la  Vicerigina 
Jarrà  afona  visita  a Rosa  la  mogliera  ? 

Pop.  2.”  Vi  che  superbia  chemeltarrà  chella 
smorjia  Amarjitanat 

Pop.  i.°  Mara  a essa.'  la  superbia  jette  a ca- 
vallo e tornaje  a pere  ...si  Masaniello  cagna 
rigistro  / . - 

Voci  in  mezzo  la  folla: 

Ajulol  ajuto  ...nu  poco  «facqua. 


I 
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Pop.  9.*  CA’à  auceiesof 

- Yoci./Vo  svenimienio ..,nu  ioeco  ...poverella/ 

Pop.  I Mieerieordia  l 

Voci.  Ajuto. . . Nu poco  d’acqua/ 

Sagrista.  Silenzio  f è gaesto  il  ritpello  per  la 
eata  del  Signore?  A nome  del  signor  Cardi- 
naie  e a nome  di  Dio  / 

Tolti.  Lu  cannone.,  la  cannone!  vogano,  songo 
pe  òia  ! 

Nipote  di  Masaniello.  Cedimi  il  posto, 

t 

Ciabattino.  E pecche? 

Nipote,  lo  songo  lu  nepoie  de  Masaniello. 

Laztaroni.  Si,  si,  è lu  nepote  de  Masaniello. 

Ciabattino.  E io  songo  lo  frate  e lo  figlio che 
me  so  battalo;  vi  chesta  sjrettella;  va  pe  li  fatti 
taoie.  Vi  mo  quanta  parùnti  e figli  doggi  nnanze 
avarrà  Masaniello  t. . 

Tutti.  Silenzio. 

Una  guardia  grida:  Fate  largo  a nome  del  Vice- 
ré. I soldati  e gli  armati  del  popolo  si  schierano  in 
due  ale  nel  mezzo  della  Chiesa.  Il  Cardinale  entra 
vestito  d’abito  pontificalo  o preceduto  da  tutti  i Ca< 
Donici  della  Cattedrale.  Egli  dà  la  benedizione  al 
popolo.  Al  terzo  colpo  del  cannone,  entra  il  Ceri- 
moniere con  la  bacchetta  a pomo  d’oro,  dopo  il 
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Capitan  delie  guardie,  indi  il  Vicerfc  tenendo  per 
mano  Mauniello,  e seguili  dal  Reggente  della  Vi- 
caria, da* Consiglieri  della  R^ia  Camera  di  S.  Chia- 
ra f da’  membri  del  Collaterale  ec. 

Il  Viceré  unito  col  Cardinale  prendono  posto  sotto 
il  baldaccbiao  a sinistra  e con  esso  tutti  i grandi  del 
regno  e il  clero.  Masaniello  e i rappresentanti  del 
popolo  a destra.  Il  primo  a parlare  fu  Masaniello; 
poscia  il  Cardinale  esortandolo  alla  pace  ; quindi  il 
Duca  di  Cantano  lesse  i Capitoli,  e rultimo  il  Pre- 
sidente della  Sommaria , salito  sul  peliamo , rin- 
grasiò  con  msgniGclie  parole  il  popolo  e il  Viceré. 
Echeggiarono  le  volte  di  quel  tempio  di  Evviva  il 
Re  IH  Fieerè  ! e Masaniello  / Si  giurò  l’osserranza 
de’eapiloli  io  nome  di  Dio  sugli  Evangeli.  L’augn* 
sta  cerimonia  compresse  gli  animi  in  modo , che 
quel  popolo  che  aveva  combattuto  ferocemente  pei 
suoi  diritti , piangeva  come  nn  fanciullo.  Una  tre- 
mola voce  frattanto  intuonò  il  Te  Deum,  e tutto  il 
popolo  con  entusiasmo  segui  : Te  Deum  laudamut. 

Tutto  il  resto  di  quei  giorno  si  passò  in  festa  : la 
sera  tutta  la  capitale  fu  illuminata.  Salvator  Rosa, 
Micco  Spadaro  con  la  loro  compagnia  vanno  dif- 
fondeodo  una  passa  gioja  per  le  vié  di  Napoli  sin 
che  non  si  aggiornò  la 
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Glonuita  Sesta 


ta  detto. 


Chi  don  rargomenlo  della  mente 
* S'a^nn^  al  mal  Tolere  ed  alla  potU| 

Neanu  ripaio  ri  può  (ar  la  gente, 

xxxj,  S5. 

Non  vi  è Doila  di  più  funesto  che  il  potere  in 
mauo  di  chi  ne  può  usare  abusivameute  : tale  era 
io  quei  giorni  la  sorte  di  Napoli.  Masaniello  non 
educalo  alla  scuola  di  Tiberio,  non  era  al  cer- 
to un  Cromwell  ; la  sua  condizione  riebiedea  una 
testa  di  nere  e nn  cuore  di  fuoco , ed  egli  area  sor- 
tito dalla  natura  tutto  il  contrario  : finché  « trat- 
tò di  far  mostra  dei  suo  coraggio,  si  assomigliò  ad 
un  valoroso;  quando  subentrò  al  governo  dello  sta- 
lo, la  sua  mente  fu  debole,  imbecifie,  e finalmen- 
te pazza:  tanto  è vero  che  a pocliissimi  è dato  di  do- 
minare le  cose,  e che  la  più  parte  vengono  dalle  co- 
se dominati.  Le  adulazioni  j i falsi  consigli , l’igno- 
ranza io  spinsero  alla  superbia , e da  questa  alla 
morte.  Egli  abbandona  ì fedeli  e politici  avvisi  di 
D.GiulioGenoino;e  contro  i patti  giurati  intorbida 
la  pace  e sconvolge  la  popolazione  sotto  pretesto  dì 
finte  congiure  : ordina  nuovi  supplizii  ; si  affiggono 
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nooTÌ  bandi  col  titolo  di  Tomaso  Anello  capitan  gc* 
neralc  del  fedelissimo  popolo  di  Napoli,  e sono  tutti 
eseguiti.  Fa  cacciare  dai  conventi  le  robe  di  molti 
nobili  ivi  nascoste  , c le  fa  abbruciare.  — Viene  a 
contese  co’suoi  stessi  partigiani  e li  bastona  e gl’in- 
solla,li  ferisce  egli  uccide.  La  protezione  e il  favore 
del  Viceré  tanto  ravvicinava  allo  suo  mire  ambizio- 
se, per  quanto  lo  allontanava  dall’amore  del  popolo. 

Troppi  inimici  di  già  gli  avea  suscitato  l’abuso  del 
potere  eia  sua  stolta  imprudenza.  Molti  crocchi  di 
femine  vedeansì  in  quel  giorno  parlare  iosimil  guisa  : 

jje  iu  vista  la  tnogliera  de  Masaniello  f 

— Sii  passava  ditti' a la  carrozza  de  la  Spa- 
gnola a guaito  cavalle. 

— Ea  ddòjeva  sua Aeeellenzia Rotala pisei- 
vennola  f 

Camme  se  tu  non  lo  tapitsi  mòf..daia  com- 

mara  la  Eice-regina. 

EU  sarda  e Ai  pò,  dice  lu  granavuotlolo. 

]^a  non  sai  che  ne* ha  ditto  ehella  sòriffìa  de 

lo  Lavanaroa  la  Vice-regina? 

E che  cesa  mò  neh  / Giovanne? 

Che  la  spagnola  sarà  la  V ice-regina  de  lo  Si- 
gnore, e essa  la  Vice-regina  de  nuje  povera  gente 
vateia. 
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— Puf  la  mala  pasca  che  la  valla  'a  essa  a a 
Mia  Amorfi! 

— • Ckeslo  vo  di  metlcre  ’oealaeMeehio  sle  fon- 
sliehe. 

In  altre  parti  remote  e solitarie  a’incontraTaiio  a 
caso  o li  univano  uomini  a deliberare  sul  destino 
della  cittì,  a compiangere  il  loro  stato;  e lutti  con» 
venivano  che  Masaniello  era  divenuto  uno  strava* 
gante,  sia  per  essere  stato  ammaliato,  sia  che  fosse 
uscito  matto  : chi  lo  chiamava  un  furbo, ehi  debole 
o traditore,  conchiudendo  che  non  pib  convenisse 
di  mantenere  a loro  supremo  capo  uno , il  quale 
avendo  mancato  ai  suoi  giuramenti  al  popolo  e al 
Viceré , era  vicino  a tradirli , o che  gli  avea  di  già 
traditi.  In  questi  ondeggiamenti  e dicerie  passò  lutto 
questo  giorno,  inerte  foriero  di  altri  strani  avveni- 
menti nella 

Giornata  Settima 

Sabato  l3. 


Compmdi 

roMio  ainliMioM  a oan  erndaU. 

Vanti, 


BlàSAiimino,  stimando  troppo  angiuta  la  sua  ahi* 
fanone,  usurpa  le  vicine  case  scacciandone  aspra* 
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i proprieUrii  per  ingrandirla  « e disegna  di 
fabbrìcarvisi  un  grandioso  palazzo  : intanto  si  ador- 
na in  una  maniera  conreneToIe  colla  sua  imaginala 
grandezza  quella  dove  abitava. 

Tutto  era  cangialo  in  lui  : di  umile  era  divennto 
orgoglioso , nè  soSriva  che  nobile  o plebeo  passan- 
do a lui  davanti  non  se  gl’ inchinasse. 

Non  più  su  la  tribuna  popolana,  ma  dal  balcone 
di  sua  casa  dava  gli  ordini  più  capricciosi  e ne  chie- 
dea  pronta  esecuzione.  Unito  co’  suoi  più  pochi 
fidi  si  recò  in  sua  baldanza  il  giorno  ai  palazzo  del 
Viceré  a Poggio  reale  ; dove  fu  accolto  cortesemen- 
te, ed  egli  invitò  il  Duca  d’Arim  a un  pranzo  a Po- 
silipo.  Il  Viceré  lo  ringraziò,  accusando  di  soffrire 
forte  dolor  di  capo,  ma  gli  offerse  la  sua  gondola. 

Egli  intanto  con  quella,  seguita  da  cento  altre  pic- 
cole feluche,  solca  il  mare  nella  sua  grandezza. 
Tutta  la  riviera  di  Chiaja  è piena  di  popolo , ed 
egli  dove  passa  getta  delle  monete  d’oro,  vago  di 
veder  tuffarsi  a mare  i valenti  nuotatori  e pescarle 
nel  fondo  delle  acque.  Al  vedere  tanto  lusso,  pochi 
vili  l’applaudono:  la  più  sana  parte  del  popolo  sem- 
pre più  si  disgusta  di  lui , e ad  accrescerne  l’odio 
sono  possenti  ragioni  i modi  aspri, stravaganti,  asso- 
luti del  suo  procedere;  talché  ognuno  amava  meglio 

'1  * 
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soffrir  l’orgogliosa  piuma  del  cappello  gallonato  spa* 

gnuoloche  la  rossa  berretta  dei  rifatto  Masaniello. 
Or  in  quel  tempo  in  cui  l’imprudente  si  abbando- 
nava a tutti  i stravizii , ubbriacandost  nelle  (averne 
di  Posilipo  , e gettandosi  a mare  per  temprare  il 
color  del  vino  e della  stagione,  il  Viceré  servendosi 
di  Aonese  capo  del  popolo  invido  e intrigante,  che 
poi  mori  su  le  forche,  segretamente  adunava  a 
S.  Agostino  i caporioni  per  disfarsi  con  la  tenebro- 
sa politica  spagnuola  dell’accalappiato  Masaniello. 

Ritorna  in  festa  Masaniello  in  sua  casa  accompa- 
gnato con  torce,  ma  si  infuocato  dal  vino  e dal 
sole  che  va  in  delirio,  e manifesta  evidenti  segni 
di  pazzia.  Trovavasi  in  sua  compagnia  l’allegro  Sal- 
vator Rosa;  e poiché  le  cure  del  giorno  non  glielo 
avean  permesso  di  terminare  l’incominciato  ritratto, 
gFimpose  di  compirlo  al  chiarore  di  quelle  faci  che 
lo  avevano  scortalo  : la  moglie  Rosa  cullava  mesta- 
mente il  figlio,  cantandogli  una  canzone  di  flebile  e 
prolungata  cantilena.  Cupo  e concentralo  in  sé  stes- 
so Masaniello  stette  immobilmente;  ma  poi  guar- 
dando il  ritratto , disse  : Si , chitto  própeto  iongo 
flato  to,  ma  mò  MasaràoUo  non  «chiù  Mata- 
niello;  piglia  terra  gialla  camme  a oro , compà 
Salvatd,«  neoppa  a chella  fronte  miettece  na  co- 
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rana  de  rre.  Tulli  restaronojnaraTigliali  delle  sue 
parole,  ed  egli  si  alza  Furioso  e grida:  Che/ non  tan- 
go io  lo  rre  de  Napoìef  0 Tolea  rompere  il  sltralto, 
e cacciò  tutti  di  sua  casa,  inseguendoli  e baslonan* 
doli  da  forsennato  : il  fratello  e la  moglie  giunsero 
a stento  a calmarlo , secondandolo  finché  cadde 
spossato. 

, Erano  molti  giorni  che  dormirà  poco  o nulla,  e 
in  quella  notte  renne  preso  da  un  sonno  interrotto 
e agitatissimo. 

Giornata  Ottava 

Domenica  t4- 

Clu  (pari  T 

Ch«  in  eor  difarrn  plebe  miia  od  unor* 
Pmw  al«riuni  mu? 

La  città  si  trorara  in  preda  a nuore  agitazioni. 
Ambo  i partiti  sono  minaociali  da  un  nemico  atra* 
niero,  e da  discordie  intestine  : il  Conte  di  Guisa 
giungeva  in  Roma  per  scendere  a Napoli , ed  im< 
poMessarviii  per  parte  de’ Francesi:  Foggia  e molte 
città  del  regno  si  erano  ribellate  seguendo  l’esempio 
della  capitale,  come  questa  area  seguito  l’esem> 
pio  di  Palermo;  Diomede  Caralfa  si  dicea  giunto  ad 
Aversa  con  i suoi  feroci  scherani  e vassalli , che  si 
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approisimava  a Tendicare  la  morie  del  fratello;  e il 
popolo  con  un  capitano  pazzo  e feroce  non  lapea 
a qual  pàhito  appigliarsi.  Il  maggior  numero  ai 
getta  dalla  parte  viceregnale;  e pochi  fidi  di  Masa- 
niello cercano,  ma  invano,  di  sostenerlo.  Egli  gira 
.a  cavallo  intorno  al  Mercato  e per  le  vie  di  Napoli, 
facendo  mille  pazzie  e mille  ingiurie  a’ pacifici  cit- 
tadini — In  qualche  lucido  intervallo  rientra  in  se 
stesso , e vede  che  più  non  gode  l’aura  popolare,  e 
se  ne  irrita.  Più  non  era  delitto  il  parlar  contro  di 
Masaniello.  Aonese  sur  una  panca  grida  : Popolo 
de  NapoUy  vide  addò  aongo  jute  le  eperante  no- 
tte I CAillo  amarfitawt  de  Mataniello  e' è tenuto 
de  nuje  pe  farete  la  data , ha  fatto  mpennere  lo 
povero  Pappo  Canto  pe  no  lilorgio^e  ittojeUa 
le  tate  dell’aute  pe  farete  la  toja,jetta  li  dena- 
ro arrobhati  mmiezo  a lo  mare. 

« 

Popolo.  E lo  vero,  è no  pazzo.  A lu  apitale  Ma- 
aaniello  t 

Annese.  È no  tiranno:  a la  forca.  Mataniello 
è no  tradetore. 

Tutti.  Morte  a Mataniello,  morte  f 

Altri  aggiungono  , ch’esso  vuol  dare  Napoli  in 

« 

poter  de’ Francesi,  e lo  dichiarano  traditor  della 
patria. 
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Ltt  rimili  • In  limni 
Sempri  utan  nni«ri{ 
Bap»  li  dori  TUiri 
Dora  la  quercia  eriaei« 
^<^1. 


Una  donna  greca  ed  una  napolitana  si  accordano 
perfcUamcnte  in  amar  tanto  il  proprio  marito  die 
si  possono  ben  dire  in  due  corpi  e un’anima  sola, e 
se  malvagio  diviene  il  marito,  malvagia  fa  la  mo* 
glie:  essa  lo  seconda  e lo  siegue  in  tutte  le  vi- 
cende coraggiosamente;  ed  è la  prima  ad  affron- 
tar le  sventure  e i pericoli.  L’ambizione  di  Masa- 
niello rendeva  ambiziosa  Rosa,  e s’egli  diveniva  ri- 
dicolo presso  gli  uomini , essa  diveniva  presso  le 
donne;  ma  si  sostenne  costante  nel  suo  altero  ca- 
rattere più  neU'avvcrsB  che  nella  prospera  fortuna, 
e pregala  dalla  Vice-regina  di  persuadere  il  marito 
a deporre  le  armi , rispose  : E che  sarriemo  mje 
auli  senza  la  forza  l 
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La  Notte. 


A orrende  noUt, 

Di  (ottanlru  pià  orieodi , e in  lunge  morte 
Coti  men  tìtOi 

Dopo  una  giornata  di  delirio  egli  dorme  o par  di 
dormire  : la  moglie  sta  presso  alla  sponda  del  suo 
letto  officiosamente , e con  la  corona  in  mano  di- 
cendo il  rosario:  la  riscosse  uno  scalpitar  sulla  stra- 
da, e un  fermarsi,  e un  sommesso  parlar  di  perso- 
ne a cui  successe  un  profondo  silensio.  Apri  pian 
piano  le  imposte,  e vide  sui  grandioso  sterrato  di 
sua  casa  una  cavalla  nera  che  percuolea  l’orecchie 
l’una  contro  Taltra,  ed  aTTÌciuandosi  verso  lei  nitri 
sì  forte  da  svegliare  tultaNapoli,  sicché  essa  guardò 
se  si  destasse  il  marito,  segnandosi  di  croce,  e dicen- 
do ad  un  tempo:  (^gi  è sabato  / e riguardando  non 
vide  che  quel  piano  deserto  illuminato  dalla  luna 
lontana. Tornòallesueoraiioni;  ma  l’inorridì  il  tri- 
sto strepito  di  una  civetta,  o riguardò  il  marito  d’al- 
iora  in  poi  come  si  guarda  un  morto.—  Masaniello 
si  sveglia  ad  un  tratto, e grida:  0 Rosa!  non  stente 
ìe  campane  de  lo  Carmene,  e tu  ancora  non  te  vte- 
ste.  Non  (allieuorde  che  ghiuomo  è chislo  ?—  E lo 
juorno  della  bella  maire,  rispose  ; ma  à natta  on- 
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cara.—  Notte! o Rosa!  e non  vide  ea  è aseiuto  lo 
sole  f Fcarme  veeti.  — Tu  etai  malato  / — Damme 
r abete  e la  epaia:  sarria  na  bella  cosa,  che  Ma~ 
eamello  non  se  farria  a vede  a lo  popolo  lo 
juorno  de  la  Madonna  ! ...  Il  modo  imperioso 
U costrinse  d’ubbidire  al  comando  ; ed  egli  si  guar* 
dava  allo  specchio , mentre  ella  partendo  dice* 
vagli  supplichevole:  O MasOf  non  te  guardò  a 
lo  epeeehio  ca  fesee  lo  demtnonioi  Egli  si  vi- 
de pallido  e scontrafatlo  si  che  n’ebbe  orrore , e 
torse  indietro  lo  sguardo,  e come  spinto  da  una 
forsa  fatale  TalBssò  di  nuovo,  e alEgurò,  effetto 
forsedialterata  fantasìa  odi  antiveggensa,  una  lunga 
processione  di  frati , che  accompagnavano  con  tor- 
chi accesi  un  convoglio  funebre  di  uà  nobile  estinto 
avvolto  in  un  lensuolo  insanguinato  1 . . Ob  aggio 
visto, disse,  fasse^uia  de  Masaniello!  E mentre  es- 
so si  vestiva  da  Capitan  generale,  la  moglie  replica- 
va : Tu  nun  te  rieggif  O Muso  mio , addò  vaje  de 
notta.'^^ddò  va  Masaniello  sarà  sempre  juomo, 
non  sai  tu  ch'io  songo  loRre  de  Napolef—  Non 
la  dècere  chiù  sta  parola,  si  non  buoie  ch'io  te 
ehiagna  accèso  /. .. 
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Giornata  Decima 


Martedì  tS. 


Bue.  III.  Hi  psm  cIm  la  anima  di  laN 
ti  qaalli  eka  ho  oeciai  « TanÙHro  nlU 
mia  landa,  ed  ognuna  minaaciawa  di 
trae  domani  randatta  tal  capo  di  Bie* 
nardo. 

Shaluptart. 

Apfika  ipuolara  l’alba  di  quel  gioroo  f«tivo  sa* 
ero  alla  Madonna  del  Carmine,  che  gran  gente  passa 
presso  la  casa  di  lui  e ad  alta  voce  lo  chiama  : Ma- 
tanìellol  Masaniello  I Egli  resta  assorto  ad  ascoi* 
tare,  e con  un  sorriso  beffardo  e da  demente  dice: 
Io  le  conosco  ekelle  voce! IL  Rosa  spaventata:  E di 
chi  songo  F—  Songo  le  voce  de  li  muorti,  de  ehilli 
che  aggio  aeeisi.  Inorridì  la  misera  — S’iolesero 
altre  voci  ancora  che  passando  gridavano  più  pos* 
seulemente:  Morte  a Masaniello  ttnor  te  t\e  moglie 
cadde  desolata  sopra  una  sedia , ed  egli:  La  siente 
tu  ehella  voce?  ehella  è de  lo  tradetore  de  D.  Giu- 
seppe Carrafa,  — Jh  songo  mille  lengue  che  ad- 
dommannano  a Dio  la  morte  toja,—  Sì,é  lo  vero: 
Jic’c  compare  Ferrane,  Peppe  Caruso  — Ohf  zit- 
to... che  nee  cape  mtezo  alle  boci  de  li  muorti 
ehella  de  compare  Fitale  f compare  Vitale  nun 
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è muorto.  Vitale  era  runico  amico  fedele  che  gli 
rimanea,e  in  elTelli  era  stato  ammazzato  da  unTe- 


àanio:  Matanìè,  Masaniè,non  asci  ea  faectrono: 
V itale  è stato  acetso  a lo  Castiello,  Masaniello  a 
tal  nuova  si  battè  con  la  palma  fortemente  la  fronte. 
Poi  quasi  fuor  di  sè  prenda  il  cappello  e la  spada;  si 
distaccadalla  moglie  che  cadesvenuta,o  vaallachie- 
sa  del  Carmine.  Il  popolo  lo  vede  e lo  cansa  ; egli 
passa  tra  essi  piùorgoglioso  diCoriolanotraTammu* 
tinata  plebe  romana.  Ma  i congiurali  gli  tirano  ad- 
dosso  delle  fucilate  che  non  lo  colpirono:  egli  si  sal- 
vò nella  Chiesa;  la  plebe  quasi  distinguendo  l’eroe, 
e l’uomo  colperòle,  stette  divisa  in  due  opposti  sen- 
timenti, c non  si  decise  nè  a difenderlo,  nè  a punir- 
lo.— I monaci  cantavano  il  Ifa^n^^ca/, quand’egli 
comparve  sul  pergamo,  dicendo:  Popolo  mìo,  io  te 
parlo  pe  Vurdema  vota:  la  vita  e la  morte  mia  sta 
mmano  a vuje,  io  songo  la  carne,  vuje  lo  eortieUo, 
tagliate  camme  ve  piace;  si  aggio  sparso  lo  sango 
de  li  nemici, Faggio  fiUto  pe  vuje.  Faggio  fatto  pe 
Napolevotta, e Favimmo fatto nsieme.  Io  lo saceio 
ca  da  sta  chiesa  non  irciarrò  co  lo  nomme  de  lo 


desco.  Masaniello  stette* cogitabondo  in  silenzio , e 
non  s’intese  più  altro  che  la  quaglia  che  annunziava 
l'alba  — Di  lì  a poco  altre  persone  passarono  gri- 
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povero  MatanieUo.  Filai»  è stato  assassinato  a lo 
Castiello  nuovo.  Nun  eerestacAeaeeirereaMasa^ 
niello:  Masaniello  eh»  co  loioraggio  sugo  v'  ha  tor- 
nati li  privilegi  antichi,  Masaniello  ch»pete,popo- 
lo  mio,  non  dorme  da  nove  nottate,  ea  ò deventato 
Ut  mmità.  Cheste  so  le  carne  meje,  guardate  guar- 
date; e si  sveste  con  la  prestezza  di  un  marinaro  che 
dalla  barca  naufraga  si  getta  nell’onde,  levandosi 
sino  la  camicia.  L’atto  strano  ed  indecente,  e più  le 
stranissime  parole  ch’egli  pronunciava,  mossero  quei 
frati  a farlo  di  là  discendere  con  le  preghiere  e eoo 
la  forza.  Il  popolo  conservò  un  profondo  silenzio, 
la  più  parte  stupefatta  deU’avvenimento  inaudito; 
in  questo  s’intesero  alcune  fucilate,  ed  una  voce 
che  morendo  grida  : Madonna  de  lo  Carmine,  aju- 
tome  tu , m’hanno  aeeiso.  11  popolo  si  alzò  tumul* 
tuando  e fremente  ; ma  si  mostrò  un  capo  svelto 
dal  busto  sopra  una  picca,  ed  un  ulEziale  che  gri> 
da:  In  nome  del  Duca  d’Arcos  Viceré  di  Napoli, 
questa  è la  testa  di  Masaniello  traditore  del  popolo 
e della  corona  di  Spagna.  Tutti  tacquero,  e quella 
testa  venne  esposta  ad  esempio  de’ colpevoli  nel- 
la piazza  delle  Fosse  del  grano. 

Gli  uccisori  di  Masaniello  furono  Salvadore  e 
Carlo  Cataneo,  venditori  di  farina,  Angelo  Ardizzo» 

ibi-  — ti; 
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ne  , e Andrea  Rama.  Il  suo  corpo  e quello  di  Vi> 
tale  vennero  trascinati  per  le  vie  di  Napoli.  Cosi 
ebbero  Gne  le  ambiziose  mire  dello  sciagurato Masa» 
niello.  La  moglie , il  fratello  e la  cognata  vennero 
imprigionati  nel  Castello  nuovo.  Prima  di  passare 
alle  carceri  furono  condotti  innanii  al  Viceré  e alla 
Vice  regina,  la  quale  dileggiò  la  sventurata  vedova; 
e Rosa  le  rispose:  Jir albero  caduto  accetta  , ac- 
cetta,è lo  vero,  ma  non  sta  buono  che  Fotta  Ac- 
cellensÀa  diceste  cheste  parole  a ehi  fauto  juor- 
no  ha  portato  nearrozzaeoessa.  Ala  ah  t noe  car- 
pa ehella  bonanema  de  maritemo  de  pìgliaretella 
co  li  tuoje,  e non  co  li forastieri:  ma  io  spero  a 
la  vergine  de  lo  Carmene,  eh' è oggi,  che  tarraggio 
vennecata. 

D.  Giulio  Genoino  e il  fratello  di  lui  D.  Luca 
cavalier  di  Malta  e Comandante  della  Cavalleria, 
come  si  legge  ne’  decreti  viceregnali,  furono  esilia- 
ti, nè  mai  più  tornarono  a Napoli.  Salvator  Rosa  se 
ne  fuggi  in  Roma,  e con  la  morte  di  Masaniello  par- 
vo si  bene  ristabilita  la  tranquillità,  che  il  Viceré, 
orgoglioso  vincitore  di  tanta  battaglia,  s’attentò  di 
aumentare  il  pane  all’antico  preuo.  Questa  impru- 
denza sommosse  a nuova  rivolta:  i lazaeroni,  inGIzato 
su  le  piccbesanguinose  quanti  pani  trovano  nelle  bot- 
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leghe  di  Napoli,  tumultuosamenle  si  affolla  ionansi 
al  palazzo  del  Yicerè,  gridando  : Ià ^gli  de  Musa- 
niello  nonsongomuorti,  avaeeia  lo  pane,  o aJito~ 
co  lo  palazzo,  hWti  al  tronco  busto  cuciono  la  spic- 
cata testa,  e avrolto  il  cadavere  in  nn  lenzuolo  sopra 
una  bara  ivan  gridando:  Fita  Masaniello  l II  Vice- 

Irh  si  vide  in  dosi  mal  partito  che  disse  essere  stato 
un  abuso  de’ panettieri.  E si  cerca  Cataneo  e gli  nc- 
cisori  di  Masaniello  per  trucidarli,  ma  essi  si  salvano 
con  la  fuga.  S’incendiano  le  loro  case,  e vien  imman- 
tinente posta  in  liberti  la  famiglia  di  Masaniello. 

FUNERALI  DI  MASANIELLO 
Zi  tS  delio. 

fon  fata  rtmrgo. 

Il  corpo  di  Masaniello  ebbe  destino  contrario  di 
quello  di  Cromwell, che  sepolto  prima  con  immerita  ti 
onori , fu  poi  disotterrato,  infamato  ed  appiccato  : 
all’opposto  quel  di  Masaniello  ucciso,  trascinato  per 

Ila  citti,  venne  poscia  condotto  in  processione  fune- 
bre accompagnato  dal  Cardinal  Filomarino,  da  tutto 
il  Clero  napolitano,  e da  immensa  plebe  onesta  e pian- 
gente; strana  apoteosi,  di  cui  fu  cagione  l’istessa 
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imprudenza  del  Duca  d’Areos , che  morto  Masa- 
niello immaginò  d’avere  distrutto  ogni  idea  di  po- 
tere popolare.  La  plebe  più  conseguente  accon- 
senti di  punire  il  colpevole  individuo  che  lo  rap- 
presentava, non  già  quell’idea  che  tenacemente  la 
governava.  Se  ne  avvide  il  Duca  , e cangiò  modo, 
sicché  passando  il  feretro  di  Masaniello  sotto  il  pa- 
lauo  di  lui,  fece  uscire  un  uffizialecon  nove  paggi, 
otto  con  torchietti  accesi , ed  uno  che  recava  so- 
pra un  bacino  d’oro  una  collana  -con  l’ordine  dt 
S.  Giorgio,  che  l’ulBziale  posò  ai  piedi  dell’estinto, 
dicendo  ad  alta  voce  : Onore  de  S.  E.  lo  Viceré  de» 
Napoli  al  cadavere  di  Masaniello  capitan  gene- 
rale de  lo  popolo  e Duca  di  S.  Giorgio.  — A questi 
detti  che  nella  fantasia  de’ popolani  ingrandivano  la 
fama  e i meriti  dell’eroe  lazzarone  piansero  tulli, e 
con  lamenti  misti  al  suono  delle  pietose  preghiere 
viene  il  cadavere  condotto  alla  Chiesa  del  Carmine. 

Il  volgo  giudica  del  fatto,  e spesso  giudica  bene; 
ma  sposata  un’opinione  visi  trasporta  e vaall’csagc- 
rato:  questo  avvenne  in  quella  tumultuosa  vicenda. 
Posato  il  cadavere  diMasaniello  su  la  tribuna, si  cre- 
dòche  egli  fosse  un  martire  ingiustamente  immolato 
per  la  causa  comune.  Vi  è chi  lo  chiama  beato,  vi  è 
chi  Io  crede  un  santo;  e giunge  a tanto  la  supersli- 
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zione  dei  lazzaroni,  che  è fortunato  colui  ohe  può 
•trappare  una  reliquia  del  restimento,  un  capello 
della  cruenta  testa  del  creduto  martire.  — Si  fece» 
ro  orazioni , come  ai  santi,  al  beato  Masaniello  ; si 
venderono  le  statuette  di  cera,  come  oggi  si  vendono 
dai  nostri  lazzaroni  gli  inCnitamente  moltiplicati  si- 
mulacri di  Napoleone. 

Il  suo  corpo  con  tutti  i suffragi  della  religione  fu 
seppellito  nella  Chiesa  del  Carmine.  Vi  si  lesse  la  la- 
pide, che  lo  inserrava,  sino  a quarantasei  anni  ad- 
dietro; ma  in  quell’epoca  tanto  difficile  e vertiginosa 
per  Napoli , un  bello  spirito  evocò  l’ombra  di  Ma- 
saniello scrivendo  su  quella  tomba  le  parole  scrit- 
turalf:  Xasore,  exi/oratf  e lo  spirito  de’ lazzaroni 
risorse,  ma  per  difendere  la  causa  del  loro  Sovrano, 
e le  istorie  son  piene  della  lor  fedeltà  e bravura , e 
ben  lo  sanno  i Francesi  del  1789,  nelle  battaglie  di 
fuori  porta  Nolana  e di  Capodimonte  e di  Poggio- 
reale. 

La  storia  di  Masaniello  ch’io  passeggiando  vi  ho 
abbozzata  fu  dai  contemporanei  0 da  altri  accurata- 
mente scritta:  tali  sono  Donzelli,  de  Santis,Giralffi, 
de  la  Porta,  Giannoni,  Baldacchini,  d’Ambra,  e po- 
sta in  dramma  storico  da  de  Yirgilii  : Scribe  ne  fe- 
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ce  un  melo-dramma,  sotto  il  nome  la  Muta  di  Por» 
tiei,  con  musica  di  Auber;  ma  non  consenti  fortuna 
che  Masaniello  avesse  al  pari  di  Achille  un  poeta 
che  lo  rendesse  famoso  in  tutte  le  genti.  Il  povero 
Masaniello  nacque  disgratiato,  morì  disgrasialo,  e 
tale  resterà  forse  per  tempre;  poiché,  mentre  il  ce- 
lebre Waller-Scoll  ritornato  da  Napoli  ad  Edimbur- 
go carico  di  tutti  i documenti  attinti  dal  luogo  e dal- 
le bìbliodehe  pubbliche  e private  di  questa  capitale 
a tale  oggetto  qui  venuto,  volgendo  in  mente  forse  il 
più  bel  romanzo  storico  che  avesse  mai  scritto,  men- 
tre si  accingea  al  lavoro,  morte  lo  colpi  nel  tuo  stu- 
dio; e la  fama  di  Masaniello  cadde  eoa  la  testa  del- 
l'Ariosto  scozzese  nella  tomba. 
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CONTORNI  RI  NiPOLI 
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RrerdieKno  PoUrS^ 
ftlftlars  U neìo«« 

Miei  bidditi*  fioftf 
Eeeu  TaulaoDa  già* 
MM. 

Coati  i citladini  di  Pesto  soggiogati  da’ Lucani  chic- 
sero  in  grazia  ai  fiucitori  di  sirerealcuni  giorni  del* 
l’anno  secondo  l’antico  costume  per  solennizzare  i 
riti  e gli  usi  degli  avi;  cosi  l'antica  civiltà  chiede 
alla  moderna  di  celebrare  alcune  feste,  retaggio  ve- 
tustissimo trasmesso  a noi  di  generazione  in  gene- 
razione dalla  più  remota  antichità. Tutte  le  nazioni  ' 
ai  accordano  in  questo;  ma  il  regno  di  Napoli  e di 
Sicilia  è di  lutti  il  più  ricco  di  simili  memorie.  Tali 
sono  fra  noi  le  feste  di  Flora  , quando  l’ultimo  di 
Aprile,  vergini  e spose  a torme  scorrono  cantando 
su  pe’  prati  della  Campania  felice  o su  i campi  sici- 
liani a raccorne  i Cori,  formandone  corone  che  so- 
spese alle  porte  ed  ai  balconi  annunziano  il  primo 
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giorno  di  maggio.  Le  feste  baccanali  si  rìnnorano 
nella  vendemmia,  richiamando  dallacitlà  alla  cam- 
pagna plebei  e nobili  che,  deposte  le  orgogliose  esi- 
genze del  loro  grado,  amano  vagare  pei  vigneti  ca- 
richi d’uva,  e accomunarsi  con  le  belle  vendemmia- 
triciconla  libertà  concessa  dalla  villeggiatura.  Cosi 
Napoli  diviene  spopolato  in  questa  stagione , e a 
passeggiar  sempre  solo , mi  viene  a noja,  e seguo 
le  turbe  villeggianti  nei  contorni  della  Capitale. 


VlUeg:slatnra  di  Pertlel 


Qui  ••  U pidoer  ti  god«| 

Patio  ooa  t'  ho  U frodo  { 

Ma  lo  coodìMO  a ^ara 
A.moro  o fedeltà* 

O earo  seUel  o cara 
VeUoe  liborlà* 

Iif  questa  stagione  nessun  sito  è comparabile  a 
Portici.  Un  venticello  profumato  dalle  frutta  an- 
tuonali  e infrescalo  dal  mare  vi  ravviva  le  giovani 
beltà  di  Napoli,  o cho  in  care  compagnie  cammi- 
nino per  le  vie  solitarie,  ombrose,  o che  sedute  mol- 
lemente s’inebbriino,  per  gli  aperti  balconi,  del- 
la vista  d’un  eden  ; chè  un  edeu  sembra , in  quel- 
le mattine,  Napoli  co’  suoi  Contorni.  Da  tutte  le 
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ville  beale  vengono  fuora  graie  musiche  che,  per  la 
gic^a  di  chi  le  anima , hanno  perduto  parte  della 
tristezza  abituale  allo  melodie  del  nostro  tempo  : 
esse  s'interrompono  al  passare  romoroso  d’alcuna 
carrozza  : e poiché  da’ balconi  fu  quella  seguita  con 
l’occhioalcun  tempo,  tutti  rientrano, e la  melodiasi 
rileva  ancor  più  vivacecome  unasperanza  primiera. 

Al  mese  di  maggio  questo  aspetto  fresco , pampi- 
noso della  contrada  non  si  gode  che  di  buon  mat- 
tino. Delle  Ole  di  donne  che  vanno  a vendere  ifol- 
lari  ti  svegliano  con  alcùnedi  quelle  cantilene  che 
sopravvissero  al  mondo  romano  e forse  lo  precesse- 
ro ; e venuto  fuora  tu  vedi  gli  alberi  verdissimi  ru- 
giadosi che  si  muovono  appena  al  zefliro  presso 
l’azzurra  marina.  Indi  a poco  il  cielodiviene  estuan- 
te ; gli  alberi  sembra  che  dormano  coperti  alquanto 
le  foglie  da  lievissima  polvere;  intanto  che  la  mono- 
tonia de’  telai  da  nastri  che  non  hanno  posa  tutto  il 
giorno  concorda  colla  monotonia  delle  ville  socchiu- 
se e de’  raggi  immoti  sulla  natura,  e insieme  con  le 
sue  battute  simili  al  passo  del  cavallo,  misura  esso 
solo  il  tempo  che  paciGcameute  va  via. 

La  raccolta  delle  frutta  che  a suo  tempo  ci  dà  la 
madre  terra  è una  festa,  fra  gli  uomini  la  più  anti- 
ca. Ma  di  mezzo  a tulle  le  raccolte  la  più  festiva  è la 
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TeDdemnoia  ; e i pagani  la  facevano  presedere  dalle 
diviniià  che  rappresentavano  la  parte  più  sensuale 
e gioconda  della  vita.  In  Portici  però  la  vendemmia 
prende  una  fisonomia  gentile,  inusitata  in  altri  luo* 
ghi , per  le  signore  nobilissime  che  in  quel  tempo 
smontano  ne’loro  poderi  e godono  le  fresche  ombre 
salutari,  e per  Tammirasione  divertente  de* villici. 
Certo  la  dolcezza  del  gentil  tratto  donnesco  contrap- 
posta con  le  rusticane  mauiere  de’ loro  coloni,  la  be- 
neficenza splendida  che  segue  per  tutto  il  loro  pas- 
saggio, l'anima  lor  sazia  e'  pensosa  ancora  di  mille 
cose  di  Napoli,  le  assomiglia  alleantiche  divinità  che 
onorassero  di  loro  presenza  una  festa  silvana , ove 
dalla  maggior  luce  si  conoscevano ch'erano  nate  nel 
cielo.  La  finezza  e bellezza  degli  abiti  fa  più  bella 
la  ridente  masseria  che  con  le  sue  rudi  ineguaglian- 
ze offende  le  loro  morbide  piante,  e fa  vezzosamente 
mal  fermi  i loro  passi. 

1 Commedlaiid  In  Vllleg*g:la<ara 


Come  l*eeu1  elio  rìtoraft 
La  eua  patria  a rÌT»dar* 
P.C. 

Io  passeggiava  le  polverose  vie  spalleggiate  di 
ville  e di  casini  che  adornano  la  deliziosa  contrada 
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di  Santo  Jorio.  Una  voce  che  veniva  dairallo,come 
quella  che  gridò:  Saule  Sauté,  cur  me  pereequerùf 
mi  fece  sostare;  ed  alzato  lo  sguardo,  vidi  il  valente 
attore  Alberti  che  festevolmente  nel  vedermi , e 
con  la  testa , e con  le  braccia , e con  la  voce  m’io* 
vitava  a salire.  Io  per  la  sera  imminente  che  mi 
affrettava  aU’albergo  credeva  di  passarmela  con 
una  cavata  di  cappello;  ma  tosto  quella  loggia  fu 
piena  di  altri  attori:  Monti,  Aliprandi,  Marchionni, 
Sussi,  e tutta  la  compagnia  de’  Fiorentini,  capita- 
nata da  Prepiani  che  avanza  dalla  testa  tutti  come 
Agamennone  la  gente  Achea,  che  m’invitavano  a 
gara , e mi  fu  forza  arrendermi  e salire  nel  casino 
del  principe  d’Oltajano  scelto  da  essi  a festeggiare 
l’arrivo  dell’ez  prima  attrice  del  reai  teatro  di  To- 
rino Carlotta  Marchionni,  che  avea  abbandonala  la 
scena  con  pensione  a vita  da  quel  governo,  primo 
lodevole  esèmpio  ne’  fasti  dei  commedianti  italia- 
ni. — Io  fui  tumultuosamente  con  mille  titoli  esa- 
gerati presentato  alla  Dea  della  festa,  che  non  sa- 
pea  qual  contegno  prendere  innanzi  a un  vecchio 
ignoto  e quasi  raccolto  polveroso  in  mezzo  la  strada; 
io  la  tolsi  d’imbarazzo  , mostrando  le  mie  creden- 

1 siali  buone  o cattive  che  esse  si  fossero  con  un  sol 
detto:  Io  mi  chiamo  Bidera.Bideral  ella  ripetè  co- 
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me  un  eco,  guardandomi  da  capo  a piedi  : Sareste 
Toi  padre  di  quel  Bidera  che  scrisse  la  Divisione  de’ 
beni?  Si,  risposi,  la  Divisione  è uno  de’  miei  poveri 
figli.  Ella  mi  sioso  la  destra  facendomi  un  elegante 
complimento , ed  io  divenni  di  famiglia ...  Si  ebbe 
cura  di  spedire  un  garzone  all’albergo,  perchè  non 
mi  attendessero  per  quella  notte.  Di  lì  a poco  ac« 
cesi  i lumi , alcuni  si  diedero  alle  faccende  dome* 
Etiche,  altri  si  posero  a un  tavolino  di  giuoco,  ed  io 
seduto  dirimpetto  alla  finestra  da  cui  scorgevasi  la 
vasta  campagna  negra  come  un  mistero  vicino  alla 
cortese  Marchionni  con  l’amore  di  colui  che  torna 
alla  patria  per  lungo  tempo  abbandonala  le  andava 
chiedendo  di  molti  celebri  attori  italiani  antichissi- 
me mie  conoscenze , a cui  ella  rispondeva  con  me- 
sto ritornello:  Oh  I è morto  I — E la  Pelandi,  la  mae- 
stra deH’artc,  è morta  anch’essa?— •Si,à  morta  nel 
suo  casino  in  Verona.  E mi  andava  raccontando  le 
sventure  di  quell’  illustre  prima  attrice  che  dopo  di 
aver  col  suo  genio  percorsa  una  via  di  trionfi,  era 
moria  nella  massima  indigenza.  Ecco  presso  a po- 
co il  destino  di  questa  bell’arte  1 esclamai,  e vol- 
gendomi a lei  : Mi  rallegro  col  vostro  Sovrano  che 
almeno  voi  sarete  esente  di  questa  ingiusta  sorte.— 
Dopo  passammo  a cena  con  quella  urbana  familia- 
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rità  de’ comici  italiani  ; io  era  già  entrato  nel  mio 
elemento, e discorrea  di  arvenimeati  speciosi.  Pre* 
piani,  nobile  avanzo  della  compagnia  imperiale  ita- 
lica, parlava  al  solito  di  Napoleone;  Marchionni  di 
estetica.  Monti  ed  Aliprandi,  per  quanto  si  volessero 
mascherare,  rappresentavano  una  parte  sentimen- 
tale; Suzzi  la  parte  del  Parasito;  la  brava  Luigia 
Pieri  prima  attrice  del  nostro  teatro  e la  Monti  in- 
comparabile attrice  cercava  di  moderare  il  tumulto 
indiscreto:  mentre  il  grazioso  Adamo  Alberti  con  i 
suoi  motti  satirici  volgendo  tutto  in  parodia,  teneva 
allegra  la  brillante  brigata  , ed  io  spesso  serivea 
Dell’album  della  mia  mente  dialoghi  si  spontanei 
da  servir  di  modello  ad  ogni  drammatico  scrittore. 
Nessuno  nessuno  si  può  formare  un’idea  della  vita 
intima  dei  commedianti  italiani;  ansi  ognuno  si 
troverebbe  ingannato  ne’ suoi  giudizii  in  udirò  que- 
sti strenui  maestri  di  bella  pronunzia  della  nostra 
lingua  che  si  scrìve  in  tutta  l’Italia  e io  niun  paese 
si  parla,  fuorché  ne’  teatri  italiani,  ove  questi  attori 
usciti  appena  dal  palco  scenico  rientrano  nella  loro 
abituale  nativa  pronunzia , sicché  dai  diverso  mi- 
scuglio dei  dialetti  veneto,  Eorentino,  bolognese, 
lombardo,  piemontese  ecc.  , puoi  ben  conoscere 
tutte  le  divisioni  e le  suddivisioni  dei  bel  paese  di 
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qoa  dall'Alpi;  ed  io  dissi  fra  me:  Ecco  qui  tutta 
rilalia  in  crocchio. 

La  mattina  in  che  mi  fui  alzalo  salii  sopra  una 
loggia  che  dominara  le  sottoposto  pianure  piene 
di  vigneti  e di  alberi  rruttiferi , e in  mezzo  a quel 
campo  verdeggiante  di  pampani , scorgea  diverti 
gruppi  di  donne  con  abiti  di  svariato  colore;  e sen- 
/ tiva  il  canto  lontano  delle  vendcmmiatrici  e la  fre- 

sc’aura  mattinale  temprando  il  calore  accarezzarmi 
il  viso.  Colsi  da  un  cespuglio  nna  rosa , e l’odorai, 
e m’intesi  rinvigorire:  e il  corpo  che  mi  accascia 
divenne  leggiero  come  nella  mia  giovinezza.  — 
Guardando  a sinistra  il  Vesuvio  uso  a vederlo  da 
Napoli  lontano  e vaporoso  , mi  era  presso  tanto, 
che  mi  parca  toccarlo  con  mano,  e ne  misurava 
col  guardo  gli  enormi  massi,  e le  ghiade  e la  rara 
vegetazione  in  quei  crepacci;  e stetti  a contem- 
plarlo come  un  Antiquario  contemplerebbe  la  più 
grande  piramide  di  Egitto,  quando  giunsero  a rom- 
pere l’incanto  dì  quella  vista, come  in  una  appari- 
zione, Ire  donne,  cioè  la  Pieri  Alberti , la  Monti  e 
la  Marchionni,che  mi  chiesero  Toggello  dj  mia  me- 
ditazione, e seduti  accanto  a quei  roseti  di  cui  si 
adornava  quella  loggia  narrai  loro  come  meglio 
sapea  la 
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Storia  del  Vesuvio 


Come  im'am  che  fame  eUnumenle 
8'erge  il  Tcmto,  e fiamme  al  cielo  arTenla. 

f.  Trinehtra. 

Li  magnificenze  per  cu!  Napoli  è la  regina  del 
mondo,  sono  il  suo  Golfo,  Pompei,  ed  il  Vesuvio. 
Il  Golfo  la  rende  amena  e commerciante;  Pompei 
sorge  dalla  tomba  come  dal  sonno  di  due  mila  anni 
circa  ad  insegnarle  la  civiltà  greca  e latina , ed  il 
Vesuvio  le  svolge  l'arcana  storia  della  terra  anti* 
chissima  quanto  l'uomo.  — Il  Vesuvio  non  è lo 
spaventevole  Etna  che  sovrasta  la  malinconica  Ca- 
tania , trepida  ognora  di  essere  subbissata , non  il 
solitario  Egla  dell’lslanda,  maèun  ornamento,  un'a- 
ra di  Napoli  che  come  un  Nume  antico  gode  della 
sua  fiamma,  de’profumi,e  senza  tema  di  rimanerne 
incenerito  : tale  è questo  celebre  monte  che  per  an- 
tichissimo uso  la  plebe  napolitana  noi  chiama  altri- 
mente  che  la  Montagna.  11  vulcano  estinto  che 
qual  vedete  gli  sta  a sinistra  è sua  sorella  primo- 
genita e si  chiama  iSomma,  quasi  somma  montagna 
rispetto  al  Vesuvio  allora  nascente;  ed  in  fatti  molto 
più  bassodovette  esser  egli  da  prima;  poiché  da  due 
cent'anni  addietro  si  è elevato  notabilmente:  ma 
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da  qual  tempo  si  spegnesse  il  primo  vulcano , e se 
ne  formasse  il  secondo,  non  ci  rimane  tradizione;  e 
quantunque  Strabono  parli  di  antichissime  eruzioni 
mollo  anteriori  di  quella  cbe  seppelli  Ercolano  e 
Pompei,  la  istoria  cronologica  di  questo  Vulcano 
incomincia  dairemzione  del  79,  cosi  ben  descritta 
dal  giorinePlinio  e in  cui  peri  Plinio  il  vecchio  ce* 
lebre  naturalista.  Le  più  ricordevoli  sono  quelle 
del  ao3,  del  47> , del  Sia,  del  685 , del  ggS , dei 
xo36:  nel  i63z  vi  fu  poi  tale  esplosione  di  cenere 
cbe  ingombrò  Napoli  e i paesi  circonvicini  di  sì  folta 
nebbia  che  gli  abitanti  furono  costretti  pel  bu  jo  di 
accendere  i lumi  a pian- meriggio.  Le  eruzioni  più 
famose,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  accaduto 
sotto  gli  occhi  miei,  posso  numerarvele.  Quella  del 
1794  fece  saltare  in  aria  il  culmine  del  Vesuvio , e 
distrusse  per  la  settima  volta  la  Torre  del  Greco, 
oggi  Oltava  Tom:  quelle  del  1810  e del  i8ia 
furono  meno  terribili.  Nel  iSao  il  Vesuvio  aperse 
tre  grandi  bocche  di  fuoco.  Nell’eruzione  del  i8aa 
accadde  si  grande  eruzione  con  forte  elettricismo,  e 
la  cenere  era  si  densa, che  alFiumicello  mi  si  dice 
che  le  persone  non  si  vedeano  l’una  l’altra  a due 
passi  di  distanza:  questa  cenere  venne  dal  vento 
trasportala  sino  nel  fondo  delle  Calabrie,  ed  ho  ve- 
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dulo  io  stesso  le  foglie  dei  r<»eli  coperte  colà  di 
questa  Cnissima  polvere  rossiecia.Nel  i834gran  la* 
va  apri  una  voragine  dalla  parte  d'Ollajano  che  di^' 
strusse  il  palaxzo  del  principe  che  vi  ha  gentilmente 
prestalo  questo  casino  : Tultimo  delle  più  notabili 
fu  nel  i833. 

Pare  impossibile,  disse  la  Monti , tanta  estcrmi- 
nata  potenza  I E la  Marchionni  mi  domandò  chi  fos- 
se più  grande  e vecchio  se  il  Vesuvio,  o TEtna? 
L'Etna , risposi  io  sorridendo,  l’Etna  è il  padre , e 
forse  il  nonno  di  tutti  i Vulcani  della  terra  : la  sua 
età  paragonata  col  Vesuvio  è almeno  di  tre  volte  | 
maggiore,  perchè  avanza  tre  voi  te  d’altezza:  del  re-  || 
sto,  i naturalisti,  quando  l'Etna  in  collera  crepasi  0 
come  nna  melagranata  e mostra  tra  lava  e lava  B 

strati  di  terra  di  cinque  o sei  canne;  che  alla  for-  | 
mazione  di  ciascuna  di  esse  vi  abbisognerebbero  I 
dei  molli  e molti  secoli  ; i naturalisti  vi  dicono  a B 
un  dipresso  la  sua  età,  come  un  cocchiere  l’età  d’un 
cavallo  se  aprendogli  la  bocca  ne  mostra  i denti. 

Ne  rise  la  Pieri,  e disse:  Se  io  non  avessi  paura, 
vorrei  da  vicino  fare  la  sua  conoscenza. Ohi  st,  ri- 
prese la  Marchionni,  coU’islessa  aria  scherzevole, 
bisognerebbe  che  noi  facessimo  una  visita  a questo 
formidabile  signore.  — Voi  siete  in  preciso  dove-  I 
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re,  so^iunsi:  non  tì  è Btraniero  di  qualunque  na- 
aioue  che  giunga  in  Napoli  senza  salire  ed  aOkc- 
ciarsi  sul  cratere  a complimentare  il  Vesuvio.  — 
Ferrai  in  questo  divisamento,  lasciammo  la  loggia 
scendendo  dal  regno  de*  celesti  a quello  de*  mortali. 


m sin  AL  TESOTIO 
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O tn  eli»  immoto  lal  loo  f«rm> •tanO| 
Clu  in  ano  drlla  rat  erui  più  ordeati 
Ti  diù  ootora  ; inlrepido  colowo 
CIm,  torro  in  Ina  ilobilità  famante^ 

▲ guardia  alai  di  qnealo  Edao  noTallO| 

Io  ti  taloto. 

Pi  da’  Firgitii» 

Timo  quel  giorno  si  spese  per  qnei  'vigneti,  go« 
dendo  del  piacere  delia  vendemmia , riparandoci 
dalla  pioggia  improvisa  in  nn  Palmento,  pranzando 
con  le  amabili  contadine.  Oh  puri  diletti  della 
campagna , scevri  dalle  nojose  cure  della  città  ! Oh 
come  inqueslo clima  rumile  capanna  è più  delizio* 
sa  de’nordici  palazzi  riscaldati  dalle  sin  Tel  — Io  rido 
deli’ignoranle  straniero  che  chiama  barbari  i nostri 
lazzaroni,  perchè  dormono  nelle  strade  allo  sco* 
peno,  sotto  un  cielo  tiepido  e sereno.  Vedi  dotta 
meraviglia  settentrionale  I Ma  abbiamo  noi  qui 
1 tetri  abeti, 

Le  sne  nebbie,  ed  i perpetnì 
Aquiloni  del  suo  mar  ? 

Allorché  il  sole  era  per  nascondersi  dietro  S.  El* 
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010,  giungemmo  in  Resinarci  furono  intorno  molti 
Ciceroni  con  le  loro  calvacaturo;  uno  de’ quali  di 
grottesca  Ggura  e di  parlar  faceto  e franco  , e si 
chiamò  col  titolo  di  Cicerone  del  reai  Vesuvio:  egli 
simpatizzò  moltoaSuzzi, che  lo  scelse  per  sua  guida. 
Quando  fu  notte, su  le  cavalcature  guidate  da  questi 
ciceroni  dicuifaceacapo  il  prelodato  del  rcal  Vesu- 
vio con  Suzzi  sopra  un  asino,  vera  imagine  di  Bacco, 
vincitore  deU’indico  Oriente,  al  chiarore  delle  tor- 
ce a vento  prendemmo  l’erta  del  monte;  e dopo. una 
ora  di  cammino  disastroso,  d annunziarono  i con- 
duttori il  prossimo  Eremitaggio.  Giunti  ad  un  pic- 
colo sterrato,  dove  si  ergevano  quattro  grossi  tigli, 
ci  furono  su  gli  occhi  la  Casa  dell’Eremita,  la  Chie- 
suola, e la  stalla  per  le  vetture.  Uno  dei  conduttori 
suonò  il  campanello,  mentre  lutti  scendemmo  da 
cavallo  : e discesi  stemmo  a guardarci  silenziosa- 
mente nell’incertezza  di  essere  o no  ricevuti  corno 
quelle  compagnie  di  comici  erranti  per  le  provia- 
cie,  giunte  ad  albergo  di  un  paese  ignoto  nell’alto 
della  ziotte.  Io  guardai  in  quel  silenzio  verso  Napo- 
li, e Napoli  e il  golfo  mi  sembrava  uoa  oscura  fo- 
resta a cui  facea  tenda  il  cielo  trapuntato  di  stelle: 
quella  tenebrosa  selva  era  sparsa  di  lumi  lonta- 
niuimi  a guisa  di  tante  lucciole.  —Il  Cicerone  del 
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reai  Ycsutìo  raccontava  intanto  come  quel  piano 
allora  si  deserto  veniva  popolato  da  pià  migliaja  di 
persone  nel  giorno  del  SS.  Salvatore  a Pasqua  dei 
fiori.  — Tutto  taceva  in  quella  nera  solitudiue,  e di 
tratto  in  tratto  si  faceano  sentire  le  detonazioni  del 
monte  spaventevoli  più  del  ruggito  del  leone.  Saran- 
no immersi  nel  profondo  sonno;  ripicchiate,  disse  im* 
paziente  uno  de’ nostri  : no,  rispose  uno  de’ condut- 
tori, non  vi  è questo  bisogno:  i frati  ei  militari 
stanno  sempre  in  sentinella.  Ed  invidi  attraversare 
una  lucerna  da  una  finestra , e la  porta  ci  fu  aper- 
ta. >— Arrivati  al  piano  superiore  entrammo  in  una 
stanza  che  ognuno  di  noi  si  immaginava  deserta, 
e con  nostra  maraviglia  vi  trovammo  molli  stranie- 
ri di  divèrso  nazioni , seduti  a desco  : essi  non  si 
curarono  di  noi , nè  noi  di  loro.  Un  divano , due 
poltrone,  poche  sedie  ed  una  gran  tavola  erano  gli 
addobbi  di  quel  cenacolo:  ci  venne  offerto  del  vi- 
no, e mentre  tutti  erano  intesi  a ristorarsi  mangian- 
do e bevendo  lagrima  di  Somma,  i miei  sguardi  si 
posarono  sopra  un  gran  libro  che  io  apersi  e lessi  : 


Digitized  by  Google 


i208l 


I 


Album  del  Romilaffglo  del  VeuuTlo 

PerdontloS  so  pon^ 
Tietno  • ^ aoini  il  uomm  mio. 

Fotiairé» 

Oh  quanti  nomi  d'il]uslrì  italiani  e stranieri  io  lessi 
inquellibroloh  quante  impressioni  segnate  con  un 
tratto  di  penna  in  varie  favelle  di  uomini  chiari  per 
opere  o per  imprese,  e di  altri  in  assai  maggior  nu- 
mero a me  ignoti  affatto, che  farfalletle  dallali  do- 
rale volano  da  questa  alla  sponda  deU’eternità  senta 
lasciar  traccia  del  loro  essere.— Vedendomi  cotanto 
applicato,  ne  risero  i miei  colleghi.  Che  legge  egli  si 
attentamente?  si  chiedeano  l'un  l’altro  a voce  som- 
messa. Sarà  la  Metempsicosi  dei  suo  anti-diluviano 
Man-eer,  capo  della  stirpe  pelasga,dicea  Prepiani;  a 
cui  Marchionni  soggiungea:  No,  è Aristotile  col  gran 
commento  d’Averroe:  Alberti  lo  chiamò  un  trattato 
di  astrolog'a  giuditiaria,  e Suui  un  libro  de’Conti. 
No,  signori,  esclamai  io  ; v’ingannate  tutti  : questo 
è il  più  bel  monumento  che  possegga  la  mia  pa- 
tria. Stanno  qui  registrati  di  propria  mano  i nomi 
e le  impressioni  delle  più  grandi  celebrità  del  mon- 
do che  visitarono  questo  sublime  monte.  Nè  so  per- 
chè i nostri  librai  che  fanno  industria  di  tutto,  non 
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multiplicanoancora  con  le  stampe  un  libro  che  tanto 
onora  Napoli  e l’estere  naaioni , che  giungono  da 
paesi  lontanissimi  a dar  prova  di  loro  rafiinato  gn« 
sto , e di  loro  veneraxione  alle  coso  nostre.  Mirate 
l’ultimo  segnalo  fra  tanti  illustri,  è Lamartine.  Al- 
lora tutti  si  alzarono  per  conoscere  la  firma  auto- 
grafa del  grande  poeta  francese  , e si  acuminarono 
su  me,  come  polli  digiuni  sul  grano.  — Chiesero 
quindi  all’eremita  se  conservasse  degli  altri  somi- 
glianti, ed  egli  messe  fuori  altri  sette  libri,  e tutti  si 
posero  a leggere  quegli  annali  vesuviani  intorno 
alla  gran  tavola,  toltone  Sussi  che  colse  quella  pro- 
pizia occasione  per  dare  l’ultima  rassegna  alle  se- 
mi-vuote bottiglie;  fuori  di  Suzzi,  in  somma,  tutti 
pareano  gli  scolari  di  Oxford  nel  loro  profondo  stu- 
dio. B di  tratto  in  tratto  come  chi  legge  un  temo 
vinto  al  lotto,  con  piu  allegrezza  ancora  annunzia- 
vasi  il  nome  di  qualche  grande  che  avea  prima  di  noi 
visitato  quel  monte.  Oh  Goethe  I gridò  Prepiani,  e 
tuttigridarono: Goethe!  Poi  facendo  silenzio  si  lesse 
in  tedesco  che  il  celebre  autore  del  Faust  riforma- 
tore della  letteratura  alemanna  la  notte  del  7 settem- 
bre del  1792  avea  peregrinato  come  noi  sul  Vesu- 
vio. — • Gran  festa  si  fece,  quando  Alberti  scavò  fra 
tanti  barbari  nomi  il  celebre  nome  di  Monti,  con  la 
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data  dei  i8  aprile  del  i8ta.  •—  Byron  fu  icoperto 
da  me  con  la  gioja  del  Marino  che  scoprì  la  nuova 
Columbia,  Bjron  che  giunse  ignoto  a Napoli  prima 
di  recare  i suoi  soccorsi  alla  libertà  ellena.  Ivi  leg» 
gemmo  il  nome  diDumasnel  1887,  di  Rolzebue  nel 
S8oo.  L’Intemari  prima  Attrice  tragica  nel  i8ia, 
gridò  la  Marchionni;  e dopo  qualche  tratto  di  tempo 
la  Monti  : Oh  t la  Malibran  nella  notte  deHottobre 
1 833 . Ognuno  di  questi  nomi  svegliava  cento  rimem- 
branze, e l’allegria  era  vinta  da  un  malinconico  sen- 
timento che  cominciava  a prendere  predominio  su 
lutti.  Maera  dato  al  giovine  Aliprandi  di  leggere  su 
quelle  pagine  un  nome  per  i commedianti  italiani 
il'più  grande  di  tutti , un  nome  scritto  con  la  sem- 
plicità spartana,  cbe  con  un  detto  segnato  su  la  rude 
pietra  ricordava  la  morte  de’ trecento  valorosi  alle 
Termopili.  Silenzio,  egli  disse,  silcnziot  ed  ascolta- 
le: Qui  Vittorio  Alfieri  nei  1782.  AU’immortale  no- 
me dell’Eschilo  italiano  vidi  tutti  commossi  sino  al- 
le lagrime.  Oh  cuori  italiani , oh  cuori  riconoscen- 
ti t Quell’umile  stanza  mi  parve  un  Santa  Croce,  no 
Panteon  popolalo  dalTombre  diqueigenii:  commos- 
so anch'io  apersi  il  mio  libro , e sotto  la  firma  di 
Lamarline  scrissi  l’oscuro  mio  nome,  e tutti  i miei 
collegbi  si  segnarono  a vicenda , in  quella  per  noi 
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faustiMima  ootte  de*i8  ottobre  i844>  Sussi  si  era 
addormentato,  ed  io  mi  segnai  per  esso.  Il  Cicerone 
del  Reai  Vesurio  ci  anounziò  ch’era  tempo  di  prose- 
guire il  nostro  viaggio,  e bevendo  ancora  ad  onore 
di  quelle  ombre  magnanime,  e per  suggello  di  tanta 
allegria,  l’uitimo  bicchiere  di /a^rsma,  partimmo 
per  sormontare  la  ripidissima  erta  del  cratere. 

VlagTfflo  per  Perla  del  Vesuvio 


S«1  diruptto  ù Aggrappò  d«*  Boati 
B di  là  KMe. 

Monti, 

Eaa  notte  profondissima  quando  ci  rimettemmo 
a cavallo;  le  faci  che  ei  precedeano  rifletteano  la 
loro  torbida  luce  sopra  le  bianche  pareti  di  una 
nuova  casa  poco  distante  daU’eremitaggio,  ed  io 
chiesi  perehb  s’innalzarono  quelle  mura. 

È il  nuovo  osservatorio  mctereologico,  mi  sì  ri- 
spose. — Dopo  un’ora  di  cammino  lasciammo  i no- 
stri cavalli  ornai  inutiliallagraodesalita,  incaricando 
i garzoni  di  attenderci  per  iscendere,  e trasferirci  a 
Pompei.  Il  gran  Cicerone  del  Beai  Vesuvio  ei  mostrò 
□n’orrendn  voragine  dove  nell’eruzione  del  1817 
il  Vesuvio  aprì  una  delle  piò  grandi  bocche,  nella 
quale  dopo  aver  lasciato  l’orologio  escritte  tre  lettera 


famiglia  nel  romitorio  e segnalo  il  suo  nome 
Q wWJlèum  il  francese  Luigi  Coutrell,  novello  Em* 
pedocle  vi  si  precipiti):  caduto  nella  voragine,  dopo 
qualche  minuto  dove  la  lava  correa  a discoperto  fa 
visto  il  suo  corpo  ardente  sopra  della  lava  come  ra< 
mo  di  quercia  che  di  mano  in  mano  divenne  nero, 
e cessò  di  divampare.  L’improvisa  catastrofe  e lo 
sbalordimento  degli  astanti  non  fece  loro  pensare 
ad  impadronirsi,  se  pnr  lo  potevano,  di  quel  corpo 
carbonizzato, e fu  trasportato  da  un  fiume  di  fuoco. 

Le  guide  ci  sorreggeano  d’una  mano  tenendo 
dall’altra  la  torcia  : scabra  era  quella  pendice,  ma 
i gran  massi  di  lava  la  rendeano  meno  ardua  dei 
tempi  scorsi,  quando  era  di  arena  e di  lapillo.  Noi 
formavamo  de’  gruppi  speciosi  e bizzarri,  illuminati 
in  quella  massa  oscura  da  quelle  spiccanti  faci , e a 
' lusingare  ilcamminociascnno  de’ commedianti edu* 
ceti  da  gran  tempo  alia  scuola  deU’epigramma  di- 
cea  quanto  di  più  comico  dir  si  potesse,  ma  la  vin< 
cea  su  tutti  il  faceto  Alberti.  — Sodato  stanco,  ma 
il  primo  di  tutti  a toccar  la  meta  e a giungere  al- 
l’orlo esteriore  del  cratere  fui  io,  io  avvezzo  da  fan- 
ciullo a inerpicarmi  su  le  scoscese  balze  della  natia 
Montagna  delle  Rose,  sterile  quanto  il  Vesuvio,  e un 
I dì  forse  vulcano  anch’essa , esercizio  non  del  tutto 
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da  me  abbandonato , poiché  anch’oggi  vecchio  di 
giorno  e di  notte  salgo  e scendo  la  montagna  della 
Concordia  per  la  via  Conte  di  Mola  lurida , ripida 
e a balze  poco  meno  di  quella  del  Vesuvio. Co- 
me fui  giunto,  cantai  vittoria,  presi  la  fiaccola  scuo- 
tendola e gridando  : Animo  ai  miei  colleghi  ; e a 
Suzzi  ultimo  di  tutti  per  la  sua  mole  carnosa , che 
cordialmente  malediva  Plinio  e la  sua  insana  curio- 
sità.—Ma  la  mia  fiaccola  impallidì  per  la  potenza 
della  gran  fiaccola  deU'universo.  Già  eravamo  tutti 
sull’orlo  del  cratere  estatici  a guardare  dalla  parte 
di  Sorrento  sorgere  un  globo  infocato.  Tutte  le 
cose  si  mostravano  innanzi  a lui,  ma  esso  e le  cose 
non  si  toccavano  ancora  : stavano  come  l’oggetto  * 
all’anima  che  non  l’avverte,  e la  terra  e il  sole  per 
quindici  minuti  secondi  stettero  come  amici  scono- 
scinti,  sino  che  giunse  a toccarci  il  torrente  dell’im- 
mensa sua  luce.  Quella  scena  si  orribile,  incerta, 
misteriosa  dapprima,  si  appresentò  ai  nostri  sguardi 
in  tutto  il  suo  sublime  aspetto.  Noi  ci  trovammo  io 
una  vasta  pianura,  nel  cui  mezzo  vedeansi  solleva- 
re densi  e grandi  globi  di  fumo  misti  talvolta  con 
fiamme.  Era  quella  gran  landa  del  circuito  di  due 
miglia,  simile  cred’io 

Della  ralle  d’abisso  dolorosa. 
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GraTe,  diustro«o  fa  p«r  noi  qoel  cammiao;  ma 
grandemente  incomparabile  ne  avemmo  eoaopeaao: 
conobbi  allora  in  tutto  ciò  ohe  mi  stava  scolpito  io 
mente  che  il  sublime  {ùacere  rende  a presso  Irop* 
p’alto  i suoi  favori.  Oh  quale  inatteso  spettacolo  ei 
scopri  quel  sole  nascente  I Volgendo  Io  sguardo  in* 
torno,  come  Tequila  sovrana  elevala  perpendico- 
larmente su  la  terra,  noi  vedemmo  una  grande 
esleosione  di  paesi,  Caserta,  Potsuoli,  i Csmaldo- 
ii , e ad  altra  parte  come  in  un  gran  lago  sorgeva- 
no vaporose  Tisole  Capri , Precida,  Ischia , Nisida, 
tutte  le  coste  sorrentine,  e Napoli  lontana  lonta- 
na, i cui  palassi  sembravano  eicHole  rigettate  sulla 
sponda  del  mare.  Oh  1 sfido  io  tutti  i geni!  della  pit- 
tura moderna  ed  antica , levati  ad  una  sola  po* 
tenia,  di  tirare  una  sola  linea  in  questo  divino  qua- 
dro. — 

Avallandoci  dall’orlo  nel  meuo , fatti  appena 
cento  passi  sopra  uno  strato  di  cenere  e di  arena 
arsiccia,  ci  trovammo  presso  ad  un  vasto  o profon- 
do cratere:  nel  suo  centro  sta  uo  cono  dalla  cui  ci- 
ma vien  fuora  quanto  tramanda  dalle  tue  viscere  ii 
Vesuvio.  Quel  cono  è variabile  di  forma,  e giunge 
a scomparire  dell’intuito,  restandovi  un’oscura  e 
profonda  spelonca,  ch’è  appunto  la  bocca  del  Vul- 
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caoo,  quando  questo  riposa.  La  formaiione  di  que* 
Ito  cono  viene  prodotta  dalla  stessa  materia  ejet* 
ta  dal  Vesuvio  nelle  piccole  erusioni  che  vi  han 
quasi  sempre  luogo;  e lo  spettatore  che  vi  è pres- 
so ammira  questa  formazione;  quando  dopo  un  re- 
pentino rumore  come  di  vicino  cannoneggiamento 
si  vededaU’alto  del  cono  uscir  fuoracome  un  lenzuo- 
lo di  fuoco  I spinto  in  allo  da  impetuoso  vento  che 
spandendosi  sempre  più , si  scinde  finalmente  in 
cenci  che  precipitando  col  fragore  di  una  mitra- 
glia rotolano  su  pe  ’l  convesso  del  cono , e si  tra- 
sformano in  massi  di  color  del  ferro  chiamati  sco- 
rie,' fl  mentre  sono  ancora  escandescenti  le  guide 
vi  si  avanzano  ad  immergervi  delle  monete  che  vi 
rimangono  impresse  e chiuse  quando  quella  schiu- 
ma di.  lava  bollente  si  è rafireddala.  Noi  ammiram- 
mo quello  spettacolo  silenziosi,  tanta  era  la  nostra 
meraviglia. 

Il  fondo  del  cratere  è coverto  di  lave  raffreddate 
disposte  a guisa  di  grosse  sarte  attortigliate  o di 
grandi  lastre  per  le  cui  fenditure  si  scorgeva  di 
sotto  scorrere  un  gran  fiume  di  fuoco,  c di  tratto  in 
tratto  odesi  un  colpo  come  di  cosa  che  si  frange. 
Da  queste  fenditure  spesso  nasce  del  fumo  dello/u- 
tnarole,  che  si  solleva  riflesso  dai  raggi  del  sole  in 
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più  colori.  Che  cosa  sono  le  opere  umBoe  innaa- 
ti  a quelle  del  creatore?  Noi  eravamo  così  stapefat* 

(i  come  se  fossimo  siali  trasporlali  sopra  un  nuovo 
pianela  ; ed  io  intimai  a lulti  la  parlensa,  dicendo: 
Signori,  scendiamo  al  piano , se  vogliamo  tornare 
nuovamente  uomini  ; qui  non  siamo  che  tante  for- 
miche sopra  la  fucina  del  fabro.  Noi  facemmo  sul- 
l’arenoso strato  un  giro  per  discendere  da  altra  parte; 
i nostri  condottieri  ci  procedeano  : e ci  fu  presentata 
una  via  di  natura  opposta  alla  prima , perchè  tutta 
di  arena.  Appena  ci  affacciammo  in  essa  ci  parve  di 
dover  precipitare , tanto  era  orribile  la  discesa  ; 
ma  dato  appena  il  primo  passo  vi  ci  camminammo 
correndo  senza  pericolo , e in  pochi  minuti  ci  tro- 
vammo alla  base  del  monte.  Noi  riposammo  sopra 
de’massi  vulcanici  da  cui  si  scopriva  Pompei , e tut- 
ti i paesi  che  sono  traversati  dalle  strade  ferrate, 
Sarno  e il  suo  piccolo  fiume  che  parea  nn  rigo  tor- 
tuoso di  argento  luccicante  al  sole  sopra  un  fondo 
di  verde  oscuro,  e le  montagne  della  Cava, e di  Ca- 
stellammare... La  Marchionni  mi sedea  a fianco, ed 
io  le  indicava  le  pianure  delle  falde  del  Somma, 
dove  Teja, ultimo  re  de’  Goti,  mori  generosamente 
in  battaglia , vinto  dall’evirato  Narsete , più  valente 
capitano  dell'istesso  Belisario.  Ecco  gli  ultimi  conati 
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del  regno  Bisantino  dove  si  erano  rifuggite  le  spen- 
nacchiate acquile  romane  I Quando  io  parlo  de’Ao- 
mani,  mi  trapela  quasi  per  istinto  l’odio  naiionale, 
ed  ella  lesse  sulla  mia  fisonomia  per  abitudine  pla- 
cida un  non  so  che  di  inusitato  e di  acre,  e soggiun- 
se: Odio  anch’io  quei  snaturati  Bruti , quei  Virgi* 
nii  parricidi,  le  loro  Lucrezie  impudiche  uccise 
da’  mariti , che  si  appropriano  l’onore  della  morte 
per  emenda  della  colpa 

E le  discordie  tribanlsie  eterne . . . 

Io  rammentai  che  quel  verso  apparteneva  ad 
una  cattiva  tragedia  chiamata  Spartaco  di  un  gio- 
vine veneto  di  alti  sentimenti,  e soggiunsi  : Sparta- 
co fu  il  primo  animoso  che  diede  al  mondo  avvilito 
il  segnale  di  ribellarsi  contro  la  prepotente  usurpa- 
trice. Fu  questo  il  luogo  dove  si  accampò  coi  ribel- 
lati schiavi  : gli  antri  e le  foreste  del  monU-spenio, 
chè  ciò  significa  Vttevo:  udirono  il  giuramento 
contro  la  barbara  Roma , che  minacciava  quel  ge- 
neroso figlio  della  morte  della  madre  prigioniera, 
o di  deporre  le  armi , o di  uccidergliela , tremendo 
bivio:  ma  voi  sapete  che  quella  invitte  s’uccise  e tol- 
se  d’impaccio  1 Oh  mi  ricordo  come  de  Marini , il 
più  grande  degli  allori  italiani , e il  più  oblialo  in 
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questo  molo  dopo  la  tua  morte , declamara  i verù 
di  quella  terribile  condizione: 

Ob  iniqui, 

Viliaùmi  Romani,  ia  campo  arnuto 
Scendete  a Tendioar  la  voelra  Roma, 

Ma  non  ?enite  contro  il  cor  d’nn  figlio 
D’Argo  e di  Tdie  a rìnnorar  gli  orrori  I 

Quelle  rupi  risonatano  della  sonora  voce  delia 
celebre  artista  come  areano  risuonato  alla  voce  di 
Spartaco  : tutti  commossi  applaudirono  ; il  solo  Suz- 
zi, che  già  area  caralcato  il  ralente  ciuco  del  Reai 
Yeturio,  mettendo  in  parodia  l’eroe  in  quitUone  de- 
clamò il  compimento  di  quella  scena  : 

Andiamo,  o prodi,  e dorè 
Veditte  irentolar  le  bianche  piuma 
Del  mio  cimiero  iri  correte,  è quella- 
Della  rittoria  e del  buon  rin  la  rìa> 

Così  scendemmo  a Pompei., 
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E qn!  do?’»  m'inido  na  di  toc  nran 
Sorgtu  , Pompei!  ed  or  ti  cinge  inlorno 
Vado  campo  di  tnada  e di  eerdara. 

Di  dame  a canti  t'allagraTi  un  giomo{ 
Ed  or  eoa  la  tue  eia  deMiie  a muta. 

Boi  di  maatiaia  a di  pietà  aoggiomo. 

Codi  JVwpa. 

Saitx,  cillà  di  Pompei,  wrelU  di  Cuina,«  pei> 
mogenila  di  Roma:  io  ti  aalato  con  quel  rnpettoso 
oitequio , con  cui  sei , e fosti  ognora  salutala  da 
tutti  gli  alti  ingegni  italiani  e stranieri.  Te  distrus- 
se in  parte  il  terremoto  del  63 , te  seppellì  il  Vesu- 
vio nel  79,  nel  primo  anno  del  regno  di  Tito;  ri- 
sorgesti dalle  tue  ceneri,  ma  nel  471  fosti  se- 
polta nuovamente  , e per  sempre  ! I vigneti  e 
gli  olmi  crebbero  poscia  sopra  i tuoi  grandiosi  edi- 
fisii  I e le  geueraxioni  perdono  per  sino  la  trac- 
cia*, dove  tu  giacevi  : invano  la  tua  voce  si  al- 
iava dal  sepolcro  dove  eri  viva  sepolta:  gli  archi- 
tetti ignoranti  trapassarono  il  tuo  corpo,  rompen- 
do i più  bei  monumenti  per  condurre  le  acquo  di 
Serico  alia  Torre,  senza  curarsi  di  te;  e quando  ve- 
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desti  la  Duova  luce  dei  1783,  gli  uieiuialidispula- 
roDO  gran  tempo  a riconoscerti. 

Toccò  in  sorte  a poreri  agricoltori  il  recare  i 
tuoi  lamenti  al  trono  del  magnanimo  Carlo  III,  e 
fu  opera  del  suo  genio  la  tua  redenzione.  — Due 
giorni  più  di  tutti  memorandi  leggo  nei  fasti  de’ So- 
vrani della  terra,  due  giorni  degni  di  feste  secola- 
ri, ed  entrambi  concessi  da  Dio  alla  Gasa  di  Spa- 
gna: il  primo  quando  Colombo,  reduce  dal  nuovo 
mondo,  annunziò  a Filippo  II  che  il  sole  tramonta- 
to a Madrid  sorgeva  già  ad  illuminare  gli  altri  suoi 
regni;  e il  secondo  allorché  tu,  o Pompei , dopo 
diecioUo  secoli  di  morte,  bella  di  fiorente  gioventù, 
ti  mostrasti  agli  occhi  di  Carlo  III. 

Una  città  antichissima  deserta  della  presente  ge- 
nerazione, ma  che  conserva  fresche  i'orme  delle  ge- 
nerazioni che  l’abitarono  tanti  secoli  fa,  come  che 
fosse  abbandonata  dagli  abitanti  per  condursi  ad 
una  festa  pubblica;  una  città  che  gettando  giù  dal  - 
la  spalla  il  funereo  lenzuolo  sorge  dalla  tomba  me- 
sta, senza  parole;  ma  che  ti  paria  ad  ogni  passo 
della  sua  sventura  : Ecco  Pompei.  Narrano  le  sa- 
cre carte  che  anche  il  figliuolo  di  Dio  piangesse 
alla  vista  di  Lazzaro  risorto;  or  chi  non  piange  com- 
mosso di  mille  affetti  nel  vedere  Pompei?  — 
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Coa  la  religiosità  di  una  caravana  che  giunge  da- 
grinterminabili  deserti  alla  santa  città  della  Mecca, 
noi  entrammo  silenziosi  nel  pago  suburbano  chia- 
mato Augusto-Felice. 

CaM  di  eampagrna  del  liberto  M.  Arrlo 
Diomede 

K la  moria  a t'aTatlo  abbaro  a ma  laopo  I 
Anonimo, 

RiTiOTiMMO  suil’ingresso  il  chiarissimoC.  Bonucci 
Architetto  4.ogii  scavi  che  volle  gentilmente  accom- 
pagnarci. Noi  scendemmo  in  un  atrio  scoperto  cir- 
condato da  colonne  che  sosteneano  un  portico,  pas> 
sammoad  nn&exedra  tutta  aperta  dallato  del  mare, 
dove  gli  antichi  dormivano  l’estate,  giungemmo 
quindi  al  ninfeo  o bagno  caldo , poscia  alle  terme, 
alla  biblioteca , e scendemmo  nel  celebre  sotterra- 
neo,  o nella  vinaria,  dove  furono  trovati  17  sche- 
letri di  quegl’infelici  che  cercandovi  un  asilo  vi  tro- 
varono la  morte  in  quel  giorno  di  distruzione.  Ad 
udire  la  pietosa  istoria  cosi  eloquentemente  esposta 
dal  signor  Bonucci,  la  Marchionni  disse:  Ah  à 
ben  crudele  la  morte,  ma  morire  in  tal  modo  è ter- 
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ribile.  Io  mi  ricordai  i versi  di  Hanxoni , e recitai  : 

La  morte  I 

Il  piA  erode!  nemica  altro  non  poote 
Che  accelerarla.— Oh  I gli  uemini  non  baino 
inTentala  la  morte  : ella  laria 
Rabbiosa  insopportabile  : dal  cielo 
Ella  ne  viene  e l’accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto  che  né  dar  nè  torre 
Gli  uomini  ponno.  — 

n sepolcrclo  pnbblieo  di  Pompei 


Sol  ehi  non  lascia  enalita  di  atfeUi 
Poca  gioja  ha  dairaraa. 

JPetealo. 

Usciti  sulla  strada  a man  sinistra,  ecco  il  sepol- 
cro di  M.  Atrio  Diomede,  per  cui  si  congettura  che 
la  vicina  casa  anzi  descritta  appartenesse  alla  gente 
Arria.  A lato  della  casa  di  campagna  del  suddetto 
Diomede  il  sepolcro  di  C.  Cejo  erettovi  dal  sno  liber- 
to , poi  quello  di  Nevolaja  Ticiie , a sinistra  quelli 
che  Decimilla  Sacerdotessa  di  Cerere  innalsava  al 
marito  e ai  figli.  Di  là  passammo  ad  osservare  la 
bellissima  tomba  di  C.  Calvensio  prosso  quella  di 
Nevolaja.  Una  marmorea  testa  conficcata  in  parte 
al  suolo  trasse  a sò  rattensioae  di  tutti.  Area  le 
trecce  annodale  al  collo,  e sul  vicino  moro  si  leg- 
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gera  una  bcriiione  che  in  italiano  cosi  suona  : A 
Oiuttone  offerite^  Tiek*  venerea  di  Giidia  Augu- 
ela.  Disse  il  Harchionnì:  Tiehe  venerea,  cioè  la 
meszana  de*  piaceri  di  Venera  di  Giulia  Augusta  f 
Aliprando  soggiunse  : Aveva  una  bella  carica  co- 
stei 1 Tutti  ne  risero,  fuor  che  Alberti  che  con  aria  di 
disprezzo  disse  : Ne  conosco  tante  di  queste  Tiche 
anche  nei  giorni  nostri  1 Qui  le  donne  gli  furono  ad- 
dosso, sostenendo  grillihali  costumi  moderni  contro 
i depravati  antichi,  e nacque  una  formale  scaramuc- 
cia di  motti  e di  arguzie , ma  TAlbati  pertinace 
conchiuse  che 

Tale  fu  il  mondo  e tal  fia  ognor  suo  modo. 

CaM  di  Cicerone 

/n  Pamp0janmn  vtni. 

CtCMMO, 

Ecco  la  casa  di  Cicerone,  disse  una  voce,ecco  il 
suo  Pompeano  ; ed  io  rimasi , pari  ad  un  uomo  che 
si  desta  e passa  dallo  idee  del  sogno  a quelle  della 
veglia , e in  quello  stato  incerto  come  quando  stan- 
no in  contesa  le  tenebre  della  notte  eoi  primi  rag- 
gi del  mattino,  stetti  a pensare  che  se  la  divina 
giustisia  condannasse  l’anime  per  espiazione  delle 
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loro  colpe  ad  abiure  la  terra  ; queite , cred’io  , che 
non  si  saprebbero  allonUnare  dai  luoghi  a loro 
cari;  IbdIo  è possente  questo  inesplicabile  affetto 
deH’amor  della  patria:  e mi  parca  che  Tanime  degli 
antichi  pompejani  si  aggirassero  per  quell’atrio,  indi 
si  sedessero  a crocchio  per  udire  le  sublimi  lesioni 
di  morale  filosofia  dell’Orator  romano,  là  seduto, 
come  sedessi  fra  noi  scolari  il  severo  bruno  barbu- 
to prete  greco  D.  Paolo  Maseraccbia , mio  compa- 
triota , a spiegarci  Cicero  de  offieiis. 

Non  lunge  di  questo  luogo  fu  diseppellito  il  ca- 
davere d’una  madre  che  tenea  fra  le  braccia  no  pic- 
colo bambino,  e due  altre  figlie  presso  di  lei.  Le 
loro  ossa  si  trovarono  così  unite  che  apertamente 
indicavano  cbe  quella  sventurata  famiglia  si  tenne 
abbracciata  strettamente  sino  airultimo  respiro  di 
quel  funesto  giorno. 

Osservammo  il  sepolcro  della  Sacerdotessa  Mam- 
mia,  sotto  del  quale  si  vedea  molti  anni  addietro 
un  orto  mortuario  cinto  di  mura;  e quindi  una 
cappella  di  Mercurio , o del  Genio  del  luogo , ove 
ha  fine  la  strada  dei  sepolcri  e l’estensione  del  pa- 
go suburbano  Augusto-Felice. 

— : Ji 
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QuomoJa  *»<Ut  sola  eieitof  pUna  papaia, 
Gsmmk, 

Tutti  qumii  monumenti  toccano  dairuno  e l’aU 
tro  canto  la  via  consolare  che  Teniva  da  Napoli  da 
ErcolanodaRilinada  Oplonli  ed  aUraTersava  Poni* 
peja  ; essa  era  una  diramatione  deUa  via  Appia,  che 
da  Roma  passava  per  Capua  e conduceva  a Brindisi. 
Sembra  invensione  della  civiltà  moderna  il  contra< 
segnare  le  botteghe  col  nome  dei  proprietari , o 
de’  mereiai  inquilini , e pure  troviamo  cento  esem- 
pi! in  contrario  in  Pompei.  Tutti  qnesti  avvisi  ve- 
nivano scritti  sai  muro  o su  le  colonne,  come  anche 
gli  avvisi  degli  affitti  delle  case  e le  opere  poetiche 
ohe  venivano  alla  luce.  Monti  compiangea  la  con- 
dizione de’ poveri  antichi  privi  della  sublime  inven- 
sione della  carta  e della  stampa , ma  Suzzi 

CAe  eom’Mu  la  tenti 

Accueti  la  diecurri  e patta  avanti, 

soggiunse  : Meglio  cosi , non  poteva  almeno  in 
quel  tempo  esservi  uno  sciame  di  giornalisti  che 
con  un  sol  foglio  di  carta  trinciano,  tagliano  a 
dritta , a rovescio , e danno  bastonate  da  orbi  a noi 
poveri  artisti;  poi  guardandomi  quasi  rimettendosi  : 
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Non  dioo  di  voi,  signor  Bidera , che  non  solete  mai 
dir  male  di  alcuno;  ma  de’ vostri  colleghi ...  basta, 
spero  che  non  direte  nulla  a quella  mala  razza  di 
quanto  ho  detto.  Oh  I non  temere  ch’ossi  non  sa- 
pranno nulla. ..Ed  egli  leggendo  sul  muro  Io  scrit- 
to di  uno  spettacolo  con  la  data  del  giorno  in  cui 
dovea  darsi,  con  un  grido  di  gioja  esclamò:  Ah  l’ ho 
troTatol  ecco  il  cartellone  del  teatro,  bravo  gli  an- 
tichi I ..  ma  bene ...  E stendendo  in  croce  le  braccia 
e dando  un  passo  indietro  per  l’allegrezza  udì:  Che 
diavolo  fai, baraboccione,  nonvedichemi  calpestiF.. 

Oh  I perdoni , cavaliere,  veda , è la  gioja  di  leggere 
un  invito  di  i8  secoli  fa  al  teatro  antico...  Ti  tra- 
sporta a rovinare,  io  soggiunsi,  l’architetto  de*  nostri 

«reali  teatri?  — Il  Cav.-iliere  Nicolini,  i suoi  gentili 
Cgli  ed  altri  signori  che  l'accompagnavano  ne  rise- 
ro; e cosi  la  compagnia  divenne  piò  numerosa  ed 
allegra,  e proseguimmo  il  cammino  della  misteriosa 
città.  — Ad  ogni  passo  incontrammo  cose  che  c’in- 
trattenevano  a riflettere  su  la  vita  pubblica  e pri- 
vata de’  Romani.  Fuori  di  tutte  le  botteghe  si  ve- 
deano  le  mostre,  sino  l’alloro  e gli  amuleti,  e il  fal- 
lo contro  la  jeltalura.  Ticino  al  sacello  d'iside  vi 
erano  de’  quadri  dipinti  come  quei  della  nostra  Rua 
catalana,  o aH’iogresso  di  una  scuola  di  lettere  vi 

— ^ 
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•lava  effigialo  un  Maestro  pedaote  che  tferzara  ua 
aiiiero  ragauo  per  noo  aver  imparata  la  lezioae. 

Queste  impressioni  richiamarono  le  nostre  menti 
adunaquistione  che  molti  trascendentali  hanno  de* 
ciso  a priori,  di  non  esser  la  pittura  giunta  presso  i 
Greci  a quella  perlezione  a cui  giunse  la  scultura,  e 
che  il  secolo  di  Leone  X superi  di  gran  lunga  il  se- 
colo di  Pericle  e di  Alessandro.  Quando  una  quislio* 
ne  è decisa,  rispose  Nicolini , io  dorrei  tacere:  so- 
lo mi  limito  a rispondere  che  la  scultura  e la  pittura 
si  danno  la  mano,  e camminano  indissolubilmente 
unite  dopo  la  musica  e la  poesia.  A noi  mancano  i 
dipinti  de’Greci,ma  da’loro  bassi-rilievi, dalle  ope- 
re eziandio  meschine  di  pittori  da  camere  si  può  ben 
arguire  del  loro  raffinalo  gusto.  Inviterei  questi  si- 
gnori trascendentali  a vedere  il  nostro  Museo  da 
me  illustrato,  e son  certo  che  cangerebbero  consi- 
glio, vedendo  come  il  fatto  mal  corrisponde  alle  chi- 
mere de’ sistemi.  — 

Che  vi  pajono  queste  case  di  Pompei?  dimandò 
l’architetto  Bonucci  alla  Pieri  Luigia;  la  quale  rispo- 
se ingenuamente:  A me  sembrano  tanti  conventi  di 
frati  o serragli  di  donne;  e poi,benchò  presentino 
tulle  le  comodità  della  vita , io  preferisco  la  gran- 
diosità de’ moderni  palagi.  Egli  rispose:  Gli  ediGcii 


privali  de’  Greci  e de’  Roouini  serbano  questa  sem* 
plicili,  quasi  per  dimostrare  un’umile  eguagUansa 
cittadina  : le  opere  della  repubblica  erano  sempre 
grandiose  per  dinotare  la  potenza  della  nazione  ; 
cosi  discorrendo  mettemmo  piede  nel  maestoso 

Foro  elvUe  e pompejano 

.è  quoto  il  campo 

Donde  fi  udU  gii  na  di  Uberi  fonti 
Taonmr  da  IsiUo  mio. 

A\Jltrù 

Nuu  gran  piazza  osservammo  molti  piedistalli 
dove  si  leggea  il  nome  d>  Q-  Sallustio  e di  G.  Cu* 
spio  Panza  pontoGce , su  cni  star  doveano  le  loro 
statue.  Tutti  vagolavauo  di  qua  e di  U:  ed  io  stetti 
immobile  collo  sguardo  fermato  su  quel  diruto  mo* 
numcnto,  e ripensava  fra  me  a quei  remoli  tempi 
in  cui  quel  Foro  accoglieva  migliaja  di  uomini,  e 
venivano  trascinati  daU’eloquenza  di  un  solo  come 
dal  torrente  le  più  robuste  querce.  Dove  si  ricovrò 
tanta  facondia  dell’arte  di  persuadere?  Negli  orato* 
ri  napolitani  ; a questi  furon  secondi  gli  avvocati 
venezìani;il  resto  deU’Italia  non  seppe  che  ammirar- 
li. La  compagnia  chiese  di  esser  condotta  al  teatro 
tragico,  ed  il  cavalier  Niccoli  ni  come  scosso  da  una 
idea,  parlò  piano  a Prepiani  parole  di  coi  non  udii 
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che  veitittrio  ...  Alfieri  ...  teatrino  del prtneipé 
d’Oilafano  ...  dopo  pranzo.  Poscia  che  avemmo 
ammirato  il  tempio  d’Iside  pompejana,  passammo  io 
un  luogo  vieiaoal  Foro  chiamato  leTerme,  dove  era 
apparecchiato  un  praazo  di  poco  lasso,  ma  di  molta 
elegansa. 

Il  pranzo  a Pompei 

Entro  ì bteeb>«r  eap«ei 
Umcuì  Io  KUmpagiu, 

Chi  eoo  i pi&  TÌraei 
liO  giojo  n «ctan>p«giM| 

Do  noi  lonUn*  lin 
Osni  malioeonift. 

Ciu«*ppo  Fioria. 

Taoviimo  all'ingresso  leggiadre  contadine  e 
svelti  garzoni  che  ci  riceverono:  le  vivande  fumanti 
c’invitavano  al  pasto,  e il  lungo  viaggio  ci  avea  sre* 
gliata  tal  fame  da  rendere  delizioso  ogni  cibo.  — 
U II  perfetto  silenzio  si  osservò  da  principio,  ma  sod- 
disfatto in  parte  il  naturale  appetito  cominciarono  a 
sciogliersi  le  lingue  come  il  canto  delle  allodolette 
allo  spuntar  del  giorno,  e si  parlò  dell’ incredibile 
ingordigia  de’prandii  romani; e la  Marchionni,  di 
tutte  la  più  curiosa , domandò  spiegazione  perchè 
mangiassero  in  quella  strana  maniera  coricati  su  i 
loro  letti, o triclinii.  Era  questa  una  moda,  disse  il 
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Bonucci,cbe  recarono  dairAsta  conquiiUla,  donde 
con  le  ricchezze  de’  vinti  introdussero  in  Roma  il 
lusso  e la  inoUezza  straniera,  igoole  agli  antichi  au> 
stori  Romani.  Non  vi  prenda  meraviglia  se  in  quel 
tempo  i vincitori  del  mondo  rotti  ad  ogni  vizio, 
usciti  dai  loro  voluttuosi  bagni  mezzo  svestiti  si  già* 
cesserosuquei  morbidi  strati  e pranzando  e bevendo 
alla  ubbriacbezza  si  abbandonassero,  e quindi,  no- 
velli Sardanapali,  al  sonno.  0 beata  vita  de’ porci  I 
( con  rispetto  parlando  ) gridò  Suzzi:  Ahi  percUà 
non  nacqui  in  quei  felici  tempi?  avrei  detto  con  or- 
goglio: E son  Romano  anch’io.  Ed  empiendo  il 
bicchiere  fece  unbrindisi  al  genio  gastronomico  de* 
beati  Romani. 

Finito  quel  frugale  campestre  pranzo,  e riposali 
del  disastroso  viaggio:  Al  teatro  tragico,  gridò  una 
voce.  Ci  alzammo  tutti  allegri  come  i seminaristiche 
compiuto  l’anno  scolastico  partono  per  la  loro  pa- 
tria. La  parola  teatro  esaltava  le  nostre  menti;  cia- 
scuno avea  la  sua  idea  speciale  : io  pensava  con 
Schlegel  sulla  perfezione  e la  grandiositA  del  teatro 
greco.  Come  più  andavamo,  la  compagnia  diveniva 
più  numerosa  , sicché  eravamo  più  di  duecento 
quando  giungemmo  al 
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T*Bti  Frànflift  di  trtgìei  vao  ttnelot 
Su  motro  tatlif  • bffaU,  AlEttri  lolo* 
jinonimo. 

Il  sole  era  vicino  al  tramonto , e noi  stavamo 
ammirando  il  più  magniGco  teatro,  e il  meglio  con- 
servalo dell’antichità.  E chi  indicava  il  luogo  dove 
tedea  il  Pretore,  ch’era  quell’istesso  posto  d’onore 
che  in  Roma  veniva  occupato  dall’Imperatore;  chi 
additava  il  lato  opposto,  dove  sedeansi  le  Vestali; 
chi  ci  mostrava  un  biglietto  di  entrata  che  1747 
anni  fa,  valeva  quanto  un  biglietto  del  nostro 
S.  Carlo;  allorché  l’egregio  attore  Marchionni  si 
fece  innanzi  del  proscenio,  e radazzonato  come  il 
mio  Prologo  che  si  presentò  a voi,  miei  cari  lettori, 
nell’apertura  della  seconda  parte  di  questo  mio 
dramma,  impose  silenzio , e a noi  ascoltanti  cosi 
parlò:  Questo  celebre  teatro  fu  deserto  da  quel 
tempo  che  venne  sepolta  Pompei  : nè  voce  di  atto- 
re risuonò  più  mai  per  questo  limpido  cielo , nè 
spettatori  si  sederono  mai  più  dove  vi  sedete  or  voi, 
o Signori.  La  Compagnia  tragica  dei  Fiorentini 
dopo  si  lunga  età  è la  prima  a cui  fortuna  concede 
d’inaugurare  queste  abbandonate  scene  con  Tulli- 
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mo  alto  della  Mirra  di  Al  Ceri  : prestate  dunque  at- 
teuzioae  e compatite.  Noa  appena  si  era  ritirato 


mezzo  al  palco  declamando  : 

Ahi  srenluralo  ahi  misero  Pcreo  I etc. 

Tante  ìmpreisioai  si  successero  così  rapidamente 
che  non  diedero  campo  alla  riflessione  , e tutti  ci 
trovammo  nostro  malgrado  trasportati  come  per 
iacanlesimo  da  questo  in  un  nuovo  regno  di  idee. 
Quel  luogo  vastissimo  e scoverto  era  così  sonoro 
che  non  si  perdea  sillaba:  quando  usci  laMarchion* 
nijcbesoslenca  la  parte  di  Mirra,  la  salutammo  lutti 
con  vivi  applausi.  Il  quint’atto  della  Mirra  è a mio 
avviso  il  capolavoro  di  tutte  le  tragedie  dell*Escbi> 
lo  italiano  ; io  l’aveva  vedalo  riprodotto  dai  mi- 
gliori attori  nei  principali  teatri  d’Italia,  ma  rap- 
presentato cosi  inaspettatamente  sul  teatro  di  Pom- 
pei, di  giorno,  con  un  sole  cadente  quasi  nascon- 
dendosi per  celare  il  rossore  della  criminosa  pas- 
sione della  vergine  pudibonda , la  viva  espressione 
de’ valenti  attori,  l’idea  che  tanto  vagheggiai  di  ve- 
dere il  teatro  de’ nostri  giorni  innalzato  alla  subli- 
miti greca , mi  aveano  trasportato  fuor  di  me.  0 
come  quegli  arguti  ingegni  greci  sapevano  l’arte  di 


che  Prepiani  vestilo  a costume  greco  ai  slanciò  in 
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piacerei  oh  come  TAlfieri  era  degno  di  nascere  ate- 
niese I Le  tenebre  pareano  che  faTorisaero  alla  co- 
sternala Mirra  di  palesare  in  parte  il  suo  arcano  al 
padre  con  quelle  sublimi  parole: 


0 madre  mia  felice  almen  concesso  il 

A lei  sarà ...  di  morire  ...  al  tuo  fianco ... 

Ma  Cecri  usci  accompagnata  da  una  luce  fune- 
sta : quelle  fiaccole  a caso  recate  per  terminare  la 
tragedia  diedero  l’ultimo  risalto  alla  scena  ; cbè  al- 
r ultime  parole  di  Mirra  : 

Darmi ...  allora,  Euriclea,  doveri  il  ferro... 

Io  morirà  ...innocente... empia... ora  ...  mnojo... 

dette  con  sublime  espressione;  noi  tutti  dallo  stu- 
pore passando  alla  compassione  ci  scatenammo 
ad  applaudire  reiteratamente.  E cosi  terminò  lo 
spettacolo.  L’ombra  di  Alfieri  se  fosse  stala  presente 
avrebbe  veduto  che  quel  sommo  tragico  non  ebbe 
mai  nn  tributo  più  grande  dai  cuori  italiani  che  nel 
mirare  le  sue  opere  rappresentate  dove  furono  rap- 
presentale le  opere  di  Eschilo,di  Sofocle,  di  Euripi- 
de e di  Seneca  il  tragico:  e star  tra  essi  il  genio  asti- 
giano come  una  statua  di  Fidia  tolta  da  un  lurido  ' 
cortile  e posta  nel  Partenone  : nè  gloria  maggiore 
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potrà  venire  alla  tragica  compagnia  de’Fiorent’ai 
che  di  aver  prima  di  tulli  fatto  cosi  luminoso  lenta* 
live.  Lasciamo  che  la  Germania  e la  Francia  lenii- 
no  anch’esse  pure  di  riprodurre  il  teatro  greco  ; le 
Muse  che  avean  concesso  agli  Fileni  il  parlar  ca- 
noro lo  trasmisero  con  dritto  di  privativa  alle  boc- 
che italiane.  Salimmo  sul  palco  scenico  a congra- 
tularci con  gli  attori  deirottimo  successo.  Tutti  poi 
lodarono  la  gentilesza  della  Pieri  Alberti  di  aver 
ceduta  all’ospite  prima  attrice  la  parte  che  le  spet- 
tava per  dritto,  ed  ella  cortesemente  rispose;  Voi,  si* 
gnori,  potete  ascoltarmi  tutte  lesero  che  vi  aggra- 
da; non  è cosi  dell'amica  che  ha  abbandonale  le 
scene.  E la  Marchionni  declamò  : 


Senno  m'impon  eh’  io  qui  ( se  il  par  calia!  ) 

Dal  pié  mi  scinga  l’italo  coturno  ; 

E giuri  a me  di  noi  piu  assumer  mai. 

Alfieri. 

Prepiani  si  accorse  che  vi  mancava  Sussi.  Ne 
chiese , e nessuno  seppe  dirgli  che  fosse  stato  di 
lui  : ciò  ne  conturbò  lutti  : ma  un  contadino  cal- 
mò la  nostra  agitazione  col  dirci  che  stava  dor- 
mendo del  piu  placido  sonno  nelle  Terme  dove  a- 
vevamo  pranzalo.  Oh  per  Diana  Dia!  disse  Pre- 
piani, quell’Epicuro  l’avrà  da  fare  con  me;  e vestito 
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com’era  si  avviò  alle  Terme.  Nessuno  conosceva  il 
suo  disegno,  ma  tulli  sospettandolo  lo  seguimmo 
contenti.  La  notte  si  era  innoltrata  e noi  cammina* 
vamo  scortali  dalle  faci,  come  fanciulli  che  van- 
no a sorprendere  nel  nido  la  capinera.  — Uoa  me- 
lanconia regnava  in  quella  città  deserta:  gli  au- 
gelli notturni  si  adivano  lamentar  con  monotono 
ululato  volando  per  quella  mesta  campagna  accu- 
sando 

i rai  di  che  son  pie  le  stelle 

All’obliate  sepolture. 

Giungemmo  alle  Terme  tacitamente  per  sorpren- 
dere il  sonnacchioso.  Stava  esso  appunto  come  un 
patrixio  romano  abbandonato  al  sonno  ai  che  mo- 
strava aver  messo  a proGito  la  lezione  appresa  pò- 
che  ore  prima  delle  orgie  romane:  gli  nomini  delle 
quattro  Caccole  si  piantarono  a lui  d’innansi  ; Pre- 
piani la  Marchionni  e i vestili  alla  greca  lo  circon- 
davano; noi  nel  fondo  della  stanza  stavamo  per 
godere  della  sua  sorpresa:  da  tutti  insieme  fu  chia- 
mato Suzzi 

In  suoa  di  tempestosa  onda  tangghianle. 

Esso  sveglialo  a forza  da  cento  voci  che  lo  chiamaro- 
no, come  ebbe  guardato  intorno,  abbaglialo  dal  lo- 
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me  di  quelle  Baccole,  sorpreso  da  TesUtiinusi  tati, dis- 
se spaventoso:  Che  diavoleria  è questa?  e si  slanciò 
nel  meuo  come  toro  ferito  gridando  misericordia  l 
Ma  tosto  accortosi  della  burla  voleva  darne  la  pa- 
riglia, ed  avventossi  ad  una  Gaccola  per  bastona- 
re il  fiuto  ( com’egli  dicea  ) Sallustio , Cicerone  e 
tutl’i  padri  coscritti.  — Che  affastelli , bamboccio- 
ne?  gli  disse  Niccol ini.  E Prepiani,  prendendolo  per 
il  braccio  : Finiscila,  birbante  sibarita  ; ti  pare  que- 
sta la  maniera  di  abbandonare  la  compagnia?  E a 
voi,  disse  Suzzi  fingendo  di  piangere  di  rabbia,  vi  par 
questa  la  maniera  di  far  morir  dallo  spavento  un 
povero  galantuomo?—  Chiamatemi  un  salassatore 
per  carità!.,  tutti  noi  fingendo  secondare  l’astuto, 
gridammo  a coro:  un  Flebolomista  I..  Ho  penato 
meglio, ...  riprese  egli,  ed  adocchiando  una  botti- 
glia di  vino  che  ultima  rimaneva  su  la  tavola,  ecco 
il  mio  caro  Flebolomista,  disse,  e la  tracannò  di  un 
fiato  con  nostra  somma  maraviglia  ; e fra  le  ria  e lo 
schiamazzo  lasciammo  le  Terme.  La  sorgente  luna 
illuminava  allora  il  foro  e il  resto  di  quei  vetusti 
monumenti:  niente  di  più  sublime  di  una  tal  vista: 
noi  vi  guardammo  silenziosi.  Il  mistero  della  notte 
l’ingrandiva  alla  nostra  fantasia.  Pompei  non  ha 
vita  che  nel  pesato  : chi  non  sa  unire  a questi  ru- 
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deri  anlicbissime  memorie,  e la  storia  di  un  popolo 
padrone  del  mondo , non  passeggi  per  questa  subli- 
me città;  città  TÌsitata  da  milioni  d’illustri  e dotti 
stranieri , a cui  demmo  concordemente  un  addio, 
per  poi  trasferirci  in  Napoli. 

Le  campagne  di  Portiei  dopo  la  vendemmia  co- 
miociarono  a divenirmi  triste,  malinconicbe.  Gli  al- 
beri cbe  dalla  fertile  terra  avevano  preso  nutrimen- 
to aveano  reso  alla  terra  le  loro  frutta.  La  natura 
sembra  in  quel  tempo  una  matrona  spossata , cbe 
avendo  dati  i suoi  figli  alla  repubblica , brama  di 
riposarsi , e cade  lieta  di  suo  destino  in  una  tomba 
inavvertita, per  sorgere  al  venturo  anno  adorna  di 
più  fiorente  giovinezsa.  — 

Io  ritorno  in  Napoli  il  primo  di  Novembre.  Tutto 
anebe  qui  è cangiato , tutto  è qui  melanconia  : e 
quantunque  in  abbondanza  ancor  le  frutta  si  vedes- 
sero accatastate  per  tutte  le  strade,  pure  la  voce  di 
un  lazzarone  mi  grida:  Fiche  a chisto  iiempol,. 
« ttò  ggià  ateiuli  li  nnetpole. 
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Qtianno  vediti  neipoU  ehiagnite, 
Ckitt’i  FuUimofrvtto  de  ta  state. 

Fa  Mggio  dÌTÌMmenlo  dell'anticbili  di  assegna- 
re in  quella  stagione  la  ricordaosa  de’morti:  l’uomo 
cade,  compiuto  il  suo  periodo  ; e questo  è il  tempo 
del  periodo  della  cadenza  annuale  della  natura,  No- 
vembre! giorno  ricordevole  per  ebi  piange  la  per- 
dila de’ suoi  più  cari  ....  e cbi  potrebbe  vantarsi  di 
non  averne?  — Io  non  ho  nessuno  dei  miei  che 
giaccia  nei  nuovo  Gamposanlo  di  Napoli:  le  ossa 
della  mia  diletta  figlia  Amalia,  morta  di  anni  la  e 
sepolta  a S.  Giorgio  de*  Spagnuoli  nel  1829,  non 
so  se  ivi  ancora  ricino:  ma  molti  amici  estinti  par 
che  alzino  la  voce  dai  novelli  sepolcri  e mi  chiami- 
no quest’oggi  al  Camposanto. 

Gita  al  nuovo  Camposanto  di  Napoli 

Cesta,  broaso  lo^bre,  il  tritio  roelrOf 
Cbo  IritlaiDOato  nel  eoe  mìo  rimbombo* 
^Aontmo* 

Un  cocchio  rapidamente  mi  trasporta  per  la  stra- 
da del  Pillerò:  al  mio  fianco  sta  l’ollimo  amico  An- 
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Ionio  Balsamo.  Non  saprei  esprimere  la  gioja  ch’io 
provo  nei  primi  momenti  ch’io  viaggio  in  carrozza; 
sento  rinvigorirmi,  e parmi  di  divenire  se  non  elo- 
quente, almenoallegro  parlatore.  Già  inostri  sguar- 
di aveano  spazzata  la  bellissima  strada  del  Molo,  de- 
serta però  in  quel  giorno  di  gente,  chè  tutto  Napoli 
a quell’ora  vespertina  corre  al  Campo-santo.  I tuoi 
rapsodi  Omerici , mi  disse  ridendo  l’amico,  hanno 
cangiata  residenza.  Si,  risposi, tutto  si  rinnova:  le 
strade  di  questa  città  divengono  migliori , ma  la 
vera  civiltà  di  un  popolo  sta  nelle  strade  o nei  co- 
stumi? Alcuno  teme  fortemente  che  questa  capitale 
della  poesia,  ammirata  per  l’antica  semplicità  ed  al- 
legria, divenga  di  passo  in  passo  una  malinconica 
città  del  Nord  ; ma  questa  poi  è una  matlezza.  E 
già  eravamo  alle  nere  e rose  mura  dell’antica  cit- 
tà frastagliate  dalle  bianche  case  in  parte , e in 
parte  divenute  orli  pensili  che  pareano  ci  fuggisse- 
ro indietro;  tutte  quelle  strade  e le  taverne  del  sub- 
borgo erano  popolate  di  gente  che  merendavano, 
che  giocavano  alle  bocce , o all’auti-diluviano  giuo- 
co della  mora,  e mentre  lutto  indicava  la  vita  nello 
stato  più  florido  e brillante,  le  campane  suonavano 
a distesa  a mortorio  per  richiamare  alla  memoria 
il  giorno  dei  morti.  — Il  mio  pensiero  volò  ai  tap> 
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peti  acri  distesi  su  le  fosse  di  una  cbieM  greca,  allo 
torce  ardenti  ed  agl’ incensi  che  fumano  sopra  es- 
si ...  Oh  tra  quelle  vi  è una  fossa  che  serra  le 
ossa  di  mio  padre,  di  mia  sorella  e di  mia  madre! 
Felice  chi  può  piangere  oggi  sulla  fossa  degli  avi 
miei...— ed  io  non  piango.. .Oh  la  società  incivilita 
ha  diseccato  in  me  quel  l’allìna tessa  di  sentimento! . . . 
mi  ha  reso  un  altr’uomo  Che  pensi?  mi  disse 
l’amico  stoico  per  gioventù;  non  vedi  chi  segue  il 
nostro  cocchio  ? Mi  volsi,  e vidi,  come  or  si  suole,  una 
carrossa  con  lumi  accesi;  convoglio  funebre  di  una 
vergine,  perchè  avea  cinto  il  morto  capo  della  co- 
rona di  rose  , e la  palma  in  mano.  Costei  si  è af- 
frettala, disse  lo  scherzevoleamico,  a morire  per  non 
perdere  la  festa  dei  morti.  — Io  risi  un  tratto  ; ma 
queirinopportuno  scberso  poi  mi  turbò.— Ed  era- 
vamo giunti  vicino  al  ponte  di  Casanova , ed  era 
cosi  grande  la  folla  delle  carrossc  e della  gente, 
che  non  ci  era  dato  di  andare  nè  innansioè  in  die- 
tro. Io  volsi  gli  occhi;  e vidi  tre  grandi  processio- 
ni di  gente,  cioè  quella  che  mi  slava  dinnansi  ; la 
seconda  che  dal  ponte  faceva  curva  ; la  tersa  che 
scendea  da  S.  Maria  del  Pianto.  Pascano  tre  stri- 
sce di  vario  colore  che  rigavano  la  verdeggiante  pia- 
nura e il  monte.  Ben  si  vedea  che  di  tutti  era  mela 
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il  Campotaoto  : ma  chi  potea  leggere  nel  cuore  di 
tulli  f — lo  raccontava  aH'amico  la  storia  del 


IVmto  CampoMuito 

Par  OBorm  l«sg«  impou  oggi  i «epolcri 
Paor  dai  guardi  piatooi. 

Va»  FoateU» 

In  Camposanlo  di  Napoli  giace  sulla  collina  di 
Poggioreale,  famosa  per  le  case  di  delisia  de’ reali 
d’Aragona,  e per  la  celebre  sconGtla  di  Lolreeeo, 
dal  quale  rioomato  condottiero  quella  prese  no- 
me. Esso  Camposanto  occupa  interamente  il  pen- 
dio del  colle  dal  lato  che  guarda  messo  giorno, 
estendendosi  dalla  strada  di  Poggioreale,  che  ne 
forma  la  base  sino  ad  vertice  di  esso. 

Sotto  la  dominazione  francese  si  ebbe  il  primo 
pensiero  di  non  più  sotterrare  i cadaveri  nelle  cbie- 
se  della  citti;  e fu  dal  Governo  ordinata  l’edifica- 
sione  di  un  Camposanlo  fuori  le  mura  di  essa.  L’ar- 
ebitello  cavalierMaresca  ne  ebbe  rinearico,e  diede 
opera  a costruire  due  recinti  quadrati  con  altrettan- 
te fosse  in  entrambi  quanti  sono  i giorni  dell’anno, 
per  darvi  sepoltura  ai  cadaveri}  e questi  due  recin- 
ti quadrali  son  quelli  che  ora  si  osservano  formar 
quasi  la  baso  e in  tal  qual  modo  la  coslrusione  del 


novello  Camposanlo  perle  congreghe,  di  cui  l’idea 
magniGca  e gravo  che  tante  iodi  ritrae  dallo  atra* 
niero  ò dovuta  ai  cavaliere  Malesci  cd  a Ciro  Gu- 
ciuiello,  archilelli  della  città,  all’ultimo  dc’quali, 
perchè  divenuto  cieco,  c stato  sostituito  il  Ggliuolo 
di  lui  Michele.  Il  nuovo  Camposanto  per  le  con- 
greghe è di  figura  rettangolare,  racchiudendo  nel 
suo  recinto  cento  e due  cappelle  con  altrettanti  ipo- 
gei per  le  congreghe  : le  quali  cappelle  si  aprono 
tutte  sotto  un  colonnato  di  architettura  greca  pri- 
mitiva di  travertino,  che  gira  intorno  aH’immcoso 
edificio,  in  un  lato  del  quale  sorge  in  mesto  la 
grande  chiesa  del  pio  stabilimento  che  por  due  por- 
te laterali  comunica  col  colonnato  medesimo.  Per 
quella  dietro  la  tribuna , esce  nel  recinto  racchiuso 
dal  colonnato  nel  cui  messo  scorgerassi  fra  poco  la 
statua  colossale  della  religione,  opera  di  Àngeiinì  ; 
e finalmente  per  la  porta  anteriore  e principale 
apre  su  di  magnifica  scala  che  s’inualsa  per  più  di 
3o  palmi  dal  piano  sottoposto  degli  antichi  recinti 
quadrati.  L’imponensa , la  gravità , il  carattere  del- 
l’ediGcio  espresso  nelle  gravi  lineo  architettoniche 
dagli  artisti , un  tutto  infine  che  si  sente  e non  può 
esprimersi,  riempiono  l'anima  di  una  sublime  malin- 
conia ed  invitano  alla  meditazione  ed  ai  casti  e so- 
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tenni  pensieri  del  sepolcro.  Niente  può  commuo- 
verci di  più , e farci  pensare  al  nulla  dell’esistenza 
umana  cd  al  tempo  che  tutto  ingoja  e divora , che 
le  memorie  stesse  che  si  attaccano  a quel  colle  su 
cui  ora  s’innalza  il  sepolcreto  d’una  delle  più  grandi 
città,  e si  legano  con  altre  memorie  vetustissime; 
chè  le  lucerne  sepolcrali  e le  antichissime  monete 
ritrovale  nello  scavare  la  terra  indicano  qui  il  ce- 
lebre sepolcreto  della  città  di  Falera , o Palepo* 
li,  che,  come  alcuni  archeologi  pretendono,  esiste- 
va a piè  della  collina;  cosi  nella  costruzione  dei 
nuovi  sepolcri  si  sono  disturbate  le  ceneri  de’  morti 
di  4o  secoli  addietro.  — 

Il  vasto  ediCcio  è circondato  da  giardini  e da 
boscbellì,  che  seguendo  le  diverse  gibbosità  della 
collina  presentano  tanti  tortuosi  o misteriosi  seolie* 
ri  cd  .njuole  dove  le  tombe  dello  particolari  famiglie 
ed  i monumenti  isolati  s’innalzarono  tra  i Cori  e le 
croci,  solo  segno  degli  umili  sepolcri  di  quelli  a’ 
quali  l’agiatezza  de’  loro  parenti  od  amici  non  per- 
mise innalzare  una  pietra.  La  vista  che  si  gode  del- 
la città  dai  varii  punti  di  questa  collina  è incante- 
vole; il  Vesuvio,  le  paludi,  la  piazza  del  Mercato, 
l’immensa  curva  della  spiaggia,  il  faro  dei  navigan- 
ti , le  mille  cupole  della  vasta  città , c S.  Elmo 
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ed  i Gainaldoli,  che  tignorrggiaoo  riatero  golfo. 
Quanti  ricordi I quanti  pensieri!  tutto  ciò  che  pnh 
eotnmnovere  il  cuore  di  no  napoletano , conaide* 
rato  da  un  pento  dove  il  cuore  del  napoletano  ra 
a confonderti  con  la  polvere  della  ina  terra  nativa. 

IA  piedi  del  convento  dei  Cappuccini  metti  a gnar* 
dia  del  pio  luogo  e per  officiare  nel  tempio  e be- 
nedire le  spoglie  dei  trapataati , mentre  guarda* 
te  le  migliaja  di  tombe,  che  vi  ricordano  da  per 
ogni  dove,  ed  il  salice  agitato  dal  vento  piega  le 

«tue  foglie  a lambirvi  le  gote,  il  vostro  orecchio  è col* 
pito  da* suoni  delle  trombe  guerriere  che  fanno  rim* 
bombar  l’aere  del  protiimo  campo  di  Marte.  L’idea 
del  moto  e della  fona  nel  tempio  dell’eterno  ton- 
no e del  nulla  1 La  vila  e la  morta  che  ti  danno 
HN  ampUtto  di  ooiors/Ecco  il  Camposanto  di  Ma- 
poli  , esteso  corno  gigante  addormentato  niirintera 
collina. 

. Il  Campo-santo  ha  dne  ingressi,  nno  verso  la 
sontuosa  strada  che  mena  al  campo  di  Marte , pas- 
seggiata e frequentata  dai  ricchi  e dai  signori,  Taltra 
sulla  strada  di  Poggioreale  verso  i quartieri  occupa- 
ti dalla  classe  più  povera  del  popolo.  Sublime  le- 
siono, che  ti  riceve  dal  sito  stesso  del  sepolcrale 
ediGeio.  È dopo  l’ultima  meta,  l’ultimo  rifugio , il 
■ '■  ■■  "I 
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porto  io  coi  lotto  le  navi  e qoello  che  sopcrbe , a 
baodiere  di  lotti  i colorì,  percorsaro  ioridiate  ed  al- 
tero loceaoo  della  TÌto,  e quelle  che  umili  e non 
Tute  oemmeoo  raseotarooo  la  riva  utnilmeote,  do- 
vraoDo  iolallibilmeale  cooveairvi- 
O miblime  opera  del  ligoor  Ciro  Cucioiello , da 
lui  architettala  e eomiociala  sotto  gli  auspicìi  di 
S.  E.  il  Mioistro  deirioteroo  Saul’Aogelo  che  di 
questo  e di  altri  magniGci  monumenti  ha  arricchito 
Napoli  e il  Regno  di  Ferdinando  II,  tu  non  puoi 
mostrarti  io  tutta  la  tua  bellexza  al  misero  artista  che 
perduta  la  vista  viene  a tentone  fra  queste  colonne 
ch’egli  disponeva  ed  ordinava  ai  raggi  del  sole  so 
ilenuto  dal  braccio  dei  figlio  a cui  delta  i suoi  pen- 
sieri! Oh  dolorcao  stato  al  cuore  di  un  figlio! 

P«Mec«iata  pel  Ctimpomaiuo 

AU’ombr»  dai  eipratii  a daatro  Poma 
Coafortati  di  pUuilo  è foim  il  aonao 
Dalla  Biorta  naa  doro  V — JlIIof  eba  U «ola 
Par  ma  alla  terra  aoa  riaehiari  qoeata 
Bella  d'arba  Itmielia  a di  aaimali. 

Quel  a«  tompeaao  ai  di  pardati  t — Un  aauo 
Cha  dietingna  la  mia  dalL,  inAnite 
0«a  eha  in  terra  a ia  mar  Mmioa  morie. 

Fcteolo. 

Noi  entrammo  per  quest’ultimo  ingresso  frequen- 
lato  dalla  plebe  : migliaja  di  persone  ci  precedeva-  | 
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no  e c!  seguivano.  Sul  suinino  della  porla  lessi  una 
iscrizione  mortuaria. 

Tra  le  lanle  tombe  particolari  notammo  quella 
del  padre  Taddei  e di  Liberatore;  l’una  quasi  a rin* 
contro  dell’altra  , a destra  e a sinistra  della  rampa 
di  salila  al  Camposanto.  Quasi  trascinati  dalla  folla 
visitammo  il  pio  stabilimento  ancora  in  fabbrica;  per 
quei  nuovi  corridoi  si  aggirava  gente  di  lutti  gli  or- 
dini, tntti  erano  vestiti  in  festa  ; ma  la  mestizia  del 
lugubre  luogo  avea  tinto  di  pietà  il  loro  volto. 

Usciti  di  là  vidi  delle  tombe  conGccaie  nel  suolo, 
e ci  affrettammo  a visitare  il  cenotaGo  in  cui  fu 
cambialo  il  sepolcro  di  Nourril,  quando  Parigi  vol- 
le possedere  lo  spoglia  del  suo  celebre  cantore  che 
avealo  tanti  anni  allietalo,  c a cui  tanto  dovea  la  sce- 
na musicale  francese. — Una  colonna  spezzala  siin- 
bolrggia  la  sua  immatura  morie!..  Oh  Nourril,  vit- 
tima dell'arte  tua!  una  vìllnua  disapprovazione  di  un 
vilearroganleclicsarà  eternamente  esecralo  da  lult’i 
buoni  ti  condusse  alla  tomba;  cri  tu  forse  men  gran- 
de di  S.  Carlo?  — Un  Nourril  polca  ben  creare 
il  gusto  di  un  popolo , ma  lutto  un  popolo  non  crea 
Nourril. 

Dopo  pochi  passi  sdrajato  sopra  un  verdeggiante 
poggio  io  vidi  un  bellissimo  giovane,  e più  avvi- 
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cinandomi  ravvisai ....  ed  era  il  mio  diletto  amico 
Giovanni  Trincherà;  eglisorriaein  vedermi,  ma  non 
si  mosse  dalla  sua  giacitura,  e mi  steso  la  mano. 

Io  gli  chiesi  di  suo  fratello;  c mi  disse  che  gli  II 
affari  l'avevano  trattenuto  io  Napoli , e ch’egli  era 
venuto  solo  colà.  Le  sue  parole  aveano  un  non  so 
che  di  malinconico  e di  solenne  che  mi  colpi  ; l’in* 
vitai  di  accompagnarsi  con  noi , e mi  rispose  : Ho 
vagato  motto  ; son  oramai  stanco  ; amo  di  riposarmi 
qui.—  Oh  dolce  amico,  come  l’anima  presaga  dettò 
quello  tue  parole.  Dopo  tre  mesi  la  terra  che  cal- 
pestavi, copriva  il  tuo  corpo;  là  dove  desideravi  di 
riposarli  tu  giacerai  per  sempre  I — O misero  Gio- 
vannino, noi  non  ci  vedremo  più  nelle  notti  d’in- 
verno al  caffè  di  Durante  1 — lo  non  incontrerò  più 
per  Napoli  la  tua  cara  Gsonomia  ridente,  animarsi 
alla  mia  vista  e stendermi  da  lontano  l’amichevole 
destra.  Morte  ti  colse  nel  Gore  degli  anni  e distrusse 
tutte  le  belle  speranze  di  tua  famiglia:  incontrerò 
spesso  tuo  fratello  Francesco  onore  della  letlcratii- 
ra  italiana,  ma  solo  mesto  e piangente  di  tua  per- 
dila ...  e mi  sforzerò  a frcn-ir  le  mie  lagrime  per  te- 
ma di  accrescere  il  suo  dolore!  — 

Ecco  il  sepolcro  di  Petrunli  innalzato  a spese 
de’  suoi  discepoli , dopo  averlo  su  le  spalle  portalo 


pieloiameoto  airulliraa  dimora.  — Visilammo  la 
grandiosa  tomba  del  generale  Domenico  Guciniel- 
lo,  di  colui  che  aprì  il  primo  uu  porto  militare  alla 
nostra  Città , e T'introdusse  il  primo  la  Litografia, 
dando  alla  luce  il  Viaggio  ptUoreseo  nelle  due  Si” 
ciVte,  opera  che  pareggia  le  più  belle  di  questo  ge* 
nere  pubblicate  in  Francia  ed  altrore. 

Ecco  quanta  poca  terra  racchiude  colui  che  ten- 
ne ad  un  tempo  l'impresa  de' più  grandi  teatri  di 
musica  di  Napoli,  di  Milano  e di  Vienna,  l’im- 
presario di  Rossini , Mercadanle,  Doniuetti,  Paei- 
ni  e Bellini , e dei  primi  Artisti  di  canto  da  Ini 
sempre  sostenuti  e protetti.  Oh  Barbsja  I se  tu  po- 
tessi alzare  la  testa , e guardare  in  cbe  misera  con- 
dizione ù ridotta  la  scena  musicale  in  Italia  e più 
ancora  in  Napoli , dose  tutto  par  che  fatalmente 
concorra  per  annientarla  , diresti  : Lasciatemi  dor- 
mire eternamente  per  non  federe  tanta  profanazio- 
ne I — Ergete, o riconoscenti  Napolitani,  nna  tom- 
ba a questo  grand'uomo,  e scrirete  su  di  essa  : 

QUI 

onci  nOMBHlCO  BinsuA 

u 

IL  RlPOLEOnB 
DKGL’inPaCSARIl  ni  mosica 
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Ecco  la  tomba  della  graaiou  Flebertà , che , do- 
po d’aver  brillato  lalle  Mene  del  teatro  massimo 
novella  Tertieore , formò  la  delisia  di  Faleonnet 
ino  consorte , e mori  nell’età  di  3a  anni , mentre 
dava  alla  luce  un  bambino. 

Noi  visitammo  la  tomba  di  Gasse,  Architetto  del* 
l’edificio  de’  reali  MinMteri , della  nuova  dogana  e 
della  bellissima  strada  del  Piliero;  e demmo  un 
addio  alia  cara  Barberis  ; e ci  intrattenemmo  a leg- 
gere le  parole  di  verace  dolore  sn  la  tomba  di  una 
ottima  madre,  affettuosa  consorte  e buona  cittadi- 
na che  il  chiarissimo  Francesco  Buffa  suo  marito 
avea  fatte  ivi  scolpire. 

E vedi  tu  quel  grandioso  sepolcro?  dissi  all’amioo; 
esso  è fatto  innalsare  da  chi  deve  albergarlo  in  mor- 
te, da  colui  che  guarda  la  vita  e la  morte  con  l’in- 
dlfferensa  di  Gitone,  dal  filosofo  giureconsulto  e let- 
terato Borelli , che  tanto  mi  onora  di  sua  amicisia. 

Dopo  di  aver  visitate  tante  illustri  tombe ...  pas- 
sando, mi  accorsi  di  Gustavo  Bucber  che  ordinava 
egli  Stesso  a suoi  servi,  che  aveano  piene  le  mani  di 
fiori  e di  cere , la  funebre  cerimonia  sulla  elegante 
tomba  paterna.  Voi  qui?  gli  dissi;  ed  egli:  Venni 
alla  festa  di  mio  padre.  Oh  felice  quel  genitore  che 
educa  figli  cosi  riconoscenti!  — 
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Quella  collina  che  insacca  (ante ’migliaja  di  ca- 
daveri non  è che  un  punto  inCuilesimalc  del  solo 
regno  di  Napoli,  e che  cosa  è esso  a (ulta  la  (erra? 
Io  pensava  olio  specioso  detto  di  Mirabaud,  quan- 
do declamava  su  la  tribuna  francese;  che  qua- 
lora si  dovesse  concedere  per  ogni  estinto  una  tom- 
ba , in  non  molte  generazioni  non  vi  rimarrebbe 
un  palmo  di  terreno  por  la  colli vnzione.  Oh  come 
senibrano  grandiosi  c veri  i soGsmi' degli  oratori I 
Ecco  quanto  piccolo  spazio  chiudo  3oooo cadaveri, 
o tutte  le  generazioni  di  Napoli  saranno  stipate  in 
questo  breve  recinto  per  migliaja  di  secoli.  Cosi 
discorrendogiungcmmoallc  congreghe:  molle  cap- 
pelle erano  ancora  illuminale,  risuonanti  dei  sacri 
canti  funebri, altro  con  i lumi  spenti  e addobbate  a 
nero  gettavano  l'animo  nella  trista  meditazione  del- 
la morte  I Alcuno  nobili  signore  a bruno  prccedca- 
no  i nostri  passi,  e nel  voltarsi  a caso  una  giovinetta 
mostrò  i suoi  begli  occhi  rosseggianti  di  pianto.  Ohi 
chi  piange  quell’infelice?..  Una  cappella  illuminata 
sopra  un  colle  parca  che  c’invitasse  ; la  folla  era 
molta  c la  nolle'immincntc;  perciò  scendemmo  per 
tortuosi  sentieri  di  quel  bellissimo  giardino  pieno  di 
fiori  o di  arbusti  ; ma  le  croci  a capo  di  ogni  propa- 
gine e lo  tombe,  che  spesso  spesso  s’inconlrava- 
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no,  mostravano  bene  che  di  quel  giardino  & signora 
la  morie.  Noi  giungemmo  sopra  una  piatlaforma, 
ov'erano  due  tombe,  una  del  filantropo  Marchese 
RufTo,  l’altra  del  celebre  Zingnrelli:  io  mi  appoggiai 
su  quella  spezzala  corda  dcirannonia  italiana  da  cui 
si  dominava  Napoli,  e mi  vi  alTacciai  come  da  gran 
verone,  lo  contemplai  in  quel  silenzio  della  sera  mu- 
la cd  operosa  la  natura  che  nella  sua  grandiosa 
maestà  par  che  si  rida  del  nostro  pianto  c delia 
nostra  gioja  intesa  colle  arcane  sue  operazioni  sem- 
pre ignote  ai  mortali  a rif-ibbricare  ciò  che  il  tem- 
po ha  distrutto,  c il  tempo  suo  primo  ministro  le 
porge  la  destra  in  njnlo.  — Oh  quando  avrà  fino 
questo  dramma  I Mentre  io  estatico  ammirava  quel- 
la verdeggiante  sottoposta  vallea  illuminala  incer- 
tamente dagli  ' ultimi  raggi  del  sole  cadente,  mi 
scosse  un  rumore  lontano,  nè  sapeva  che  fosse,  cd 
una  grande  striscia  di  fumo  passando  rapidamente 
faceva  un  gran  solco  fra  le  verzure  a guisa  di  un 
torrente  impetuoso;  era  il  Vapore  che  percorren- 
do la  strada  ferrata  attraversava  quella  pianura. 
Stanchi  da  tante  sensazioni,  ci  togliemmo  di  là  , o 
discendendo  ancora  più  basso  incontrammo  por 
tutto  de’ servi  che  acccndcano  ceri  su  quelle  tombe 
c donne  vestite  a bruno,  e chi  bruciava  incenso, 
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obi  ornava  qualche  avello  di  ghirlande  di  Borì  e di 
eipreui,e  si  sentiva  il  canto  dei  Sacerdoti,  e il  gra> 
ve  suono  dell’organo  del  tempio  , e una  folla  im* 
mensa  contemplativa  che  si  aggirava  per  tatto.  — 
Quando  fui  sul  cocchio  coH’amico,  mi  volsi  ari-, 
guardare  quella  funerea  collina  cosi  vagamente  il- 
luminata, quasi  per  darle  l’ultimo  addio  : 

Ombre  de’ cari  morti,  nicite  foora, 

venite  a godere  della  vostra  festa  ; riposate  poscia 
eternamente  nella  pace  del  Signore.  Addio,  o ve- 
nerando Camposanto  di  Napoli,  e addio  per  sempre. 

10  per  mia  volonlA  non  ritornerò  mai  più  a riveder- 
ti. Sfersa , o cocchiere,  i tuoi  cavalli , e rendimi  a 
Napoli,  alla  brillante  cilld  dove  non  ai  nasce  e non 

11  muore. 

Da  quel  ponto  in  poi  il  mio  pensiero , concitato 
giù  dallo  moltiplici  e triste  sensaiioni , vagò  a bri- 

- glia  sciolta,  e io  l’ahbandonai  a sè  stesso  sensa  im- 

- pegnarlo  a ragionamento  alcuno , e non  mi  destai 
di  quel  letargico  stato  che  per  le  campane  che  ad 
un’ora  di  notte  squillanti  suonavano  l’ultimo  mor- 
torio, e chiesi:  Dove  siam  noi?  Al  Carmine.  Era 
bnjo  si  che  le  piccole  faci  non  mi  equilibravano,  e 
nelle  mie  idee  si  travolte  che  quistiooai  con  l’ami- 
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co  se  quello  die  mi  stafi  sugli  occhi  era  il  fanale 
deirimmacolaielk  o il  Caro  del  Molo.  — Ma  già  il 
cocchio  rapidamente  ci  trasporla,  e la  gioja  rientra 
nel  mio  cuore  vedendo  gli  nomini  allegri,  e le  loro 
care  bagattelle  nel  largo  del  Castello;  e bagattelle 
più  grandi,  S.  Carlo  con  i suoi  tre  grandi  fanali 
accesi,  e le  signore  immemori  d’ogni  sventura  seca* 
dere  dalle  carrozse  a godere  di  tutto  il  piacer  della 
vita.  Noi  ci  fermammo  innansi  al  caffè  di  Dorante: 
uno  de’  miei  tanti  amici  mi  porse  la  mano  a discen> 
dere,  ed  entrati  trovammo  festeggiato  da  tntt’i  suoi 
compagni  artisti  il  giovine  Gonsalvo  Carelli  reduce 
da  Parigi  ch’esultò  in  rivedermi,  e mi  recò  i saluti 
di  quei  napolitani  che  fortuna  o talento  ha  sbalsati 
su  la  Senna.  Io  mi  rallegru  con  esso  lui  di  esser 
egli  stalo  decorato  della  medaglia  d’oro  nella  gran- 
de Esposisione  di  Pittura  , e per  il  suo  bel  quadro 
comprato  per  la  galleria  di  Luxembourg,  e posto  ac- 
canto ad  altre  grandiose  opere.  La  Francia  ospitale 
degriogegoi  italiani  guarda  con  prediiesione  gli 
Artisti  delle  due  Sicilie;  e mi  fu  grato  udire  che 
nel  dispensare  di  sua  mano,  come  suole,  S.  M.  Luigi 
Filippo,  tratto  forse  dalla  giovin’elà  del  Carelli  gli 
chiedesse  della  patria  di  lui,  e udendo  esser  napo- 
litano, sorrise  benignamente  e dissegli  : Oh  compae- 
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sano  di  mia  moglie?  bravo I Piacemi  di  guardarvi 
luogo  tempo  in  Fraucia:  cosi  un  valente  artista  di- 
viene il  favorito  del  re , e il  cittadino  di  tutta  la 
terra. 
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m GlORNiTi  D’IPERNO  i NAPOLI 


Di  nmra  nlìra  e pallida  jnoatra 
• Sta  la  campagna  grnmagUala  e »eura$ 

Ogn'uoo  a'ioc.'iotuoa  e ai  acqueatra 
Qiiannu  ala  Tuìtuaa  la  Natura; 

Sulu  acrili  gridari  alla  fineatra 
La  Tcntu  chi  orraniaiaa  prì  li  marsi 
Afonia  Bao» 

Ecco  uno  (li  que’ giorni  ostinati  piovosi  senza  tre- 
gua, propri  del  clima  di  Napoli,  e tale  quale  ha  in- 
comincialo il  mattino,  ha  seguito  c peggio  ancora 
il  giorno,  e non  cessa  or  che  è notte.  Oh  società 
celeste,  dono  di  Dio,  per  te  ha  i suoi  diletti  anche 
rinverno. . . Piove,  cd  io  discorro  con  gli  amici  al 
caSè  . . . ma. . . Taci  ! . . par  che  il  tempo  per  smen- 
tirmi ha  cessato  di  piovere.  Accingiamoci  a salir  la 
montagna.  Io  passo  solitarie  strade  , che  a guar- 
darle sembrano  vastissimi  corridoi  illuminati  da 
lampadari;  ma  se  guardo  in  terra  il  riflesso  lume  mi 
presenta  l’idea  nella  bagnala  strada  una  laguna  ve- 
neta. Oh  come  mi  è grato  in  quel  perfetto  silenzio 
< ■ ■ 
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DoUurno  di  leolir  rompersi  t’acqua  della  piccole 
lave  Ira  i selciali  col  rumore  del  ruscello  !..  E la 
mia  lesta  vola  ai  prati  nativi ...  ob  quante  memorie  !.. 

Ma  le  grondaje  per  intervalli  fanno  rintronare  il 
mio  ombrello  e mi  rendono  avvertito  cb’io  sono  in 
Napoli!.,  e come  cangialol..  da  non  esser  più  ri* 
conosciuto  da  mia  madre  islessa,se  ancora  vivesse; 
e pure  iosono  in  parte  TidenUeo...  E volgo  in  men- 
te l’impenetrabile  arcano  della  vita, e percorro  eol- 
rimmaginaiione  tutti  i pentameuli  suH’anima,  e le 
novelle  e le  antiche  dispute  delle  innumerevoli  ge- 
nerasioni  di  questa  specie  delta  ragionevole,  e decla- 
mo il  monologo  deU’Amleto: 

Essere,  o no,  la  questione  é questa. . . 

E così  giungo  ad  ora  tardissimaacasa  quasi  dispre- 
giando la  morte.  — È notte  profonda  ,*ed  io  scri- 
vo le  impressioni  delle  mie  passeggiale.  — Tatti 
dormono,  tulli  ; solo  quel  misero  con  la  sua  umpo-  Il 
gna  suona  tutt’ora,nè  ba compito  la  sna  giornalai.» 

Oh  Napoli  1 ..  — Ora  non  ascolto  più  nulla.  — 11 
sileoxio  è sì  solenne  che  odo  le  pulsasioni  del  mio 
cuore I — Questa  stanxa  ba  un  non  so  che  di  misti- 
co , le  mie  sensazioni  sono  più  raffinate.  L’anima  è 
roncenlrata  in  un  punto  nell’idea  di  quel  che  scri- 
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To.— Oh  rorologiof..— sono  le  due  dopo  la  mezza 
notte  ...  e la  pioggia  ha  ricominciato  ...  ~ Sono 
stanco  di  più  scrirere  ...  a domani  ....  — Io  m’ad» 
dormento  a fatica,  e t(»to  mi  sveglio  come  se  io  pre- 
cipitassi dall’alto  di  una  montagna.  — Io  dormo  e 
sogno  scorrere  intrigate  boscaglie , e una  selva  di 
pioppi,  ostinato  a varcare  il  Fiume  grande  accre- 
sciuto d’acque,  per  ritornare  alla  mia  casa  in  Sici- 
lia per  l’imminente  tempestosa  notte,  e sprono  l’ani- 
moso destriero  come  nella  mia  gioventù  ; e par- 
mi  di  sommergermi  in  vorticosi  gorghi  : mi  sveglio 
dallo  spavento , ed  odo  che  piove  alla  rotta.  — - Fis- 
so gli  occhi  in  un  bujo  immenso, e non  vedo  che  al- 
cune strisce  di  luce  serpeggianti  come  fulmini,  e 
poi  divenire  piccoli  soli  e sparire.  — La  mia  fanta- 
sia erra  in  lontani  paesi , in  città , in  villaggi  da  me 
passeggiali  ; ed  io  la  dirigo  ancora  alle  dolci  illusio- 
ni della  vita,  e spazio  e mi  riposo  su  le  ridenti  spiag- 
ge della  mia  cara  patria.  Stanco  cosi  mi  abban- 
dono a corpo  morto,  e la  volontà  non  dirige  più  il 
pensiero,  e lascio  la  briglia  sciolta  all’anima 
Dormo  ....  e di  nuovo  sogno  scorrere , cantan- 
do le  lodi  del  Signore  nel  mio  linguaggio  natio 
con  molli  giovani  e giovinette,  un  bellissimo  prato 
verde  smaltato  di  fiori  rossi  e gialli , una  strada 
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scoscesa.  . . Poi  veggo  uha  gran  croco  di  pietra , 
una  chiesa  sopra  un  monticello  sacra  alla  Madon- 
na delle  Grazie  che  è il  Monte-vergine  del  paese 
ove  nacqui  ...  un’alba  ...  una  giovinetta  d’un  vi- 
so angelico , greco  ...aspettarmi  sul  gradino  del 
tempio...  volgersi ...  sorridermi  ...  ed  entrare  con 
le  sue  compagne  ....  Mi  desto  dalla  gioja,  e quella 
illusione  ancora  dura;  io  odo  i canti  e le  zampogno 
lontane ...  io  confondo  le  mie  idee;  non  so  se  mi  tro- 
vo in  Napoli  o alla  mia  patria.  — 


Ecco  un  altro  giorno  che  come  in  S.  Carlo  all’al- 
zarsi  di  un  telone  cangia  la  scena  ottenebrata  e pio- 
vosa in  un  bel  giorno  di  primavera  e ti  compensa 
di  tutta  la  noja  sofferta;  e questo  bel  giorno  è 
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TagtU*  da  RaUla  aomm'a  it’aiuo 

Che  la  rrobbt  nea  leamea  a leffeane 
Ta  non  la  Irnore  ai  la  Taja  peteanno. 

S gai  cbeaao  n*aTÌmmo  a cblato  nonnnot 
Voglio  magnli  pe  cquatto,  e po  da  Tino 
Doja  Irp'Uampa  aacioUarma  nii  a Io  fanno» 
Canoino. 

Fra  le  candide  nevi  o il  cielo  depurato  dalla  tra- 
montana sorge  la  Vigilia  dilatale  pari  ad  una  ver- 
gine che  si  vesic  di  candidi  lini  per  andare  a spo- 
sa. La  maestosa  Napoli  mi  presenta  una  festa  cam- 
pestre, una  Cera  di  piccoli  paesi;  baracche  da  per 
lutto  adorne  di  festoni  c di  allori , piene  seppe  di 
combustibili  d’ogni  sorta.  Per  qualche  momento 
passeggio  distratto,  e il  suono  delle  varie  zampogno 
mi  trasporta  nei  campi  della  Sicilia;  e mentre  che 
la  distanza  rendo  piacevole  la  boscareccia  lontana 
armonia , uno  più  vicino  mi  percuote  si  il  timpano 
ebe  mi  fa  trasalire.  — O miseri  zampognari,  don- 
de venite  voi?  non  avete  voi  patria , non  famiglie 
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GOD  cui  possiate  dividere  il  giorno  del  Natale?  — 
Noi  veniamo  dai  monti  del  Sannio,  dalle  foreste 
degl’Irpini  : noi  abbiamo  festeggiato  il  nostro  ar- 
rivo giungendo  in  questa  capitale  del  regno  suo- 
nando le  nostre  campogne  innanxi  la  Uadonna  del- 
le Grazie  al  largo  delle  Pigne , in  ringraziamento 
dei  compiuto  viaggio;  noi  alberghiamo  in  misere 
locanducce  a Fontana  de’  Serpi,  formiamo  una  fa- 
miglia di  suonatori  e cantori  che  hanno  le  loro  leg- 
gi , i loro  acconti  da  una  generazione  aU’allra , e 
compiuta  Tullima  novena  parliamo  per  la  nostra 
patria,  recando  il  frutto  di  nostre  fatiche  alle  po- 
vere nostre  famiglie  1 — Ecco  cosa  è divenuta  gran 
parte  della  nobile  stirpe  dc’Sannitil  — 
Unaoperosilà  incessante  trascina  la  minuta  gente 
fuor  di  casa: i caffè  sono  aperti  innanzi  l’ora;  v'en- 
trano ed  escono  vecchie  serve  di  studenti  che  go- 
dono delle  oziose  piume,  finché  il  sole  non  abbia  ri- 
scaldata l’atmosfera , e reso  il  di  più  gajo  ai  vendi- 
tori padroni  della  giornata. 
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I Hereatl  della  Vigilia  di  Nìatale 


s 

H 


Chi  f inprosU  daosre,  a chi  la  acagiù, 
S'aMiultono  le  useche  e li  TOriiUa, 

E po  nlaeeia  a lo  pcMC  i la  eoeeagas. 

E Miente  atrillà  gniona  e ppaeeeriUa, 
SoDia  li  capitana  non  e'i  ffecta, 

Uo  te  ceionsano  afaeeia  ehaat’anguiUa. 

GcnoùiOf 

Oom  piazza  in  quetto  giorno  è uo  mercato:  vi 
SODO  delle  strade  intere  coperte  di  alloro  e di  tende. 
Le  botteghe  più  ornate  di  Toledo  sono  de’  Pisiica- 
gnolii'ie  piazze  abbondano  di  erbaggi,  di  carne,  e 
di  pesce,  e del  rituale  capitone  coperto  di  foglie  di 
lauro. 

I cuochi  dei  grandi  signori  scendono  i primi  a 
prendere  a peso  di  argento  gH  oggetti  più  gustosi  e 
peregrini , che  per  mare  e per  terra  abbiano  i vi- 
vandieri raccolto  per  questa  si  celebre  festa  ; quin- 
di vengono  i bassi  impiegati,  e gli  artigiani,  e gli 
operai  accompagnati  dalle  loro  mogli  a fare  spesa, 
e il  venditore  a voce  t.esa  grida: 

s 

E n’auta  rrobòa,  è n'auta  rrobba  chesla , 
Nc’agffio  dola  la  voce  a tee’  carrine, 
ilagna,  ca  mme  n’annuommene , maetta. 
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VENDI-PESCE  E COMPRATORE 

Compr.  Quanto faeimmof  Fi'  ea  io  non  to  lloeeo. 
Dimme  lo  gghiuslo. 

Vcnd.  Embè,  damme  otto  penne. 

Compr.  Te  nne  do  ttrè,  va  bbuono  f 

Yend.  Emmagna  etoeeo. 

Compr.  Fuó  trentaeinco  fante  f 

Veod.  Fot  vattenne. 

Compr.  Quatto  corrine  ? 

Vcud.  E guanno  te  nne  vajef 

Mo  ne  votto  lo  pesce  e chi  lo  bbenne! 

In  questo  mercato  dove  tutti  gridano  e tutti  parlano 
ad  alta  voce  e chi  compra  e chi  vende,  li  deve  dare 
luogo  alle  importune  carroue  de’ sfaccendati  signo- 
ri che  possono  arruotare  chi  va  a piedi  col  diritto 
di  chi  va  in  carrozza. 

Io  scorro  tutta  Toledo  sino  al  largo  della  Carità:  ò 
una  gran  Cera,  dove  stanno  ammonticchiati  piatti, 
dove  bicchieri  c chicchere , dove  frutti , e cataste 
di  broccoli,  dove  carri  di  pigne,  di  capponi.  — 
Dai  palagi  intanto  si  vedono  uscire  ed  entrare  ser- 
vidori con  regali,  e la  zampogna  di  tanto  in  tanto 
si  fa  sentire  come  annunziando  la  nuova  civiltà  fra- 
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terna,  la  civiltà  di  Cristo.  — Il  giorno  spande  per 
tutti  una  fisoDomici  di  bontà,  d'ianocensa  o d’amore, 
come  tra  i figliuoli  d'una  famiglia,  e ’l  povero  an- 
cora oblia  le  notti  freddissime,  Tclemosina  piove 
come  rugiada;  nò  vi  è napolitano  che  non  ricordi 
la  grazia  data  in  quel  santo  giorno  a tulli  gli  uo- 
mini, e non  dia  la  sua  parto  di  pane  a chi  non 
ne  ha. 

La  sera  di  Natale 


Li  MmpogD«ra*e«Dtaoo,  e Ito  fanno 
Ltiommà  dint'a  ll'arma  n'aUegria. 

Canoino. 


L’aaii  intanto,  come  il  sole  piega,  diventa  più  ri- 
gida finche  una  gran  quiete  si  riposa  sopra  la  va- 
sta città  già  prima  tutta  voce  e tutta  gridi.  L’econo- 
mica madre  di  famiglia  torna  a suoi  figli  carico  il 
canestro  che  l’usurajo  della  piccola  banca  per  l’usu- 
ra settimanale  le  ha  pieno,  ed  i suoi  figli  fanno  festa 
in  vederla.  Nelle  sale  dei  grandi  luccicanti  più  del 
solito  si  apparecchiano  le  mense , mentre  chi  sedu- 
to attende , chi  vagola  per  le  camere  col  cuore  che 
non  ha  posa , e chi  svolge  senza  voglia  un  libro 
nuovo.  Ultimo  è il  piacere  della  mensa. 

Cade  la  notte,  si  accendono  i fanali  per  Toledo, 

‘ ' 


Digitized  by  Google 


» Tenditori  fanno  gli  ultimi  sforzi , e gridano  si  che 
io  stordito  m’aTTio  per  l’erta  montagna  della  Con* 
cordia. 

n ceppo  della  Titilla  di  maiale 

Sitde  il  baon  padre,  a taira 

Intorno  al  foeolar  lieti  e ridesti 
Contorti  a figli. 


Ecco  or  di  notte  per  le  strade  e per  le  piazze 
de’  grandi  ceppi  di  alberi  ardere , al  cui  fuoco  si 
scalda  la  povera  gente  che  si  è prima  levata  dal  suo 
convito:  questi  fuochi  rituali  in  mezzo  alle  vie  al* 
ludono  ai  focolari  delle  prime  famiglie  delle  uma- 
ne generazioni , che  sparse  ne’  campi  e su  i mon- 
ti, venivano  distinte  per  essi.  Al  focolare  gli  anti- 
chi facevano  sedere  l’ospite,  e divenia  inviolabile. 
Quando  queste  famiglie  formarono  la  grande  so- 
cietà , fu  sacro  e perenne  il  gran  fuoco  della  nazio- 
ne; spento  il  quale  si  credeva  sciolto  il  nodo  socia- 
le: perciò  vi  posero  in  custodia  delle  vergini  sem- 
pre deste,  ondo  il  titolo  di  Edesta,  Festa,  o accesa  e 
delle  Vestali;  fuoco  che  non  poteva  accendersi  che 
ai  raggi  del  solo,  simbolo  dell’anima  dell’universo. 

Le  divinità  domestiche  stavano  vicino  al  fuoco  e 
presentavano  i pensieri  e le  parole  a renderle  de- 
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Gorose  o dirioe.  Innanzi  a questi  focolari  paterni 
abbiamo  OTUto  noi  Italiani  la  nostra  educazione,  o 
udito  i misteriosi  racconti  delle  Fate.  Sacri  questi 
fuochi  furono  airautichità,  c noi  abbiamo  perpetua^ 
ta  questa  santità  nel  più  bel  giorno  deH'anno  eri* 
stiano.  Alfonso,  secondo  Taotico  costume,  distinse  le 
famiglie  per  fuochi , e ne  mise  le  imposte , compen- 
sandoli col  donativo  di  un  rotolo  di  sale!  Ma  che 
che  ne  sia , ben  ciò  dimostra  che  gli  aìilichi  si  nelle 
come  ne’ pensieri  s’inspiravano  sempre  del- 
la viva  natura , che  non  ha  più  parola  por  le  menti 
GlosoGche  de’ nostri  giorni. 

1 fuochi  da  sparo  della  notte  di  IVatale 

Toglie  ipArà  U truoDC  a lo  BamiDÌaOy 
£ quaon*c  mxneia  Dotto  Taoà  nterray 
E po  roiifÀ  dìece  ore  a nuonno  chino. 

Po  ddiggeri  la  mensa  , o ffà  U gnerra 
Dimane  a na  galletta,  e a no  capone 
Co  cquatlo  mostarelle  de  la  Corra  • • • • 

VI  che  te  face  la  deTOtiono  I 

Genoino, 

Suonò  la  prima  volta  la  grande  mossa  notturna, 
c Napoli  è divenuta  un  simulacro  di  battaglia  , una 
tumultuosa  giornata  peregrina.  Ogni  cosa  è un  ca- 
stello ebe  lancia  fuochi  dalle  Gneslre , e la  più  parte 
dei  guerrieri  sono  bellissime  giovinette  coraggiose 


quanto  le  Mainotte  : ciascuna  ha  la  sua  assegnata 
provvisione.  E quei  fuochi  di  varii  colori  rompono 
la  notte  con  fiammante  striscia  e perdonsi  seop* 
piando  nel  profondo  cielo,  o percuotendo  i muri  ser> 
poggiano  a terra  fra  le  acclamazioni  della  moltitu- 
dine. Correte,  ragazzi,  caduta  è la  bomba,  correte 
a spegnerne  la  miccia  I Ahi  è scoppiata  — Eccone 
un’altra....  Corri  tu,o  valente I là  il  berretto  a ter- 
ra— Bravo, presto  il  piede  sopra;  evviva,  evviva  il 
piccolo  cencioso  guerriero:  l’ba  spenta  — Ma  la 
battaglia  è al  colmo:  fuoco  per  tutto  ; e per  tornar- 
mene a casa  mi  conviene  attraversare  questa  batte- 
ria dello  stretto  di  Gibilterra  ...  io  rido  c passo  fu- 
mando il  mio  sigaro  più  intrepido  di  Carlo  XII , ed 
eccomi  sano  c salvo  Ira  i miei.  L’csultanlc  cagna 
spicca  salti  da  toccarmi  il  viso,  e corre  abbajando 
senza  posa  pazzamente  per  tutte  le  stanze,  ed  io 
scrivo  in  un  tanto  frastuono  queste  poche  righe,  e 
l’aria  e la  terra  è rimbombante  di  gridi  o di  scoppi: 
si  odono  i più  vicini, succedono  i più  lontani,  altri 
si  sperdono  : si  consuma  più  polvere  in  questa  not- 
te che  alla  battaglia  di  Waterloo.  Ah  sparate,  o ge- 
nerosi napolitani , a dar  lode  al  Signore;  «parato, 
ch’io  riviva  nei  miei  fervidi  anni  di  Lunato , di 
Mantova  e di  Verona. 


Digilized  by  Coogle 


267 


r 


La  cena 


Eeeo  ei  i nato  un  Parrolo  y 
Ci  fu  largito  un  Figlio  : 

Le  ftTTeree  forao  tremano 
Al  moTer  del  ano  ciglio  t 
» Airuom  la  mano  Ei  porge 

Che  fi  raTTÌ?a  y e aorge 
Oltre  TanUeo  oaor. 

ilfansons* 

Soonò  la  terza  volta  la  grande  messa  notturna. 
E questa  l’ora  in  cui  gli  artigiani  e i grandi  siedono 
alle  loro  fumanti  mense;  io  più  frequenti  odo  legrida 
e gl’incessanti  spari.  Sì , ascolto  le  campane  che  per 
la  sessantesima  volta  annunziano  a me  la  nascita  del 
Salvatore  del  genere  umano.  •—  Io  siedo  a cena  con 
i miei  Ggli,  ed  ecco  quanto  può  desiderare  un  pa- 
dre. — Non  odo  il  canto  del  Signore?  una  proces- 
sione con  torci  accesi  che  gira  per  le  strade?..  Sono 
gente  devota  che  reca  al  presepeil  bambino  Gesù.— 
Preghiamo  anche  noi  in  quest’umile  tetto—  questo 
è pure  suo  tempio  I — Anderemo  al  nuovo  giorno 
a ringraziarlo  nella  vasta  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  con  la  devota  popolazione  dì  Napoli. 
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11  giorno  di  Untale 


^ 0 frfttelU,  il  itnlo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona; 

Oggi  i giorno  di  coufito  i 
Oggi  Molta  ogni  peraooa. 

Manmoni» 

Napoli  tutta  par  che  dorma  in  profondo  silen- 
i!o.  Dove  sono  quelle  baracche  festive,  quelle  hot* 
teghe  affollate,  quei  venditori  assordanti,  quel  va- 
sto popolo?  — Tutto  disparve:  il  giubilo  già  con- 
centralo nell’ interno  della  casa  lascia  deserte  le 
strade  bagnate  di  minuta  pioggia  ; e tu  non  vedi 
che  qua  e là  pochi  gruppi  di  persone  a cui  il  vento 
scompiglia  le  vesti  ed  i veli  che  aggruppansi  intor- 
no aH’ombrello,  come  il  passaggiero  all'albero  mae- 
stro in  tempo  di  burrasca  ; ma  Timpclo  del  domina- 
tore libeccio  rovescia  gli  ombrelli  c porla  lungi  i 
veli  e i cappelletti  che  gli  ardili  ragazzi  di  famiglia 
vestiti  a festa  corrono  a raggiungere;  le  donne  ab- 
bassano prontamente  le  moni  a ricomporre  le  tuni- 
che ondeggianti, e le  vergini  rosso  per  pudore  guar- 
dano intorno  se  lascivo  importuno  fu  spettatore  del- 
la bizzarra  scena.  Ma  ecco  il  vasto  piano  del  Palaz- 
zo Reale,  ecco  il  sublime' tempio  di  S.  Francesco 
di  Paola;  la  gente  vi  fluisce  come  i Gumi  al  mare. 
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e tosto  sotto  il  gran  portico  sono  al  riparo  d’ogni 
intemperie.  0 porto  della  cristiana  gente,  casa  dei 
Signore,  che  pareggi  col  Panteon  di  Agrippa  per 
bellexza,  tu  starai  immota,  mentre  di  noi  svanirà 
la  memoria.  Scorrerà  per  secoli  questa  terra  in- 
torno al  suo  lucido  centro , e tu  starai  sempre:  ver- 
ranno generazioni  lontane  che  chiameranno  an- 
tica l’età  nostra , e nuovi  soli  t’irradieranno , e tu 
starai:  verrà  tempo  ancora  che  vecchia  crollerà  la 
tua  superba  mole  ; ma  tu  starai  allora  nella  mente 
di  quelle  future  genti,  perchè  esse  leggeranno  at- 
taccata a’ tuoi  avanzi  una  indelebile  pagina  della 
storia  nostra  che  tu  fosti  innalzato  al  Divo  Fran- 
cesco di  Paola  per  la  liberazione  del  regno  dall’oc- 
cupazione francese  ; e rese  sacro  il  giorno  del  Na- 
tale del  i836 , quando  cessò  il  flagellante  Colera 
di  Napoli. 
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LA  VILLA  mmm 


b Tsdlikte  • U MOMÌM 
Bìm  & •(•rili  • infelici  ; 

Cchiii  'un  eei  enntn  U piroieit 
’ti'oeiddaiu  edUù  non  ee'i. 

Meli. 

Dopo  (antì  giorni  di  ostinata  pioggia  sorge  nelcuo* 
re  deirinverno  un  giorno  di  aprile  da  far  dimentU 
care  tutto  l’orrore  della  (Attiva  stagione;  nè  vi  è 
parte  del  mondo  dove  possano  spuntar  di  siiTatli 
fuor  che  nell’ incostante , ma  bellissimo  clima  di 
Napoli. 

Prima  di  terminare  le  mie  Passeggiale,  voglio 
rivedere  e dare  un  addio  alla  mia  cara  Villa,  a Po- 
tilipo,  ed  a quanti  conoscenti  incontrerò  per  via.— > 
Pare  impossibile! fra  tanti  amici  ed  associati  miei, 
non  ne  scontro  che  un  solo  alla  piazza  del  Palagio 
reale.— Oh  cavalierPerelli,qual  buona  fortuna  mi 
vili  mena  avanti?  Se  le  cure  tribunalizie  ti  conce- 
dono poche  ore  di  libertà,  fa  sostegno  del  tuo  brac- 
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ciò  ad  un  vecchio  che  per  l’assiduo  passeggiare  di 
quasi  un  anno  si  trova  ormai  stanco.  — Volentie- 
ri , mi  rispose  quel  cortese,  ed  acceso  il  sigaro  per 
via,  proseguimmo  il  cammino. 

Come  è delisiosa  una  bella  giornata  in  tempo 
d’inverno  I ha  la  fisonomia  dell’uomo  beneCco  che 
giunge  a conforto  degli  sventurati.  — 0 monti  di 
Stabia,o  bella  riviera  di  Sorrento,  o sublime  Vesu- 
vio 1 Io  vi  ho  passeggiati  e descritti;  ma  poteva,  non 
che  la  mia',  l’ imaginazione  stessa  di  Walter-Scott 
ritrarne  una  sola  delle  tante  vostre  bellezze?  Ogni 
qual  volta,  dicea all’amico,  cberivcdoqucsti luoghi 
incantati  in  quest’ora  mattutina  ripercossi  dai  rag- 
gi del  sole  che  nasce  o la  sera  quando  muore,  non 
trovo  parole  da  poterli  descrivere,  e lacero  le  car- 
te, e getto  via  la  penna,  e mi  alzo  dallo  studio  come 
quel  povero  ciabattino  che  dà  un  calcio  al  bischetto 
gridando  : M cane  di  mestiere  t 
Una  calma  regna  nella  riviera  di  S.  Lucia  cosi 
piena  di  popolo  e di  gridi  nella  state  trascorsa.  — 

\j  OS  tracaro  inerte  meriggia  appoggiato  alla  vota 
baracca.  L’annegrita  panatica  come  un  legno  a va- 

Ipore  manda  una  colonna  di  fumo  all’azzurrino  lim- 
pidissimo cielo ...  e più  in  là  molti  fabbricatori  la-  n 
vorano  nella  nuova  strada  della  Vittoria.  — Mer-  I 
7?  S 
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gcllina  sembra  una  redova  in  lulto,  e Posilipo  ha 
cangiato  ancb’esso  in  negro  il  suo  verdeggiante 
manto.  — Gli  alberi  della  Villa  , toltone  le  elici, 
sono  sfrondati , e solo  l’ardito  passera  vola  di  ramo 
in  ramo.  Non  più  un  Gore  rallegra  questo  luogo  di 
delizia,  e poche  donne  straniere  vestite  di  superbi 
velluti  vi  passeggiano  cogitabonde  sì  che  nessuna 
cosa  par  che  le  tocchi.  Or  dove  sono  i verdeggian- 
ti prati , le  mammole,  i garofani?  dissemi  ramico, 
sedendoci  su  la  banchina  a mare.  Tutto  vi  è qui,  | 
io  gli  risposi,  questa  natura  sembra,  ma  non  è mor- 
ta, si  è soltanto  nascosta  ne’ suoi  penetrali.  Tutto 
esiste,  e tutto  ò sempre  l’istesso,  ma  In  diversi  mo. 
di , ora  appariscente  a noi,  ed  ora  no.  Una  legge 
eterna  regola  tutte  le  cose:  l'uomo,  l’albero  can- 
giano di  forme  , e la  terra  islessa  si  travolge  , of- 
frendo al  sole  le  montagne  domato  dalle  acque 
da  molti  secoli,  ed  ingojando  le  vecchie  arse  dal 
sole;  e cosi  si  rinnova  e diviene  vergine anch’es- 
sa.  Il  grido  unisono  e prolungato  do’  pescatori 
che  unitamente  tiravano  la  rete  ci  fece  volgere 
lo  sguardo  a quella  parte:  erano  più  di  cinquan* 
la  persone  ; i sugheri  galleggianti  sul  placido  ma- 
re indicavano  la  periferia  della  grande  rete,  che 
per  esser  tirata  a riva  si  reslringea  di  grado  in  gra- 


1 


do , 0 in  misura  che  si  avvicioava , crescca  la  spc< 
ranza,  la  curiosità , il  coraggio  di  ^egl’iaduaUiosi. 
O vita  del  pescatore  1 


Il  Pescatore 


Da  min  patri  a mia  lanati 
Som  rarea,  nani  • riti; 

Tanna  tatti  erazna  frati^ 

Tolti  amici  e tatti  nniti. 

Qnanno,  akimè,  poi  ti  eaneina 
La  mia  aorti  ingannatrici, 

* 'Ntra  an  momentn  mi  liraa 

Varco,  riti,  amanti,  amici. 

MeU. 

Il  pescatore  quantunque  al  par  del  baslagio  ven* 
de  per  le  vie  il  suo  pesce,  è di  condizione  più  nobile: 
egli  è una  specie  di  proprietario,  i suoi  campi  sono 
il  vasto  mare,  le  sue  derrate  immense,  ma  il  frutto 
che  ne  trae  è sempre  scarso,  incerto  e faticoso. 

Si  governa  con  leggi  e costumanze  patriarcali  ; 
chiunque  ha  una  tracolla  da  cui  pende  una  specie 
di  uncino  por  tirare  la  rete,  senza  pur  chiederne 
permesso,  si  mette  al  lavoro , ed  ha  dritto  alla  pe> 
sca.  Se  alcuno  di  essi  nel  vasto  campo  del  mare 
scopre  un  punto,  dove  in  maggior  copia  stanzia  il 
pesce,  chiamato  occhio  di  mare , diviene  sua  pro< 
prietà , nè  vi  ò chi  gliene  contrasti  il'possesso.  — 
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Della  plebe  napolitaaa  il  gioTÌae  peBcalorc  ha 
forme  più  maschio  e belle , maniere  franche  e dis- 
involte. Nei  giorni  festivi  egli  apparisce  con  la  sua 
berretta  rossa,  col  suo  cappotto,  c la  fascia  colo- 
rata che  gli  cinge  i Ganchi,  le  bianche  brache,  o i 
calzoni  colorati  a liste  c co’ piedi  scalzi.  È questo 
un  tipo  dei  più  belli  che  offro  ai  pittori  di  costume 
una  bizzarra  semplicità  su  cui  possono  esercitare 
più  poeticamente  la  imaginazione.  — Qucst'ultima 
idea  mi  destò  alla  mento 

liO  studio  de* Carelli 

Noi  sorprcudcnimo  quei  valenti  artisti  nel  silen- 
zio delle  loro  creazioni.  — Il  padre  terminava  il 
ritratto  di  una  nobile  donna  di  mezzana  età  che 
senza  conoscerne  l'originale  potresti  ravvisarla  per 

Un  di  quei  duo  che  la  gran  torre  accese, 

tanto  ne  era  viva  l’espressione,  e si  maestrevolmente 
dipinta.  Il  Gglio  c’introdusse  in  una  stanza  del  suo 
studio  ch’era  quasi  oscura  per  la  Gnestra  socchiusa. 
Ohi  la  luce  (dissi),caro  Gonzalvo,rarcaua  luce  senza 
la  quale  è muta  l’opra  della  creazione  istessa  : ven- 
ne la  luce  fra  i tanti  abbozzati  quadri  a illuminarne 


uno  di  recente  finito  che  Osso  tutta  la  nostra  attenzio» 
ne.  Rappresentava  la  vasta  pianura  di  Pesto  co’co- 
lebri  tempii  in  fondo,  in  giorno  estivo,  nell’ora  del 
tramonto  del  sole  : un  gruppo  d’alberi  alla  destra 
davano  un  contrasto  bellissimo  colla  loro  massa 
oscura  al  caldo  rosseggiante  orizzonte,  ma  tutto  era 
sì  bene  armonizzato  che  lo  avresti  detto  un  quadro 
di  Claudio.  Oh  io  non  sapea  torcere  lo  sguardo  da 
esso, nè  saziarmi  di  mirarlol  Nell’altra  stanza  osser- 
vai con  piacere  la  cappella  di  PJedigrotta  e il  sepol- 
cro di  Sannazzaro  dipinti  dal  fratello  Gabriele:  e 
di  là  ci  condusse  ad  una  quarta  stanza.  Ivi  fra  mol- 
ti quadri  ai  vedea  terminato  uno  per  la  prossima 
Esposizione:  rappresentava  esso  la  valle  di  Camello 
sul  far  dell’alba,  le  cartiere  di  Lefevre,e  le  magni- 
fiche fabbriche  de’ panni  doU’ottimo  mio  amico  Zi- 
no, il  monumento  grandioso  che  si  dice  innalzato  dai 
cittadini  diÀrpinoal  più  grande  Oratore  romano  nel 
luogo  dove  egli  sorti  la  cuna,  con  la  catena  degli  ap- 
pennini  infondo  toccati  con  tal  maestria  di  pennello 
che  mi  parca  di  trovarmi  nella  patria  di  Mario. e di 
Cicerone.  Oh  bravo  il  mio  Gonzalvo , oh  quanto  i 
viaggi  hanno  perfezionato  il  tuo  stile  1 
Carelli  padre  si  uni  con  noi , ripassammo  per  la 
villa  nell’ora  del  gran  passeggio:  fra  le  tante  signo- 
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ro  egli  salutò  (re  bellissime  gioTinclle  scortale  da 
una  matrona:  alla  rista  di  quello  angeliche  figura 
curiosità  mi  spinse  a domandargli  chi  fossero  el> 
leno  ? — Se  non  ricordate  voi  il  nome  delle  Grazio, 
chiamatele  Giulia  , Emilia  , Luisa  Sayer.  — 0 ve- 
ramente genlilil  Esse  vi  stimano  per  le  vostre  Por*  R 
seggiole,  o con  piacere  farebbero  la  couoscenza  di 
un  vecchio  che  dalla  vivacità  degli  scritti  esse  giudi- 
cano un  giovine.—  Mio  buon  Carelli,  non  fate  scapi- 
tare la  povera  opera  mia  , e lasciamole  nella  loro 
ìlllusionc.  — Egli  voltossi  a raggiungere  le  sue  gen- 
tili scolari  di  disegno,  e noi  riloruammo  a Napoli. 

Ritorno  dalla  Villa 

Non  folulo  il  mio  tiittsma  sopra  i gistemi  nltmit 
CÌMOun  iko  oncaUmcnlo  wfpùro  i pcoùor  fai» 

CotdoHÙ 

Quanto  io  son  lietoallor  che  passeggiando  al  fian- 
cod’un  amico  posso  versare  nel  seno  di  lui  senza  rite- 
gno i miei  più  occulti  sentimenti  I Vi  è qualche  cosa 
di  divino  nel  numero  due:  gli  antichi  aveano  co- 
uosciula  profondamente  questa  verità  , e con  que- 
sto numero  veniva  da  essi  simboleggiala  l’amicizia 
in  Oreste  e Pilade,  inDamone  c Pizia  etc.;ma  oggi 


X 
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la  società  mi  vuole  amico  di  tutti  ...  ed  io  . . . ed 
io  SODO  amico  nella  guisa  che  tutti  sono  con  me. 

E!d  in  qaal  modo?  riprese  il  cavaliere.  — EIccolo  : 

Non  chiedo  nulla  senza  dare  ; non  dò  nulla  senza 
avere.  Non  fa  soggetto  de’  miei  discorsi  l’orgoglio* 
so  interminabile /o.  Rispetto  le  opinioni  altrui, e so 
unosiostioa  a contradirmi  e non  vuole  abbracciare 
la  mia,  Gnisce  ch’io  abbraccio  la  sua  per  togliere  il 
mal  umore.  Soffro  le  critiche  giuste  ed  ingiuste,  del* 
le  prime  proGtto,  mi  rido  delle  seconde:  non  invi* 
dio  ad  alcuno  , e sto  in  pace  ed  in  allegria  con  tut- 
ti. — Scusatemi , vi  è qualche  cosa  di  mascherato 
in  tal  procedere.  •—  Mio  caro  Perelli,  in  un  mon- 
do dove  tutti  si  mascherano  non  sarebbe  stoltez- 
za combattere  senza  celata  7 Trista  condizione  dei 
tempi  I . . . Però , però , soggiunsi , fra  mezzo  milio- 
ne di  mascherati  chi  dall’invidia  chi  dall’impostura 
c chi  dalla  necessità,  io  sono  uno  dei  più  fortunati, 
poiché  posso  contar  in  Napoli  più  di  cinquecento 
so  non  svelali  amici , almeno  affezionati  conoscen- 
ti. *—  lil  chi  sono  costoro  ? I miei  buoni  associali, 
i mici  cari  Mirmidoni  , ed  ecco  uno  di  fronte , ecco 
colui  che  per  anni  quaranta  ha  riunito  sotto  la  sua 
bandiera  tutti  i più  bravi  dilettanti  comici  ; e gl’in- 
dicava  da  loulauo  il  sig.  Carliuo  Gactaiii  che  gou- 
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tilmente  c’invitb  ad  una  rappresentazione  tragica,  il 
cui  guadagno  era  devoluto  a bencGsio  delle  famiglie 
indigenti.  Bell’operaè  questa,  esclamai, opera  degna 


E sormontando  l’erta  del  ponte  di  Chiaja  prose* 
gnimmo  il  cammino  e il  nostro  discorso.  Ciò  che 


lunquc  ordine  sieno  , è l’indole  beneCca  soccorri- 
trice: elTctlo  di  questo  sentimento  generoso  furono 
le  antiche  Fratrie,  le  moderne  coofralernlte,  e qua- 
si tutti  gli  stabilimenti  di  beneficenza,  che  oggi  tanto 
si  ammirano.  <—  Un  povero  carcerato  chiede  alla 
gente  che  passa  il  prestito  di  quattro  carlini,  offren- 
do la  sua  giubba  io  pegno,  per  pagare  le  spese,  ed 
uscir  di  prigione:  un  Giureconsulto  scendendo  le 
scalinate  della  Vicaria,  l’ode,  gli  dà  il  denaro:  solleci- 
ta quindi  la  compassione  napolitana , e lutti  con- 
corrouo  a formare  il  celebre  Monto  di  pietà  così 
dello,  chò  da  pietà  de’ buoni  ebbe  origine.  Frale 
Francesco  Fusanaro  raduna  i poverelli  di  mezzo 
alle  vie  ; e la  pietà  napolitana  li  soccorre  in  tempo 
di  carestia,  ed  ecco  sorta  la  Pietà  do’Torcliini,  il 


della 


distingue  più  d’ogni  altra  cosa  i napolitani  di  qua* 


Filantropi»  napolitana 

Simili  al  tool  gli  abitatar  prodoM. 

foM*. 
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grau  conservatorio  di  musica.  La  Glantropia  dclj(il' 
lustre  Francesca  Maria  Longo  innalzò  le  mura  del 
grandioso  ospedale  degrincurabili.  Due  fratelli  resi 
prigionieri  a Pisa  fanuo'  volo  all’ Annunziala  che 
liberali  avrebbero  stabilita  la  santa  casa  per  gli 
esposili,e  lo  compiono.  Gli  Asili  infantili  e cento  al- 
tri pii  stabilimenti  che  onorano  tanto  questa  bella 
capitalo  son  tutte  opere  de’  cittadini  protette  dal 
Governo  : così  la  pubblica  indigenza  vien  soccor- 
sa dalla  pubblica  beueGcenza.  Questo  principio 
umanitario  muove  oggi  i nostri  dilettanti  Glodram- 
malici  sotto  la  direziono  del  signor  Gaclaui  e il  capo 
comico  signor  Giuseppe  Mollo  ; ebe,  riuniti  in  nu- 
mero di  trenlacinque  , col  fruito  delle  loro  rappre- 
sentazioni teatrali  van  soccorrendo  le  famiglie  più 
indigenti  con  quella  segreta  modestia  che  chiedo  la 
pietà  cristiana.  Sia  lode  dunque  a cosi  bella  istitu- 
zione! e noi  questa  sera  ne  parteciperemo  con  an- 
dare ad  assistere  alla  tragedia  benefattrice. 


Orna»  lulù  puaetum  quimiseuit  ulilt  dulti, 

UoKAT. 

Questo  teatro  dopo  S.  Carlo  è uno  dei  più  belli, 


Teatro  8.  Fcrdlnaodo 
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ma  sempre  deserto  per  esser  posto  nella  parte  che 
oggi  è la  più  remota  ed  ignobiledelia  capitale;  io  col 
mio  amico  maestro  di  musica  e concittadino  Chiaro- 
monti  e con  l’amico  Perelli  vi  ci  trasferimmo  in  car- 
rosza  chiusa  pel  tempo  piovoso.  Dagli  sportelli  vedea 
sfuggirmi  le  pareli  a destra  e asinistra  della  mia  bella 
galleria  Toledo  tutta  illuminata  a gas.  II  mìo  pensie- 
ro era  vagante  comequel  legno,  egodea  discorrendo 
di  segnare  i varii  luoghi ...  si  confusero  le  idee.. .e 
venia  trasportalo  senza  sapere  più  in  qual  parte  di  Na- 
poli mi  fossi.— Allora  entrato  in  me,  rannicchiato  in 
un  angolo  dì  quella  ambulante  oscurissima  cameret- 
ta , ragionammo  del  vantaggio  dell’opera  in  musica 
sopra  la  prosa  e dei  merito  de’nostribravidileltanti; 
e presa  la  parola,  dissi  : Io  ho  conosciuta  la  compa- 
gniablodrammalica  diMilano  diretta  dai  comico  An- 
dolfati,deilaquale  facevaparteV.  Monti  eia  moglie, 
ola  compagnia  patriottica  dì  Venezia  diretta  dai  due 
fratelli  Pindemonli,  c quella  di  Pesaro  da  Giulio 
Perticar!,  ma  nessuna  di  quelle  potrebbe  toglier 
vanto  a questa  ultima  di  Napoli. 

Noi  scendemmo  nell’atrio:  il  concorso  era  im- 
menso, cd  entrando  al  teatro  vedemmo  tull’i  palchi 
occupali  ; che  ove  si  tratta  di  divertirsi  c di  bcncG- 
caro  non  vi  è napolitano  che  sia  pigro.  Fu  scelta 
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rifigenia,  tragedia  del  Duca  di  Ventiguano,  per  di* 
mostrare  forse  ai  mondo  drammatico  straniero 

Che  ha  gli  Alessandri  suoi  l’idaspe  ancora. 

Io  leggeva  sul  manifesto,  Attori  : Ifigenia  — la  si- 
gnora Dura.  Clitennestra  — la  signora  Dona- 
dio.  Agamennone  — signor  Golmayer. 
Achille—  signor  Tofano.  Ulisse—  signor  Ro- 
jer.  Taiiibio  — signor  Pica.  Euribate  — 
signor  Gaelani.  Tutti  amici  miei  ed  associati.  Ed 
ecco  per  esempio  , io  dissi  , ecco  una  grande  ec- 
cezione alla  regola  generale:  i dilettanti  gelosi  del- 
le loro  convenienze  hanno  in  questa  occasione  ab- 
negato il  loro  amor  proprio  : i primi  attori  scendo- 
no a sostenere  delle  parti  secondarie  ; e la  prima 
donna  istcssa  la  signora  Dura  ne  sostiene  una  pic- 
colissima e insignificante.  — Noi  assistemmo  con 
piacere  alla  rappresentazione , dove  gli  attori  fu- 
rono sommamente  applauditi;  e distintamente  le 
pìccole  parli  che  faceano  ogni  sforzo  per  gareg- 
giar con  la  maggiori. 

Finito  lo  spettacolo,  salimmo  sul  palco  scenico  a 
complimentare  gli  attori,  e mentre  eravamo  in  al- 
legro crocchio  congratulandoci,  giunse  uuamiscra 
donna  vestita  a bruno  con  due  piccoli  orfani  figli  j 
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cho  chiese  della  Dura;  essi  la  ringraziarono  con  pa- 
role cosi  pietose  che  moveano  a pianto,  e partiro- 
no. Ognuno  di  noi  comprese  esser  quella  l'indi- 
gente da  bcneGcarsi.  — Solo  confusa  ed  interdetta 
mostra  vasi  la  Dura  che  esser  ne  dovea  la  benefat- 
trice e con  istupore  di  tutti  disse:  Io  non  conoscea 
quella  donna,  per  altri  e non  per  colei  è che  io  in- 
tendea  di  aver  fatta  questa  beneGciata.  Oh  questo 
è un  equivoco,  ma  molto  crudele,  per  quella  sven- 
turata! — Soggiunse  Pica,  che  unisce  ad  un  appa- 
rente stoicismo  un  fondo  di  tenerezza,  ci  avrà  ella  rin- 
graziali e commossi  per  non  ottener  nulla?  Il  pubbli- 
co ha  pagala  la  sua  parte  per  sollevar  un’indigente, 
c sta  bene  ; sborsiamo  anche  noi  la  nostra  per  pa- 
gar le  lagrime  di  quella  delusa  riconoscente  : tulli 
vi  accousenlirouo,  e compirono  maggior  somma, 
che  non  era  stato  il  lucro  cavalo  dalla  rappresen- 
tazione, per  quella  vedova  infelice  e gii  orfani  Egli. 
Ecco  un  bell’esempio  dì  nobile  filantropia. 


' r 


DiùiiLf; 


28S»> 


CARNOYALE  DI  NAPOLI 

Xted  umel  in  anntim  tntanire. 

Bou^t. 

Ecco  l’ultima  festa  deU’anno  coocessa  ai  Gentili  te* 
naci  de’ loro  abituali  riti  dalia  cristiana  cifiltà.  Il 
carnovale  è il  tempo  di  tutte  le  feste  pagane  prese 
in  fascio.  I Baccanali , ■ Saturnali  i Lupercali  coi 
canti  fescennini , le  satire  atellane , i mimi  siracu- 
sani, le  maschere  antiche  e i travestimenti,  le  danzo 
greche  , etrusche,  ispane,  celtiche,  e tutto  quanto 
la  fantastica  civiltà  antica  e moderna  seppe  inven- 
tare, tutto  è in  qualche  modo  accordato  senza  però 
ledere  la  morale , la  convenienza  e la  politica.  La 
plebe  custode  delle  prische  consuetudini,  degli  usi, 
dello  feste  e dei  pregiudizi!,  apre  i tornei  carneva- 
leschi. I lazzaroni  sono  i primi  che  al  suon  di  un 
tamburone  scordato,  di  uno  stidente  piffaro , trave- 
stiti, ma  senza  maschera,  che  è inutile  la  maschera 
sul  viso  di  chi  non  seppe  mai  mascherarsi,  girano 
ballando  grottescamente  per  le  strade.  Festive  ed 
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re  di  ventura:  e se  i piccoli  lamroni  c i D.  Nic- 
cola  non  cercassero  di  risvegliare  Tallcgria , cbia* 
mcreste  questo  un  carnovale  morto.  Pure  inToledo 
i soldati  a cavallo  stan  fermi  come  mete  che  dividono 
la  doppia  fila  delle  rare  carrozze  che  tengono  cam* 
mino  contrario.  Qualche  carrozza  reca  delle  masche* 
rate , e solo  qualche  provinciale  si  attenta  di  getta* 
re  una  manata  di  confetti  a qualche  conoscente,  o 
qualche  innamorata,  che  ansiosa  l’attende  sul  prez* 
solalo  balcone  e gli  sorride.  Poche  signore  sono 
spettatrici  del  corso,  ed  i Hans  vanno  adocchiando 
con  la  lente  or  questa,  or  quella,  e il  loro  bel  faz- 
zoletto di  seta  cremisina  spicca  fuori  le  tasche , si- 
curi di  non  esser  derubati  or  che  Napoli  è stala 
espurgata  dei  piccoli  ladri.  — Malinconica  cade  la 
notte  accompagnata  di  quella  pioggia  minuta  che 
inzuppa  il  villano  e il  gentiluomo  se  ci  capila.  I caffè 
sono  afiollaii  di  signori  che  sono  stati  colti  dai  mal 
tempo , de’  quali  uno  fra  cento  prende  un  ponch  o 
un  gelato.  Intanto  si  accende  qualche  falò  perTo- 
Icdo  con  le  mostre  delle  maschere  che  annunzia  il 
primo  Veglione  a S.  Carlo.  Ma  i giulivi  lazzaroni 
ad  onta  del  tempo  piovoso  non  lasciano  di  scorrere 
la  città , si  affollano  nei  caffè  o destano  l’allegria. 
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La  commedia  aCclIana 


O Zeta  ri  ea  ma  eteo. 

Sta  aUiesta  a aU  &gUola« 

Tu  cea  ti  mamma  daace  bona  loola  : 
Non  la  fa  pralticaro, 

Ga  ebillo  eha  non  ta  te  pò  mparare. 

Fona  oll'Aiellana. 

Sì  in  quella  prima  ora  notturna  allorché  cessa  al- 
quanto la  pioggia  o piove  minutamente  scorre  per 
le  vie  di  Napoli  la  celebre  commedia  atellana,  chà 
non  si  cura  essa  di  palco,  purché  aia  accompagnata 
di  torce  a vento , ed  abbia  una  numerosa  clientela 
laszaronesca.  Si  compone  essa  di  due  o tre  perso- 
naggi. Ha  per  iscopo  di  mettere  in  ridicolo  o un  me- 
dico ignorante,  o un  curiale  cavilloso,  oun  notato 
imbroglione.  — H Mimo  vestito  da  medico  o da  cu- 
riale o da  notare,  e un  ciarlone  parlatore  sconnesso, 
goffo,  ma  astuto , parla  per  un  quarto  d’ora,  senza 
interruzione.  La  più  giudiziosa  di  queste  era  una 
farsa  chiamala  Zeza , in  cui  interloquivano  quattro 
personaggi , cioè  uno  studente  calabrese , una  ma- 
dre condisccndeote,un  padre  bertone,  o una  figlia 
civetta  e innamorata  : ma  per  le  mordaci  allusioni, 
c per  i detti  troppo  licenziosi  ed  osceni,  venne  giu- 
stamente dalla  polizia  proibita.  Pure  non  vi  è Na- 
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politano  che  non  sappia  a memoria  Zeza^  ch’era 
immagine  della  commedia  atellana  anteriore  alle 
informi  commedie  di  Epicarmo , e aU’istesso  carro 
di  Tespi,dacui  nacque  la  greca  tragedia,  che  poscia 
a si  alto  grado  di  perfezione  pervenne.  Cosi  la  in- 
venzione dell’uomo  volgare  si  svolve  nelle  mani 
dell’uomo  di  genio  e veriGca  il  detto  di  Gibclin  : 
Tutto  esiste  in  natura,  l’uomo  nulla  crea,  ma  ri- 
trova , e perfeziona.  — 

Maì  Sk>cle<2t 


A'unc  eli  bibendum,  nune  pede  libero 
PuUanda  tellut. 

Bomat, 

Nel  ridurmi  a casa  per  Io  strade  che  io  passo  in 
quest’ora  silenziosa,  odo  risuonarc  lo  stanze  dei  pa- 
lagi di  canti , di  contradanze  o di  valzer , e il  ca- 
dente strisciar  dei  piedi  che  misura  il  tempo  o la 
disarmonica  voce  del  Maitre  de  dante  , che  come 
generale  in  campo  grida  eavaliers  en  avanl  — 
en  arrière—  travertez  •—  ehaaté  cc.  Al  suono  di 
quelle  contradanze  si  adunano  le  più  vispe  vascia- 
jole  e danzano  su  la  via  quasi  per  istinto,  come  i 
bimbi  sulle  braccia  materne. 

Oh  danzate,  o giovinette, c voi  leggiadri  garzoni, 


¥:;i- 


12889 


oh  danzale, che  la  vita  oonècheuna  danza  accom* 
pngnata  dall’armonia  sublime  dcllaoalura.  Disprcz* 
zalc  l’ambizioso  o l'avaro  che  gottoso , inchioda* 
to  sulla  sua  sedia , medila  di  divenire  signor  dei 
mondo , o di  raccorre  a se  d’intorno  tutti  i tesori 
della  terra  ; avidamente  spigolando  tali  meschinità 
che  non  meritano  che  vi  si  stenda  la  mano  per  rac- 
coglierlo. 


Domenica  Seconda 


Batehanalia  ibuni,  tl  baeehanalia  rtdibmt, 
T.  Lir. 

Qtiklia  smania  danzatrice  che  si  era  attaccata 
ai  piedi,  a poco  a poco  è ascesa  al  cuore;  e quei  ch’è 
peggio  ha  presa  gran  parte  della  testa,  che  di  altra 
cura  non  si  occupa,  ed  altro  non  pensa  fuori  che  il 
ballo,  le  maschere,  le  gozzoviglie  ed  i veglioni. Gli 
uomini  più  assennati  diventano  scherzevoli  fanciulli 
che  non  vivonoebe  alle  loro  fanciullesce  follie.  Ecco 
la  religion  pagana  che  vive  nei  soddisfare  il  senso, 
in  opposizione  alla  cristiana  che  vive  per  la  vita 
futura,  e all’ idea  del  sommo  Beno.  Oh  quanta  di- 
versità I Carnovale  ha  spiegala  tutta  la  sua  possan- 
za, tutta  la  sua  pompa.  In  tutte  le  strade  corrono. 
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ballano,  scherzano,  compagnie  di  lazzaroni  ma- 
scherati alla  turca,  alla  spaglinola,  gli  uomini  di- 
vengono donne , le  donne  uomini.  Ma  Toledo  è la 
mela  di  tutti:  il  mio  caro  Toledo  è il  centro  di  riu- 
nione di  lutt’i  divertimenti  nobili  e plebei  ; Toledo 
diviene  un  vastissimo  anfiteatro  dove  concorrono 
lutti  gli  ordini  di  persone  per  essere  spettatori  e 
attori  a un  tempo.  Tutte  le  logge  son  piene , o 
quella  gente  agiata  che  non  ha  loggia  o balcone  in 
Toledo,  l’alBlta  o se  lo  presta  per  le  ore  vespertine. 

Per  correre  a questo  grande  spettacolo  , non  che  i 
cenciosi  ragazzi,  ma  le  misere  giovinette  lasciano  le 
loro  lontanissime  casupole,  i loro  vasei , e all'ora 
prefissa  dalle  parti  montane  o dalle  marine  si  adu- 
nano tutte  a Toledo.  Date  uno  sguardo  dal  piano 
di  Palazzo  al  largo  Mercatcllo,  e vedrete  i balconi 
pieni  tanto  da  non  poterne  contenere  di  più  gio- 
vani , uomini,  e donne,  ragazzi  e ragazze:  tutta  la 
nobiltà  di  Napoli  ò qui  radunata,  tutta  la  plebe  di 
Napoli  le  sta  a piedi , come  il  plinto  alla  colonna 
corintia.  Nel  loro  militare  contegno  stanno  di  trat- 
to in  tratto  i soldati  a cavallo  che  distinguono  le  due 
file;  c gl’ispetlori  di  polizia  con  la  divisa  ricamala 
d’argento  vigilano  questa  immensa  moltitudine.— • 
lo  scendo  a Toledo  in  quell’ora  in  cui  le  grida,  il 
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lOmulto  sono  indescrivibili.  I Beduinil  i Beduinil..  H 
ed  ecco  nella  Eia  rimpetto  fra  cento  cocchi  festivi  | 
viene  un  carro  di  maschere  all’aCfricana  con  manti  I 
dibianchissime  lane  e di  barbaro  lusso,  che  barbara- 
mente tempestano  di  confetti  le  spettatrici  signorine 
che  amano  di  esser  tempestate.  Ed  ecco  incontro  a 
questo  bizzarro  carro, nella  Eia  opposta, avanzarsi  la 
torre  degli  Scozzesi , attaccarsi  in  battaglia  cogl’in' 
vincibili  Abd-el-Caderi.  La  zuffa  è breve,  ma  violen- 
ta, è tanto  quanto  è l’incontro  delle  file  contrarie; 
che  se  durasse  a lungo,  chi  cesserebbe  prima  dal 
combattere?  I ragazzi  si  gettano  a raccogliere  con- 
fetti , a rischio  di  restare  schiacciati  dai  cavalli  e 
dalle  ruote,  per  venderli  di  seconda  ouno  per  un 
grano  o un  mozzicone  di  sigaro  a qualche  dispera- 
to lion,  il  quale pour  bailntr  lo  va  di  tratto  in  tratto 
scagliando  sul  cappelletto  di  paglia  di  qualche  gio- 
vine modista  o di  qualche  disperala  lioncssa.  — La 

I 

Eia  intanto  procede  con  menoopiù  burrascosa  fortu- 
na. Tutte  quelle  carrozze  si  stimano  più  fortunate  che 
sono  più  grandinate  diconfetii,  e sieno  anche  di  ges-  R 
so.—  Una  celata  a graticola,  come  chi  va  a snida-  H 
re  le  api,  difende  il  viso  de' mariti  melensi  e delle 
signore,  sul  seno  delle  quali  spesso  cadono  de’dou* 
qutis  di  viole.— Alla  scoperta  ne’balconi  in  prima 


Digitized  by  GoOf'Je 


fila  stanno  le  più  ardile  signorine,  le  più  timide  for- 
mano la  retroguardia,  o le  matrone  godono  conver- 
sando nelle  interne  stanze.  — Vedi  come  quella 
signorina  si  ritrosa  diviene  una  (ìlibusliera, un’amaz- 
zone che  combatte  a distruggere  il  sesso  mascolino, 
ed  è tutt’altre;  c chi  è saggio  conosce  che  mentre 
tuttisi mascherano, essa  mostra  qual  diavolelta  ella 
sì  è.Eccoun  nobile  carro  di  marinari  inglesi  su  cui  si 
scaglia  la  prima  a destra;ma  quei  valorosi  rispondono 
con  una  grandine  dì  confetti,  e passano  vittoriosi.  Un 
povero  curiale  paci  Geo,  per  quanto  la  sua  professione 
lo  permetta,  ècolpilo  in  un  occhio,  e maledice  ledan- 
nose  pazzie;  e al  certodomani  ne  farà  ricorso...  ma 
contro  chi?...  contro  carnovale.  Una  voce  lontana 
annunzia  un  nuovo  carro,  i Toreador,  che  tiene  il 
primato  su  gli  altri  carri,  e quanto  è più  superbo, 
tanto  cpiù  fulminato.  Giungo  un  momentoche  ne* 
vari!  ricorsi  i quattro  carri  s’incontrano  in  un  punto; 
or  non  vi  è penna  che  pub  descrivere  questa  inno- 
cua battaglia.  — Toledo  resta  lastricato  di  confetti 
bastardi  ; le  sue  nere  pietre  divengon  bianche  come 
per  grandine  caduta,  osolo  la  notte  viene  a dar  ter- 
mino al  pertinace  e curioso  conflitto.  — Sì  tolgo- 
no le  file,  e i soldati  a cavallo  tornano  al  quartiere 
stanchi  bestemmiando  carnevale.  Io  cammino  sopra 
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uno  strato  bianco  quanto  la  neyo:  ì gas  si  accendo- 
no, c la  minuta  gente  è tornata  paga  della  grangior- 
nata  ai  loro  vasei.  Toledo  offre  una  scena  notturna 
bizzarra  c fantastica,  un’imagine  della  bella  Venezia 
nei  tempi  della  Gorente  repubblica  : ad  ogni  dieci 
passi  trovi  accesi  de' falò  ebe  illuminano  un  fascio 
di  maschere  e di  vestiti  di  tutto  le  nazioni  , di  cui 
non  seppe  ritrovare  modelli  lo  stesso  Ferrarlo.  Ed 
io  vo  meditando  in  quanti  modi  l’uomo  si  può  tra- 
vestire e conservare  non  di  meno  la  sua  individua- 
lità I.  . . Ma  qual  maschera  dovrei  assumere  io,  da 
Socrate,  oda  Pulcinella?  . . . sono  entrambe  ma- 
schere in  moda  . . . Mentre  io  fantastico,  m’inve- 
ste una  turba  di  lazzaroni  travestiti  da  D.  Nico- 
la ...  . con  una  face  in  mano  e un  processo,  gri- 
dando: Ohe/  D.  Nicò,  ee  vedarratnmo  alla  quarta  n 
eammera.—Si,  là  mme  dorrai cunto  de  tutta  la  tua  H 
iehiatta. — Costito  de  accordio,  etanee  all’aceor-  U 
do  — Ce  la  vedremo  eolia  Pramatica  alla  mano:  | 

ce  la  vedremo  ecu  Pacuvio,  Ainnecio,  Pampinia- 
no.  Fetruvio,  Tertulliano,  e collutti  li  muorli  tuoi. 

E cosi  schiamazzando  passano  ad  informare  della 
loro  causa  tull’i  catadogli  e caffettieri  di  Toledo. 


lo  ritorno  nei  miei  pensieri.  — Che  cosa  è dun- 
que in  ultima  analisi  questa  società?  Una  masche- 
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rafa  eterna  , più  o meno  goffa  , più  o meno  ricca, 
più  o meno  artificiale.  In  somma  spogliate  gli  uo- 
mini de'  loro  vestiti  , c ne  vedrete  l’essenza . 

Domenica  terza 

B Io  credo  che  un  arcano  influsso  regoli  le  masse 
sociali,  e che  si  propaghi  come  lo  sbadiglio  di  per- 
sona in  persona;  cosi  un  pazzo  ne  fa  cento,  c Na-  H 
poli  tutta  non  è a questo  tempo  che  uu  ridotto  di  fl 
pazzi.  La  pazzia  universale  poi  si  divide  io  più  clas-  | 
si.  Le  pazzie  nobili  si  danno  tutta  l’importanza  per 
brillare  nelle  gran  feste  di  hallo;  le  pazzie  del  mez- 
zo ceto  si  studiano  a far  mostra  di  sè  nelle  private 
società  e nei  Veglioni  di  S.  Carlo  : le  pazzie  ple- 
bee conservano  l'antico  furore  baccante , e si  ag- 
girano sfrenatamente  per  tutte  le  vie  e fanno  d’ogni 

Icasa  taverna , e d’ogoi  taverna  casa , e spesso  nel-  I 
l’effervescenza  del  vino  vengono  alle  risse  ed  al  R 


sangue: 


E fra  le  tazze  o rarmonia  del  canto, 
Quando  l’aspcUi  men,  ritrovi  morte. 


Ogni  scherzo , ogni  motto  piccante  ed  anche  in- 
giurioso gode  porto  franco  se  tiene  il  suo  lascia- 
passare firmato  da  carnevale.  Sotto  la  maschera 
spariscono  i gradi;  la  maschera  cguag'ia  lutti,  c 
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dà  il  privilegio  che  i giullari  c buHoai  godevano 
presso  i baroni  del  medio  evo,  cioè  di  dire  impune- 
luenle  delle  spiacevoli  verità  ai  grandi.  — 

Quattro  maschere  in  baulta  mi  fermarono  presso 
alle  Finanze  qual  debitore  cbe  vicn  trascinato  alla 
Concordia  per  debili;  ond'io  esclamai:  Alto  là  , si- 
gnori , questo  è un  arrestare  nn  pover'uomo  senza 
preventivo  ! — E una  mano  bianchissima  pel  bian- 
chissimo guanto  cercava  calmar  la  mia  infinta  col- 
lera , mentre  l’altra  con  voce  artefatta  mi  dicca  al- 
l’orecchio: Non  temere, caro  peripatetico  Bidera,  noi 
siamo  vostre  amiche.  — E vostre  scolare,  ed  associa- 
te alla  vostra  piacevolissima  opera.  — Grazie.  — 
A proposito  quando  ci  regalerete  l’altro  fascico- 
lo?— Tra  pochi  giorni, sicché  sono  prossimo  a fini- 
re la  mia  passeggiata.—  E perchè  volete  lasciarci 
cosi  presto?— Vi  lascio  per  non  essere  lasciato.— 
Da  noi  non  sarete  giammai! — Se  passeggiate  eter- 
namente, io  sarò  vostra  eterna  associata.— Ma  tut- 
ti forse  non  la  pensano  cosi , gentili  signore , nè  io 
voglio  abusare  dell’altrui  condiscendenza.  Ed  uno 
di  quei  quattro  ìabautta,  cbe  sino  a quel  puntoera 
rimasto  in  silenzio,  mi  disse:  Caro  Bidera,  nel  tuo 
passeggio  hai  preso  molli  strafalcioni  1 Ed  io: 

Chi  ferra  inchioda,  o chi  cammina  inciampa. 
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Come  ti  saltò  in  niente  di  dire  che  in  tempo  di  Ma- 
saniello vi  erano  caCTò  in  Napoli?  — E la  quarta 
bautta:  E Filippo  li  nella  spedizione  di  Colombe,  in 
vece  di  Ferdinando,  non  è una  nuova  creazione 
storica  ? — • A cui  io  risposi  : 

Lasciate  questo  fallo  o ancor  quell^ltro, 

Nò  Ga  perciò  la  storia  meno  bella. 

Oli  la  storia  I esclamarono  quei  critici  beOardi.  — 
Si,  la  storia  de’ costumi  di  un  popolo  antichissimo, 
che  fu  il  più  civile  e dotto  de’  popoli  d'Italia  , e che 
conserva  ancora  con  le  antiche  tradizioni  e con  le 
sue  feste  la  sua  liberalità  , il  suo  brìo,  la  sua  gran- 
dezza d’animo.  In  questo  ha  ragione , dissero  le 
donne,  egli  ci  ha  ritratto  Napoli  antica  c moderna 
tale  quale  essa  è — Napoli  non  sta  nella  gente  da  tri- 
vio I — La  gente  da  trivio  , come  dite  voi , risposi 
io,  sono  uomini  che  sanno  meno  mascherarsi  di 
voi  : nella  plebe  si  trovano  le  piante  indigene , 
sono  esse  le  monete  antiche  d’oro  o di  bronzo  che 
sole  conservano  la  Gsonomia,  le  vesti  dell’epoca  in 
cui  furono  coniate  : studiargli  uomini  per  questo 
verso  è meglio  che  studiarli  per  i loro  monumen- 
ti ....  — Oggi  fra  noi  sino  i poeti  ragionano , per- 
chè i poeti  son  uomini  anch’essi  e non  pedanti  o 
bestie,  signori,  badate  bene!  — 
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Altre  maschere  mi  passano  d’aTaali  come  a Mac*  H 
belb  gli  spirili  nella  oscura  cava  delle  nere  sorelle. 
Sono  tentato  di  andare  a S.  Cariol  ...  ma  chi  mi 
salverà  colà  dalla  noja?  — 0 teatro,  tu  fosti  un  lem* 
po  la  mia  sola  cura , la  mia  delizia , per  te  impie- 
gai il  mio  povero  ingegno  ; or  io  lascio  che  le  far- 
fallcttc  si  abbrucino  Tali  dorate  intorno  al  tuo  lume,  | 
credendolo  un  raggio  di  sole.  Il  nostro  teatro  è di- 
venuto una  tomba  : lasciamo  che  vi  si  consumi  ciò 
che  contienp. 
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ULTIMO  DI  CARNEVALE 


D l T 1 M A PASSEGGIATA 


Soctra»,  alfin  «>n  per  eompim  questi 
Si  celebri  mUterì  • . • elfio,  SostenTy 
Arrà  pare  it  mio  cor. 

VoliaiTt^ 

Io  visitai  il  mercato:  la  folla  de’ venditori  e de’ com- 
pratori era  innumerevole.  Passai  per  il  largo  delle 
Pigne  che  sembrava  un  immenso  macello  di  por- 
ci scannati  ; passeggiai  le  vie  tutte  di  Napoli , c 
non  (rovai  cittadino  ricco  o povero  tanto  da  non 
poter  celebrare  Tultima  orgia  a Bacco.  In  questo 
ultimo giornodi  carnovale  la  plebe  napolilana  man- 
gia ad  uso  romano  una  sola  volta  nel  gran  pranzo. 
— Per  tulle  le  vie  risuouano  lamenti  luttuosi  e prp- 
lungali  che  piangono  carnovale  rappresentalo  da 
un  grande  bamboccio  seduto  su  d’uu  carretto  o so- 
pra una  sedia,  panciuto  come  Brama,  o il  druidico 
Irminsul,  e trascinalo  da  uomini, donne  e fanciulli 
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tutti  piaugcnti  e facendo  il  liepito,  cioè  la  nenia, 
compassionandolo  : 

Gomme  ti  muorlo,  gioja  mia  ! gioja,  mo  moro  / 

Oh  sarebbero  questi  i canti  lugubri  della  morte  di 
Adone , usati  in  Napoli  greca  in  questi  giorni  ap- 
punto in  cui  ricorrevano  le  Inferie  JdomefOsim- 
boleggiava  l’antica  plebe  in  simil  guisa  la  perdita 
degli  Dei  per  centinaja  di  secoli  idolatrati  dai  loro 
padri  che  s’ingolfavano  nell’oblio  della  morte  con 
le  loro  feste  ed  i loro  riti  al  sorgere  della  novella  o 
santa  religion  cristiana? 

Cosi  fantasticando  men  ritorno  a casa.  La  not- 
te è oscurissima,  e non  cammina  por  quella  via 
anima  vivente  : ed  ecco  alla  rampa  della  salita 
S.  Mattia  la  campana  di  S.  Martino  1 — Mezza  not- 
tei . . che  annunzia  alla  cristiana  Napoli  il  termi- 
ne dello  profane  feste  I Mezza  notte  che  ricorda  a 
me  la  fine  del  mio  viaggio  . . . 

Oh  ! mici  cari  associali  1 io  ho  terminato  di  pas- 
seggiare; l’anno  è compiuto,  l’ora  è suonata  : finito 
è il  dramma.  I romani  solean  dire:  Applaudite!  io 
vi  supplico  di  compatire.  Noi  abbiamo  compiuto  un 
dovere  : io  vi  diedi  quanto  potei  trarre  dal  povero 
erario  della  mia  mente;  voi  avete  dato  il  compenso. 


Si 
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Io  vi  son  grato  che  per  mezzo  vostro  almeno  ho  po- 
tuto proseguire  la  stampa  ; e voi  dovete  esser  paghi 
nel  dire:  per  nostro  mezzo  quest’opera  vide  la  luce. 
Abbiatela  dunque  cara,  e conservate  in  essa  un  ri- 
cordo di  vostra  gentilezza  e di  mia  gratitudine. 
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L'APPARIZIONE 


Airappanr  cb«  f^ce  ■IPimproTtito 
DeU'acquA  roniLr«|  ogni  pelo  •rrieeio«ac* 
All*  iy«3. 


Addio,  Napoli  sollerranca  lerreslrc  ed  aerea;  ad- 
dio, feste  di  AnlignaDO,  dì  Monte-vergine  e di  Pic- 
dJgrotta.  Addio,  Napoli  elrusca,  greca  , Ialina  ed 
italiana.  Io  non  passeggero  più  per  la  malinconi- 
ca Pozzuoli  , non  salirò  più  sul  superbo  Vesuvio, 

non — Ma  dove  io  fine  anderò  io?  . . Ahimè! 

ora  io  stommi  come  colui  che  abbandona  le  fiorenti 
rive  della  sua  patria,  gli  amici  ed  i parenti  per  an- 
dare a ritrovare  un  altro  mondo  ignoto,  e non  vede 
dinanzi  a sò  che  l’infinito  oceano.  Assorto  in  questi 
pensieri , non  mi  accorsi  di  me  che  per  una  pioggia 
minuta  che  mi  avea  penetrato  sino  alle  carni  ; e mi 
riparai  sotto  un  tenebroso  portone.  Un’ombra  mi 
parca  moversi  dal  fondo  a me  incontro:  lo  credei  ef- 
fetto della  mia  fantasia , ma  riguardando  meglio , 
vidi  che  avea  aspetto  umano  — Lo  credei  da  prima 
uno  che  al  par  di  me  si  riparasse  dalla  pioggia;  egli 
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8i  piantò  a me  dinanzi  come  persona  di  antica  co- 
noscenza. 

Ebbene, egli  mi  disse,  tu  non  mi  riconosci  piu?  Non 
ravvisi  più  quell’istrione  che  incontrasti  alTAnlica- 
glia  e che  spedisti  per  prologo  del  tuo  dramma?  — 
Oh  si  . . . ma  dov’è  la  veste  itala-greca  sicula  al- 
bnnese?  — Quando  il  sipario  è calato,  gli  attori  si 
svestono.  — È vero.  — Tu  mi  conducesti  a vede- 
re le  feste  di  Nerone , io  ho  veduto  con  le  Napoli 
greca...  — Dimmi,  dimmi,  consigliami  ...per  qual 
parte  potremmo  ora  viaggiare?  — E colui  mi  disse: 

A tc  convicn  tenere  altro  viaggio. 


L’opera  che  hai  terminala  è utile  , ma  non  è che 
un  brano  della  grande  istoria...  bisognerebbe  che 
io  li,  conducessi  meco  per  tutto  il  regno  delle  due 
Sicilie!. .Basta,  ne  parleremo...  Ma  chi  sci  tu?...  Ed 
egli  mi  rispose  in  albanese  pelasgo;  U jarnSfan-eer: 
io  sono  Al isur a-tento , o spirito.  — Il  tuo  nome 
io  lo  lessi  nel  manoscritto  di  un  prete  albanese  che 
gli  avi  nostri  aveano  dall’Epiro  recato  in  Sicilia, 
poi  nella  storia  della  filosofia  ...  Va , egli  soggiun- 
se; la  pioggia  è cessata;  va  al  riposo;  ci  rivedremo 
<|uando  io  verrò  a destarli. 


Digitized  by  Google 


U SOGNO 

-*w«- 


IVapoII  Del  1899 


Perehi  tatti  i gran  proIbU 
Tutti  furono  poeti. 

Catti* 


Una  voce  mi  gridò  : Svegliati , sonoacchioso  ; ed 

10  scorsi  alla  sponda  del  mio  letto  il  misterioso 
Man>eer.  Mi  parve  che  fosse  la  stagione  di  primave* 
ra,per  cui  dissi:  Scusa,  Man-eer,  tu  sai  ch*ò  dolce  il 
dormire  a chi  ha  passeggiato  un  anno  intero.— E 
non  ti  basta,  egli  soggiunse,  aver  dormito  54  an- 
ni , tre  mesi , ventisette  giorni  e nove  ore  I — Oh 
Man-eer , tu  impazsisci  I dormire  mezzo  secolo  I — 
Telo  attcsteranno  i calendari.  — O poveri  miei  ap- 
puntamentil  Discreditata  mia  puntualilàl  o miei 

■ associati  I — Io  balzai  dal  letto,  e semivestito  aprii 

11  balcone;  e non  più  rimpetto  a me  vidi  le  triste 

^ 
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graticolale  fiocstro  dello  prigioni,  ma  un  nobile  pa- 
lagio. Maraviglialo  dimandai  : E i prigioni  per  de- 
bito? Non  si  arrestano  più  cittadini  per  simili  cause: 
qiicya  vandalica  legge  ò stata  da  gran  tempo  di- 
strutta. — Tosto  ch’io  fui  interamente  vestilo:  Vie- 
ni, egli  mi  disse,  vieni  a mirare  che  è divenuta  la 
tua  Napoji  or  che  li  sei  ridesto  nel  1899. 

Noi  scendemmo  per  nuove  strade  rampanti  la 
collina  della  Concordia:  mi  avviai  al  calTò  di  Gcn- 
nariuo , e mi  fu  risposto  che  era  sparilo  dal  nostro 
paese  fin  dal  i84S.—  0 povero  Gennarinol  giovine 
onesto,  ultimo  rappresentante  delcaCTà  d’Italia,  che 
da  prima  couteuea  l’Europa  0 il  mondo  tutto  , poi 
divenne  un  albergo,  quindi  un  convegno  di  artisti, 
oggi  è sparila  dalla  carta  geografica.  — Man-eer 
parlò  in  greco  : 

Con  leggi  e Re  L’Italia  c’è. 


llgiorno  eraLa!lissimo,enoi  proseguimmo  a pas- 
seggiare, e scendemmo  per  una  grande  scalinata  di 
marmi.Oh  qual  cangiamento  di  cosel. . . dove  un  tem- 
po era  laDarsena, sorgevano!  giardini  reali. Man-eer, 
io  domandai , chi  procacciò  questi  sublimi  osii  alla 
mia  cara  Napoli  ?— Il  geniodi  Ferdinando  II.  — Vive 


ancora  Taugasto  monarca?  — Oh  vive;  ma  mol* 
lo  vecchio  • • ■ più  giovine  di  le.  Allora  desiderai 
uno  specchio  per  mirare  la  mia  faccia  amica  di  ccnlo 
quindici  anni,  liscili  di  là  passammo  per  S.  Carlo, 
e alzai  gli  occhi  ansiosi  al  grande  cartellone , e lessi 
r Edipo  di  Sofocle  messo  in  declamazione  e in  mu- 
sica dei  cori  da  dueraaeslri  a me  ignoti.  Ecco  avve- 
ralo il  mio  decreto  musicale, io  esclamai  con  gìoja; 
e Man-eer  sorrise  di  ciò,  dicendo:  I soGsmi  e i pre* 
giudizii  del  tempo  non  han  potuto  guastare  il  tuo 
cuore,  nè  ottenebrare  la  tua  mente  si , che  di  tanto 
in  tanto  non  venisse  colpita  daU’innato  raggio  el- 
lenico.— Del  teatro  S.  Carlino  non  rimaneva  ve- 
stigio. — La  folla  in  tutte  le  vie  era  immensa , era 
come  è a Toledo  e a S.  Brigida  la  vigilia  di  Natale; 
per  lo  che  chiesi  di  quanto  era  accresciuta  la  popo- 
lazione diNapoIi.— Di  due  terzi  di  più.  — Eisuoi 
quartieri?  — Sono  ventiquattro.  — E me  li  nomi* 
nò  mentre  entrammo  nella  strada  Ferdinandca, 
che  dal  Molo,  lungo  Rua  Catalana,  e la  Corsea 
giungca  al  largo  della  Carità:  e da  questo  punto 
per  dieci  strade  rampanti  montava  all’ospedale  del- 
la Trinità , e per  altre  dieci  simili  facilitava  la  co- 
municazione con  Capodimonte,  come  le  prime  apri- 
vano la  comunicazione  per  la  collina  di  Posilipo. 
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Il  mercato  di  Montcolirelo  era  divenuto  il  reai  tea* 
(ro  di  prosa.  Le  inalili  Fosse  del  grano  demolite  e 
resa  visibile  per  qnel  lato  l’Accademia  delie  belio 
arti.  Le  carceri  espiatorie  erano  fuori  la  città.  — 
E passando  il  largo  dellePigne  vedemmo  aprirsi  a 
nostri  sguardi  un’ampia  lunghissima  slrada,  assai 
più  bella  di  Toledo,  che  da  Foria  metteva  Gne  alla 
marina  del  Carmine. 

Mi  propose  il  mio  duca,  vedendo  giungere  il  Va* 
pore,  di  andare  a pranzo  in  Roma.  No , gli  risposi, 
voglio  sentire  l'Edipo.  — E noi  saremo  di  ritorno 
aU’ora  dello  spettacolo.  — Un’altra  volta:  oggi  ò 
mestieri  di  rivedere  i miei  associati.  — Sta  sera,  mi 
soggiunse.  Ed  io  lessi:  Cojf  è de’ letterati.  Molte  car* 
rozze  stavano  là  fermalo , come  or  vediamo  la  sera 
innanzi  al  caffè  d’Europa.  — Io  vi  entrai  : vi  erano 
giovici  e vecchi,  ma  lutti  ignoti  a me,  mentre  io 
era  conosciuto  da  tutti  : chi  mi  guardava  con  occhio 
di  spregio,  chi  di  compassione;  ma  quando  Man-eer 
si  assise  al  mio  Ganco,  tulli  mi  fecero  buon  viso.  — 
Man-eer,  gli  dissi  io, da  quanto  tempo  in  qua  i let- 
terali del  nostro  paese  sono  divenuti  ricchi,  e hanno 
messo  carrozza?—  Da  molli  anni,  quando  gii  auto- 
ri ottennero  universalmente  il  diritto  di  proprietà 
delle  loro  opere  : d’allora  in  poi  cessò  affatto  la  pi* 
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r^teria  libraria, e rispettaodo  i diritti  dello  stranie- 
ro furono  rispettati  i nazionali.  — Oh  benedetto  il 
tempo  creatore  d’ogni  umano  progresso  1 

La  notte  giunse;  e per  girare  che  io  facessi  per 
l’abbellita  città,  non  m’incontrava  in  nessuno  dei 
miei  conoscenti  ; il  perchè  dissi:  0 Man*cer,io  cre- 
do che  non  esista  un  solo  de’  tanti  cari  amici  mici  I 
T’inganni:  li  vedremo  tutti, egli  rispose;  io  gli  ho  di 
già  invitati  per  dichiarar  loro  un  mio  disegno.  En- 
trati io  un  palazzo , che  superava  in  bellezza  quel- 
lo di  Armida,  rividi  tutti  i miei  buoni  associati  , i 
miei  cari  Mirmidoni,chepcr  sì  lunga  stagione  non 
aveauo  cangiato  pelo  : fecero  festa  in  vedermi , ed 
io  mi  guardai  ad  uno  specchio,  come  sogliono  i 
liotu  all’entrare  nel  ex-caOè  di  Gennarino  ; io  era 
lo  stesso  di  54  addietro!  Man-eer,  che  mi  stava  a 
fianco , vi  si  rifletteva , e mi  parea  sì  bello  , come 
la  fantasia  del  vecchio  Anacreonte. 

C’introdusse  egli  nella  gran  sala  di  Demogorgo- 
ne,  e disse  ad  alta  voce:  Signori,  mirate  questi  qua- 
dri : essi  rappresentano  gli  avvenimenti  più  glo- 
riosi  della  vostra  patria,  incominciando  dalla  remo- 
tissima età  in  cui  la  Sicilia  fu  divisa  dal  continente: 
dai  Deucalioni  sicani  e dagli  Umbri  aborigini  d’Ita- 
lia : ciascuno  di  essi  rappresenta  un  secolo.  Gì  ci 
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mostrava  il  secolo  de’CicIopi  sicani  e de’Cimme* 
rii  del  continente , il  secolo  di  Dafne,  poi  quello 
di  Dedalo,  il  primo  passaggio  del  Faro,  il  secolo  di 
Omero  : i quadri  rappresentanti  lo  sbarco  dei  Jo- 
nii  e de’Fenicii:  i secoli  di  Pitagora,  di  Empedo- 
de,  di  Archità,  di  Timeo,  di  Archimede  etc.  sino 
al  sccol  nostro , ch’era  non  ancora  compiuto.  Poi 
soggiunse:  Signori,  io  metto  in  vendita  questa  mia 
galleria  di  quadri:  rappresentano  essi  quaranta  e più 
secoli  ; e quantunque  non  sieno  dipinti  da  Tucidi- 
de , pure  nella  loro  rossezza  sono  veraci  come  ri* 
tratti  da  colui  che  ha  vedati  ed  ha  fatto  parte  dicosì 
grandi  avvenimenti , or  da  cittadino , or  da  schiavo, 
or  da  poeta , or  da  pittore,  or  de  sacerdote,  or  da 
soldato  etc.  Io  vi  narrerò  la  grandezza  dei  popoli 
e le  mie  sventure , e la  storia  del  povero  Man*eer 
sarà  la  storia  dell’uomo.  Io  vi  mostrerò  come  il 
grande  periodo  dell’umana  civiltà  venga  quasi  in- 
tieramente distrutto  , non  per  umana  vicenda  ma 
dal  dito  dell’onnipotente,  come  da  civile  diviene 
barbara, e come  l’industria,  il  commercio,  Tarli,  le 
scienze  ricominciando  nuovamente  bambino,  tor- 
nano aU’alto  seggio  da  cui  furono  rovesciate  nel- 
Telcrna  loro  vicenda:  c nel  fare  la  storia  della  no- 
stra patria, farò  quella  di  tutte  le  nazioni,  la  storia 
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deirumaoilà.  — Tulli  si  associarono  , o solloscris* 
sero  il  manifesto  che  avea  per  titolo  : 

Racconli  storici 
di 

Quaranta  Secoli 

ael 

Pelatgo  Sfan^eer 

Fu  tanta  la  mia  gloja  ch’io  mi  svegliai.  . . . 


Sognai  I dissi  fra  me  , sognai  ; ma  spero 
Clic  il  sogno  mio  sarà  conforme  d vero. 
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